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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 



Al Consiglio dei ministri allarme sulla tenuta della maggioranza 

incolpa il voto segreto 

13 governo conferma il condono edilìzio 
e tiene in riserva altre misure fiscali 

Non si esclude il ricorso ad un nuovo decreto legge, ma la Democrazia cristiana sembra contraria - II presidente del Consiglio ha 
riproposto la questione del voto palese sulle leggi - I gruppi del pentapartito sono stati sollecitati a un’immediata iniziativa 


Per rilanciare la distensione 

Palme: no a PersHng 
e Cruise in Europa 

Oltre 3 milioni mobilitati 
in Germania per il disarmo 

Importante discorso del premier svedese alla FAO - Le donne prota- 
goniste della giornata in RFT - Per il rinvio esponenti della CDU 


L’esecutivo 
non invada 
campi 
non suoi 


Se abbiamo ben capito le 
Innumerevoli dichiarazioni 
di Craxl, In questi giorni, 
nonché li senso della discus¬ 
sione al Consiglio del mini¬ 
stri di Ieri, la situazione Ita¬ 
liana sarebbe così definibile: 
da una parte c’è un governo 
unito al proprio Interno, con 
un programma ch/ai-o e di si¬ 
curo effetto, ansioso di ben 
governare, ma dall’altra par¬ 
te c’è un Parlamento che. In 
preda a Interessi Inconfessa¬ 
bili, s’ingegna di mettere pali 
tra le ruote. La soluzione in¬ 
dicata è quella di «modifiche 
sostanziali » al regolamenti 
parlamentari e In particolare 
l’eliminazione del voio se¬ 
greto sulle leggi e gli atti 
connessi. La questione è an¬ 
nosa. Ma ora essa viene esa¬ 
sperata a livelli Inusitati. 

Già 11 fatto che di voto se¬ 
greto si sla parlato nel Consi¬ 
glio del ministri desta sor¬ 
presa e preoccupazione. Sic¬ 
come è da escludere che 11 
governo. In quanto tale, pos¬ 
sa minimamente Interferire 
sulle regole che 11 Parlamen¬ 
to dà a sé stesso, è da ritenere 
che la riunione di Ieri a Pa¬ 
lazzo Chigi sla stata condot¬ 
ta In quel modo per esercita¬ 
re anzitutto una pubblica e 
acuta pressione sulla base 
parlamentare del governo. SI 
potrebbe concludere: è la so¬ 
lita falda pentapartlta. Ma 
attenzione. Qui si parla di 
fondamentali regole del 
giuoco e non vorremmo che 
si gettasse sul tappeto 11 peso 
di un potere (l’esecutivo) per 
condizionare un altro potere 
(11 legislativo): saremmo al¬ 
lora vicini a un conflitto Isti¬ 
tuzionale. D'altro canto 1 to¬ 
ni e gli argomenti addotti so¬ 
no di tale durezza e perfino 
volgarità (da definizioni co¬ 
me •parco buoh riferita a un 
certo lntersettore parlamen¬ 
tare, a accuse di arcaicità ri¬ 
volte all’Insieme del sistema 
legislativo fino all’Ipotesi di 
procedure di dlmlsslona- 
mento del deputati da parte 
del partiti) da far sospettare 
che si voglia uscire dalla cri¬ 
si della stabilità politica at¬ 
traverso l’addomesticamen¬ 
to delle assemblee sovrane. 
Se così fosse, saremmo al di 
là delle solite manovre di ag¬ 
giramento delle difficoltà di 
una coalizione di governo 
notoriamente disomogenea. 
E si prospetterebbe un siste¬ 
ma In cui, non potendosi ot¬ 
tenere per via politica una 
reale unità di questo tipo di 
coalizioni. Il governo si tra¬ 
muti In organo di mediazio¬ 
ne e 11 Parlamento In organo 
di passiva ratifica, senza ri¬ 
guardo alla qualità e al con¬ 
tenuti del compromessi rag¬ 
giunti a Palazzo Chigi. 

Intendimenti del genere, 
mentre non potrebbero ri¬ 
muovere le ragioni profonde 
del contrasti, provochereb¬ 
bero guasti ulteriori, infatti, 
mila meccanicità della dipen¬ 
denza parlamentare dal go¬ 
verno, si accompagnerebbe 
l’Impazzimento delle forme 
della dialettica politica per¬ 
ché I contrasti, comunque Ir¬ 
risolti, si scaricherebbero 
fuori del Parlamento con un 
approfondimento dramma¬ 
tico della crisi Istituzionale. 

Slamo con vln tl che vi sono 
ampie forze, anche tra quelle 
di maggioranza, che non vo¬ 
gliono correre rischi slmili. 
Slamo alla viglila di un am¬ 
pio confronto Istituzionale. 
Che esso si svolga senza esa¬ 
sperazioni e strumentallsml, 
senza confusioni di sedi e so¬ 
vrapposizioni di obiettivi Le 
regole del giuoco apparten¬ 
gono alla totalità della de¬ 
mocrazia Italiana, non a una 
maggioranza di governo, 
qualunque essa sia. 


ROMA — Craxl ha gettato 
Ieri sul piatto della bilancia, 
In una sede ufficiale come il 
Consiglio del ministri, la ri¬ 
chiesta deU’eliminazlone — 
o comunque di una fortissi¬ 
ma riduzione — del voto se¬ 
greto sulle leggi In Parla¬ 
mento. Le lamentele e gli av¬ 
vertimenti che 11 presidente 
del Consiglio aveva Inviato 
domenica da Atene a «settori 
della stessa maggioranza», 
sospettati di slealtà, non so¬ 
no rimasti senza seguito: 
non potrebbe essere piu tra¬ 
sparente l’Intenzione di «in¬ 
gessare» grazie a sostanziali 
modifiche del regolamenti 
una maggioranza Incerta e 
divisa. Ma è chiaro che un’o¬ 
perazione del genere andreb¬ 
be ben al di là della situazio¬ 
ne politica contingente, con 
11 rischio di minare gangli 
delicatissimi della vita delle 
istituzioni. Ciò spiega la pal¬ 
pabile tensione subito susci¬ 


tata sulla scena politica dal¬ 
la sortita craxlana. 

Sull’aereo che Ieri mattina 
lo riportava da Atene a Ro¬ 
ma, il presidente del Consi¬ 
glio si era già espresso con 
tale durezza da far intuire Jn 
qualche misura quanto sa¬ 
rebbe accaduto poche ore 
dopo a Palazzo Chigi. «Non 
può esistere — aveva detto al 
giornalisti che lo accompa¬ 
gnavano nel viaggio di ritor¬ 
no — un sistema che proteg¬ 
ge gruppi politici o di Inte¬ 
resse che, collegandosl oltre 1 
partiti di appartenenza, pos¬ 
sono Influire su questa o 
quella decisione: è come un 
recinto che si riempie e si 
svuota, un parco buoi». Un’e¬ 
sposizione, quest’ultima, che 
collegata alle aspre accuse 
lanciate ad Atene contro «le 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultima) 


ROMA — Il governo ripresenterà In Parlamento la sanatoria 
dell’abusivismo edilizio, clamorosamente bocciata giovedì 
scorso dall’assemblea di Montecitorio che non riconobbe al 
decreto 1 caratteri «straordinari di necessità e d’urgenza» pre¬ 
scritti dalla Costituzione. Il governo, dunque, cl riprova, e 
sono circolate voci che 11 provvedimento sia presentato nuo¬ 
vamente sotto forma di decreto legge. 

Questa è la decisione che Ieri ha chiuso una contrastata e 
tesa seduta del Consiglio del ministri durata oltre quattro 
ore. Una nuova riunione è già stata convocata per venerdì 21 
proprio per varare la normativa sull’abusivismo edilizio: la 
seduta si svolgerà nonostante l’assenza dall’Italia del presi¬ 
dente del Consiglio Bettino Craxl (sarà sostituito dal vicepre¬ 
sidente Arnaldo Forlani). 

Il PCI, con una dichiarazione di Lucio Libertini, ha già 
dichiarato la sua opposizione ad ipotesi di questo tipo. 

Ieri, né Craxl né 11 comunicato ufficiale di Palazzo Chigi 
hanno fatto ricorso all’uso della parola «decreto legge». E, in 
effetti, apparirebbe Incredibile la reiterazione di un decreto 
bocciato dal Parlamento per assenza del requisiti costituzio¬ 
nali appena la scorsa settimana. C’è, invece, nelle dichiara¬ 
zioni di Ieri degli uomini di governo l’elemento di convulsa 
reazione politica a quanto avvenuto alla Camera del deputa¬ 
ti. Nelle note ufficiali di Palazzo Chigi si sottolinea, questo sì, 
«11 carattere d’urgenza che 11 provvedimento rivestiva e rive¬ 
ste ai fini dell’azione di risanamento finanziario in corso». 

(Segue in ultima) Giuseppe F. Menneila 


□ Perché è incosti¬ 
tuzionale (artico¬ 
lo di Franco Bas- 
sanini) 

□ Forse la fiducia 
sul decreto previ¬ 
denziale 

□ Scala mobile e 
fisco: oggi incon¬ 
tro sindacati-go¬ 
verno 

□ Cala ancora la 
produzione indu¬ 
striale 

A PAG. 2 



Olof Palme 


A Lucca nuovo, tragico record della criminalità organizzata 


La rapiscono dalla culla: ha 17 mesi 



LUCCA — Elena Luisi, la piccola di 17 mesi vittima del drammatico sequestro 


Per sequestrarla hanno 
ferito la madre e i nonni 

Angosciato appello dei genitori - Sembra che i banditi abbiano 
chiesto cinque miliardi - L’irruzione in una villa presso Lugliano 

Oat nostro inviato 

LUCCA — L’hanno strappa¬ 
ta dalla culla, sotto gli occhi 
della giovane madre e del 
nonni, dopo aver fatto uso 
del coltelli e calci di pistola. 

Adesso la cercano dapper¬ 
tutto, con angoscia indicibi¬ 
le: la rapita ha appena di¬ 
ciassette mesi, si chiama E- 
lena Luisi. 

Tre banditi con il volto co¬ 
perto hanno fatto Irruzione 
domenica notte nellavilla «Il 
•Castello», che sorge su una 
collina in mezzo a un bosco 
di castagni nella frazione di 
Lugliano, un paesino di 310 
anime nel comune di Bagni 
di Lucca. Per raggiungere 1* 
abitazione del Luisi bisogna 
fare sette-ottocento metri di 
una stradina sterrata, dove 
le automobili passano a 
stento. Con 1 volti coperti da 
una calzamaglia, un asciu¬ 
gamano e una maglietta, 
hanno oltrepassato 11 cancel¬ 
lo della villa, 11 giardino, con 
due cacclaviti hanno aperto 


la porta finestra che Immet¬ 
te al pianterreno e sono saliti 
al secondo piano. Qui si sono 
trovati In un corridoio sul 
quale si aprono tre porte: 
una del bagno e due delle ca¬ 
mere. 1 banditi hanno spa¬ 
lancato la prima porta, quel¬ 
la del nonni di Elena, Norma 
e Nicola Cittì, 58 anni, asses¬ 
sore comunale de di Bagni di 
Lucca, comproprietario del¬ 
lo stabilimento «Italvetro» di 
Borgo a Mozzano. Nicola 
Cittì reagisce d’istinto: si av¬ 
venta contro 1 banditi, ma ri¬ 
ceve una coltellata alla ma¬ 
no. Ne avrà per dieci giorni. 
La moglie Norma, accorsa in 
suo aiuto, viene colpita alla 
testa con un calcio di pistola. 
Il trambusto fa svegliare la 
bambina e sua madre. Isa¬ 
bella Cittì, 28 anni, sposata 
con Rino Luisi, proprietario 
di un pullman da turismo, 
assente da casa. Stava tor¬ 
nando da Roma, dove aveva 
accompagnato un gruppo di 
turisti. La giovane donna si 


avventa sul malviventi, ma 
anche lei soccombe sotto 11 
calcio della pistola. Ridotta 
la famiglia all’impotenza, 1 
banditi ordinano: «Mettete la 
bambina sul letto. Non le fa¬ 
remo niente». Legano Isabel¬ 
la, Norma e Nicola Cittì con 
delle corde che si erano por¬ 
tati appresso, prendono la 

Giorgio Sgherri 

(Segue in ultima) 


Roma: rapito 
e rilasciato 
Cercavano un 
nipote di 
Susanna Agnelli? 

IN CRONACA 


Già 10 incriminati tra medici e infermieri 


Una maxi-inchiesta 
su come funzionano 
gli ospedali romani 

Indagine a tappeto su tutte le strutture sanita¬ 
rie della capitale - Trovati diversi farmaci avariati 


ROMA — Dieci medici e In¬ 
fermieri IncrlmlnaU. Accu¬ 
sa: hanno somministrato al 
pazlenU del loro ospedale, 11 
Nuovo Regina Margherita 
nel quartiere di Trastevere, 
farmaci scaduU e avariati. È 
li primo assaggio, clamoro¬ 
so, di un’inchiesta che si an¬ 
nuncia altrettanto clamoro¬ 
sa su tutU gli ospedali roma¬ 
ni e sulle maggiori cllniche 
private della capitale. I tre 
magistrati che la stanno 
conducendo — 1 pretori 
Gianfranco Amendola, Luigi 
Flasconaro e Elio Cappelli — 
hanno Intenzione di Indaga¬ 
re a tappeto sullo sconquas¬ 
sato sistema romano della 
sanità. 

Per almeno un anno ter¬ 
ranno sotto controllo tutte le 
strutture sanitarie. Hanno 


cominciato con II Nuovo Re¬ 
gina Margherita partendo 
dal presupposto che è 11 più 
«medio» di tutti 1 nosocomi 
remani: né grande né picco¬ 
lo, né nuovissimo e neppure 
fatiscente e vetusto, ne fa¬ 
moso per le sue carenze né 
Indicato come un fiore all* 
occhiello. Dopo una serie di 
Indagini accurate è stalo 
scoperto 11 bubbone: medici e 
Infermieri (1 loro nomi non 
sono stati resi pubblici) che 
somministrano al malati 
farmaci che da diversi mesi 
avrebbero dovuto buttare 
nèlla pattumiera (1 carabi¬ 
nieri ne hanno sequestrate 
diverse centinaia). C'è da 

Daniele Martini 

(Segue in ultima) 


Nell’interno 


Feriti tre soldati italiani 
Precaria la tregua a Beirut 

Tre soldati italiani sono rimasti feriti a Beirut, mentre le 
violazioni della tregua si moltipllcano sla In città che sul 
fronti della montagna. Un bersagliere è stato colpito Ieri, un 
capitano della «Folgore» e un carabiniere paracadutista do¬ 
menica. Fra 1 marines USA, un morto e tre rerlU. A PAG. 3 

Emergenza a Pozzuoli, mancano 
alloggi per 12 mila persone » 

Sono ancora 12 mila gli abitanti di Pozzuoli privi di una 
sistemazione. Ma molU del «sistemati» hanno rifiutato le ten¬ 
de e 1 tuguri che In alcuni casi si sono visti proporre. Intanto 
l’Università si appresta a intervenire per la costruzione di 
nuovi lnsediamenU nel centro storico. A PAG. 8 

Vertice a Milano con Scalfaro 
sulla criminalità nel «triangolo» 

Vertice ieri a Milano sulla criminalità nel «triangolo» indu¬ 
striale, una delle più gravi malattie che aggrediscono lo Stato 
e 11 cittadino. VI hanno partecipato 11 ministro Scalfaro, ma¬ 
gistrati, dirigenti delle forze dell’ordine. Al centro dell’Impe¬ 
gno la lotta contro la mafia del gioco d’azzardo. A PAG. e 

Reagan candidato. McFarlane 
consigliere alla Sicurezza 

Reagan ha firmato 11 documento per la sua seconda candida¬ 
tura alla presidenza. Nello stesso tempo, ha compiuto un 
rimaneggiamento nelle alte sfere della Casa Bianca, nomi¬ 
nando McFarlane consigliere per la sicurezza nazionale al 
posto di Clark che diventa ministro degli Interni. A PAG. • 


L’ordinanza sulla base della legge La Torre 

Palermo, confiscati 
1000 appartamenti 
a sospetti mafiosi 

D provvedimento del giudice Mezzatesta colpisce due 
sole persone • I beni potrebbero passare allo Stato 

Osila nostra radaziona 

PALERMO — Conti bancari da capogiro, industrie paravento, un 
migliaio di appartamenti optarsi nei quartieri bene di Palermo: una 
stima completa ancora non c’è, ma certamente è la prima volta che 
in Sicilia vengono sequestrati e confiscati a mafiosi patrimoni di 
questa consistenza. L’ordinanza è stata emessa dal giudice Mezza- 
testa, presidente della sessione delle misure di prevenzione del 
tribunale di Palermo. Colpiti dal provvedimento, Leonardo Greco, 
boss di Bagheria e Domenico Federico, uomo del clan dei Bontade 
poi passato alle famiglie vincenti della guerra di mafia. L’indagine, 
iniziata neli’invemo scorso, si era svolte tra grosse difficoltà create 
dagli avvocati della difesa che avevano presentato perizie di parte 
tendenti a dimostrare come gli assistiti fossero al di sopra di ogni 
sospetto. Il Pubblico Ministero Giusto Sci archi tano non ha preso 
per buona la tesi che l’origine delle ricchezze fosse da mettere in 
relazione alle attività imprenditoriali: un’industria del tondino le 
«Reti e Chiodi» (titolare Leonardo Greco), ad esempio, altro non 
era che uno dei tanti canali di riciclaggio del denaro «porco. Dome¬ 
nico Federico, il proprietario dei mille appartamenti, risulta anche 
estere azionista di numerosa impresa ai costruzioni; ma è anche 
accusato di una funga teoria di omicidi Qualora la sentenza di 
primo grado dovesse trovare conferme in appallo, lo Stato incame¬ 
rerà i beni confiscati 


«La fame e 11 sottosviluppo 
non si combattono con slo¬ 
gan, anche se efficaci, ma 
avviando un concreto disar¬ 
mo». Olof Palme, primo mi¬ 
nistro svedese, ha tenuto Ieri 
un fermo discorso a Roma, 
In occasione della «Giornata 
mondiale deU’allmentazlo- 
ne», indetta dalla FAO. In u- 
n’intervista a «Newsweek», 11 
premier svedese ha confer¬ 
mato di essere «contrario al¬ 
l’Installazione del Per- 
shIng-2 e del Cruise». La pe¬ 
ricolosità della dottrina della 
deterrenza, 11 rischio sempre 
più forte di guerra nucleare, 
la necessità assoluta di dia¬ 
logo e di confronto sono stati 
al centro dell'intervento di 
Palme che a Roma ha Incon¬ 
trato 11 presidente della Re¬ 
pubblica, Sandro Pertlnl, e 
quello del Consiglio, Bettino 


Craxl. Nella Repubblica fe¬ 
derale tedesca la partecipa¬ 
zione della gente alle inizia¬ 
tive «d’azione contro 1 missi¬ 
li» sta superando qualsiasi 
previsione. SI calcola che 
siano già tre milioni l tede¬ 
schi che, almeno In un modo 
—- sit-in, presidi, blocchi pa¬ 
cifisti, cortei e perfino canti e 
danze — hanno testimoniato 
il rifiuto all’installazione de¬ 
gli euromissili. Alle iniziati¬ 
ve di pace hanno aderito 1 so¬ 
cialdemocratici della SPD e l 
sindacati, ma qualcosa si 
muove anche tra 1 democri¬ 
stiani. Tre gruppi di Iniziati¬ 
va, formati da esponenti del¬ 
la «CDU» hanno chiesto a 
Helmut Kohl di tornare in¬ 
dietro sulla decisione di in¬ 
stallare le nuove armi, per 
dare al negoziatori di Gine¬ 
vra il tempo di accordarsL 

A PAG. 3 



È morto Aron 
Tanti-Sartre 


Il pensatore francese è stato stroncato ieri 
a Parigi da un infarto all’età di 78 anni 

PARIGI — Raymond Aron, uno del nomi più noti delta cultura 
europea, del giornalismo e del saggismo politico francesi, è mor¬ 
to ieri a Parigi all’età di 78 anni stroncato da una improvvisa 
crisi cardiaca. Aron è stato colto da malessere nel Palazzo di 
giustizia dove si trovava per testimoniare a favore dell’economi¬ 
sta Bertrand De JouvencI in un processo per diffamazione in¬ 
tentato contro Io storico israeliano Zeev Stemhell, autore di un 
polemico libro dal titolo «L’ideologia fascista in Francia». Nato a 
Varie! il 14 maggio del 1905 da Gustave Aron, professore di 
diritto, Raymond aveva studiato alla prestigiosa Ecole Normale 
Superieure. Qui conobbe Jean Paul Sartre con il quale ingaggiò 
per i cinquantanni successivi un accanito, polemico dibattito. 
Durante l’occupazione nazista Aron fu in esilio a Londra dove sì 
schierò con Charles De Gaulle. Nei decenni successivi accanto 
alla sua attività di giornalista e polemista scrisse anche una 
trentina di volumi di argomento politico, sociologico e di analisi 
storica. 


Nel lontano aprile 1969 
incontrai Raymond Aron a 
Parigi e lo intervistai sulle 
prospettive della •democra¬ 
zia partecipata » come si di¬ 
ceva allora. L’intellettuale 
francese che aveva da poco 
pubblicato la sua durissima 
requisitoria contro il maggio 
degli studenti (•La révolu- 
tion introuvable*, 1969), si 
dimostrò poco disposto a se¬ 
guirmi nell’esplorazione di 
nuove e più ampie forme di 
democrazia nelle scuole, nel¬ 
le fabbriche, nelle istituzio¬ 
ni. La sua analisi era salda¬ 
mente improntata al rispet¬ 
to e alTesercizio del princi¬ 
pio di autorità: autorità e re¬ 
sponsabilità. Citai alcuni ca¬ 
si di efficace autogestione, 
suggerii ricerche effettuate 
da studiosi statunitensi sul¬ 
la maggiore produttività e 
•felicità * dei lavoratori con 
accesso al processo decisio¬ 
nale e relativa influenza. In¬ 
fine, un po’ esasperato e «ra- 
dicalizzato » dall’atteggia¬ 
mento sprezzante di Aron 
nei confronti del problema e 
delle soluzioni, citai come e- 
sempio di istituzione demo¬ 
cratizzata e al tempo stesso 
efficiente l’Armata Rossa di 
Trotski giunta fino alleporte 
di Varsavia. Già, mi rispose 
Aron, e là fu sconfitta. 

Un liberal-democratico, fi¬ 
glio dei problemi del suo lun¬ 
go « fecondo tempo, dalla 
crisi ai Weimar e del suo 
pensiero al Fronte popolare 


francese, dalla Quarta Re¬ 
pubblica all’avvento al go¬ 
verno delle sinistre, uno stu¬ 
dioso •realista », un com¬ 
mentatore di rare capacità, 
Aron rappresentò un’ecce¬ 
zione net panorama politico- 
accademico francese. Non 
credo volesse essere e rima¬ 
nere controcorrente e anti¬ 
conformista a tutti i costi t 
furono le sue esperienze dt 
vita e di studio a condurlo in 
direzioni poco usuali ai tra¬ 
dizionali intellettuali fran¬ 
cesi. 

Di formazione filosofica, 
Aron studiò dapprima in 
Germania e fu il tramite e 
l’introduttore in Francia 
dello storicismo tedesco, con 
saggi oramai classiti. Dagli 
studiosi tedeschi Aron mu¬ 
tuò non soltanto la sistema¬ 
ticità del pensiero e delle 
formulazioni, ma anche l’im¬ 
pegno ad approfondire i ma¬ 
teriali e i problemi inesatti 
Per quanto già molto noto 
sia nell’ambiente accademi¬ 
co che in quello dei mondo 
politico, Aron conseguì il 
massimo della •visibilità » 
politica con il volume •L'oc¬ 
chio degli intellettuali » 
(1954) nel quale, con asprez¬ 
za, ma cogliendo spessa nel 
segno, denunciava le debo¬ 
lezze dell’intellettuale fran¬ 
cese di sinistra e prati- 

Gianfranco Pasquino 

(Segue in ultima) 
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Il condono dell’abusivismo 

Ecco perché 
il provvedimento 

è incostituzionale 

— pRANC0 BASSANlNI 


La polemica contro la boc¬ 
ciatura del decreto sull’abu¬ 
sivismo edilizio, sfiora tutti i 
problemi fuorché quello cen¬ 
trale: la incostituzionalità 
del decreto come strumento 
specifico di intervento go¬ 
vernativo sulla materia, e di 
molte delle sue norme, che 
potrebbero tornare nei nuovi 
provvedimenti annunciati 
dal governo Ieri. Eppure si 
tratta di una incostituziona¬ 
lità, come dire?, palese. 

Incostituzionale era il ri¬ 
corso al decreto-legge per un 
provvedimento di amnistia. 
Secondo la Costituzione (art. 
79), Infatti, l’amnistia è con¬ 
cessa dal presidente della 
Repubblica, previa •legge di 
delegazione delle Camere•: 
non può concederla il gover¬ 
no con decreto-legge. Dun¬ 
que il governo ha usurpato 
poteri del Parlamento e del 
capo dello Stato. Ma ancora: 
la Costituzione vieta di con¬ 
cedere l'amnistia per reati 
futuri (altrimenti divente¬ 
rebbe Incitazione del delitto, 
con la garanzia di farla fran¬ 
ca). E viceversa il decreto- 
legge ammetteva che le ope¬ 
re iniziate potessero essere 
completate, privilegiando 
addirittura le opere non resi¬ 
denziali (alberghi, per es.) 
per le quali e sufficiente 
l’dndivlduazlone della volu- 
metria » futura (primo, ma 
non unico esemplo del favo¬ 
re per l’abusivismo specula¬ 
tivo). E addirittura consenti¬ 
va di estinguere mediante o- 
blazlone i reati commessi 
■presentando, per ottenere la 
sanatoria, dichiarazioni •do¬ 
losamente infedeli• (art. 8): 
che è, a ben vedere, quasi u- 
n’istlgazlonc a delinquere 
(‘provate a truffare lo Stato 
con una dichiarazione infe¬ 
dele, il massimo che vi capi¬ 
terà è pagare qualche lira in 
plù>). 

Ma ancora: le premesse al 
decreto-legge si richiamava¬ 
no all’urgenza di un'imme¬ 
diata sanatoria dell’abusivi¬ 
smo, ‘per evitare un’ulterio¬ 
re espandersi dei fenomeno-, 
e invocavano la necessità di 
un ‘rafforzamento del siste¬ 
ma sanzionatorio-. Ma, in 
piena contraddizione, il de¬ 
creto-legge ignorava total¬ 
mente le disposizioni sulla 
prevenzione dell'abusivismo 
c sulla repressione dell’abu¬ 
sivismo futuro che pure era¬ 
no contenute nel testo predi¬ 


sposto dal Parlamento nella 
scorsa legislatura (d.d.l. Ca¬ 
mera n. 3135-A, capo I); e in¬ 
vece, oltre a regolarizzare 
anche le forme più vergo¬ 
gnose di devastazione dell' 
ambiente e del territorio, già 
aveva dato adito, nei primi 
giorni di sua applicazione, a 
nuove iniziative speculative, 
nella certezza di poter poi u- 
su fruire di una procedura di 
sanatoria priva di alcun rea¬ 
le controllo (la procedura 
prevista era Infatti tutta car¬ 
tacea, e tutta ad impulso del 
reo). Anziché bloccare l'abu¬ 
sivismo speculativo con ef¬ 
fetto immediato, finalità che 
avrebbe legittimato (sccodo 
il governo) il ricorso alla de¬ 
cretazione d’urgenza, il de¬ 
creto-legge vi dava invece 
(già vi aveva dato) nuovo e 
più vigoroso impulso. 

V’è di più: spiegava il go¬ 
verno in premessa che il de¬ 
creto-legge sarebbe stato 
giustificato dalla necessità 
di realizzare una sostanziale 
perequazione tra gli abusivi 
e ‘coloro che hanno costruito 
in forza di un regolare titolo 
abitativo ». Argomento sor¬ 
prendente, che ha spinto 
qualcuno a parlare di * mone- 
tizzazione dell'illecito » (Ro¬ 
dotà), altri di ‘commercio 
delle indulgenze • (Libertini). 
Ragionando in tal modo, in 
effetti, si dovrebbero amni¬ 
stiare ladri e truffatori pre¬ 
vio pagamento di modeste o- 
blazioni (a vantaggio del ri¬ 
sanamento della finanza 
pubblica), fermo restando il 
loro •diritto » di godere dei 


frutti di quanto hanno illeci¬ 
tamente ottenuto. 

Ma, a ben vedere, vi sono 
casi nel nostro ordinamento 
nei quali chi ha commesso 
un reato viene equiparato a 
chi rispetta la legge: è il caso 
dei reati commessi m stato di 
necessità. Non violerebbe, 
dunque, i principi della Co¬ 
stituzione e dello stato di di¬ 
ritto una legge che sanasse 
l’abusivismo di necessita, ri¬ 
sultante dall’incapacità dei 
pubblici poteri di garantire a 
tutti il diritto costituzionale 
alla casa. Ma il decreto-legge 
governativo faceva esatta¬ 
mente l’opposto: a chi co¬ 
stretto dalla necessità, si c 
costruito o procurato pur a- 
busivamentc una modesta a- 
bitazione, realizzando bene o 
male il suo diritto alla casa, 
imponeva oneri c balzelli re¬ 
lativamente insopporta bili; 
mentre favoriva cd incenti¬ 
vava la speculazione immo¬ 
biliare e la grande lottizza¬ 
zione. Dunque, il decreto- 
legge violava platealmente il 
principio di uguaglianza: e- 
quiparando chi rispetta la 
legge a chi la viola, chi agisce 
in stato di necessità a chi ha 
lucrato e ancora lucra gran¬ 
di fortune a danno della col¬ 
lettività. 

Tre altri vizi di costituzio¬ 
nalità vanno infine conside¬ 
rati. Con una sanatoria indi- 
scriminata, che riguardala 
anche gli edifici costruiti in 
zone soggette a vincolo arti¬ 
stico, storico, paesistico, am¬ 
bientale, idrogeologico (pre¬ 
scrivendo bensì il « parere * 


I delle competenti amniim- 
i strazioni, ma consentendo la 
sanatoria anche quando il 
parere fosse negativo), il de¬ 
creto-legge legittimava (e in¬ 
centivava ulteriormente) la 
selvaggia devastazione spe¬ 
culativa che ha sconvolto le 
nostre coste, le nostre mon¬ 
tagne. i nostri centri storici: 
la Costituzione, viceversa, 
indica la •tutela del paesag¬ 
gio e del patrimonio storico e 
artistico della Nazione • tra i 
compiti fondamentali della 
Repubblica. 

In secondo luogo: l'urba¬ 
nistica (e Passetto del territo¬ 
rio, in generale) sono mate¬ 
rie di competenza costituzio¬ 
nale delle Regioni (per quan¬ 
to attiene alla legislazione e 
alla programmazione) e dei 
Comuni (per quanto attiene 
all’amministrazione). E già 
alcune Regioni avevano, in 
effetti, dettato leggi sulla sa¬ 
natoria dell'abusivismo e sul 
recupero urbanistico delle 
borgate, ispirate a criteri ben 
più rispettosi della Costitu¬ 
zione e dell’equitù di quanto 
non facesse il decreto-legge 
del governo. Certo, il Parla¬ 
mento può dettare alle Re¬ 
gioni principi in materia 
(legge-quadro); ma non azze¬ 
rare potestà legislativa c 
programmazione regionale, 
espropriare le autonomie di 
ogni strumento di governo 
del territorio, legittimando 
in blocco tutto ciò che i pri¬ 
vati han fatto, in barba agli 
strumenti urbanistici. 

Si invocava, infine, a can¬ 
cellare ogni obiezione, la ra- 


Qggi rincontro sulla politica dei redditi 

B sindacati ai governo: 
su patrimoniale e scala 
mobile impegni precisi 

Preparato il documento unitario - Tassazione differenziata sui titoli di Stato e lotta 
all’evasione tra le altre proposte - Domani la commissione Istat sulla contingenza 


gione suprema del disavanzo 
della finanza pubblica. Di¬ 
scorso miope, che ancora 
una volta ignora che il terri¬ 
torio. l’ambiente, l’ordinato 
sviluppo delle città sono una 
risorsa, la cui dilapidazione 
irreparabile verrà pagata 
dalla collettività anche in 
termini finanziari (e verrà 
pagata due, tre, dieci volte 
tanto). Ma anche discorso in¬ 
costituzionale. Con la sana¬ 
toria degli insediamenti a- 
busivi, si accollava ai comu¬ 
ni l’obbligo di provvedere al¬ 
le relative opere di urbaniz¬ 
zazione. Ma, in forza dell’art. 
81 della Costituzione (e della 
legge 468 che vi ha dato at¬ 
tuazione) ogni legge che im¬ 
ponga nuove spese ai Comu¬ 
ni deve indicare i mezzi per 
farvi fronte; né più né meno 
che se si trattasse di spese 
dello Stato. E dunque dal 
gettito del condono edilizio 
bisogna detrarre i finanzia¬ 
menti dovuti (per Costituzio¬ 
ne) ai Comuni per finanziare 
le opere di recupero urbani¬ 
stico. Chi ha fatto i conti, so¬ 
stiene che il saldo è zero, for¬ 
se negativo. Ma il decreto- 
legge (e la legge finanziaria) 
pretendevano invece di fi¬ 
nanziare così la riduzione 
teorica del disavanzo. Salvo 
trovarsi tra un anno (com’è 
accaduto per la finanziaria 
dcll’83) davanti ad una sen¬ 
tenza della Corte costituzio¬ 
nale che sconvolge 1 conti 
dello Stato. 

Altri rilievi potrebbero es¬ 
sere fatti. Ma quanto detto 
basta a dimostrare tre cose. 
Che il decreto-legge era co- 
stituzionaImen te illegittimo 
e socialmente iniquo. Che 
gran parte dei rilievi, di co¬ 
stituzionalità e di merito, si 
estenderebbero anche ad un 
disegno di legge che ne ripro¬ 
ducesse il contenuto. Che, 
infine, il grande problema 
dell’abusivismo e del recupe¬ 
ro urbanistico va affrontato 
con altri metodi: la nuova di¬ 
sciplina dei suoli, lo snelli¬ 
mento delle procedure, il ri¬ 
lancio della programmazio¬ 
ne del territorio, una sanato¬ 
ria selettiva, che consenta il 
recupero dell'abusivismo di 
necessità e dell'abusivismo 
minore, una nuova politica 
della casa; il PCI ha già a- 
i amato buone proposte in 
materia, la maggioranza de¬ 
ve fare le sue scelte (se vuole 
e se può). 


ROMA — Sarà di fuoco l’o¬ 
dierno incontro tra governo 
e sindacato sulla politica dei 
redditi: da un lato del tavolo 
ci saranno i ministri del Bi¬ 
lancio, Longo, delle Finanze, 
Visentini, dell’Industria, Al¬ 
tissimo, e del Lavoro, De Ml- 
chelis; al lato opposto, i mag¬ 
giori esponenti della Federa¬ 
zione unitaria, Lama, Ben¬ 
venuto, Marini (il segretario 
generale della Cisl, Camiti, è 
all’estero). Del Turco e i se¬ 
gretari che da due settimane 
stanno lavorando alla »con- 
trofinanziaria*. 

Sul tavolo i dirigenti sin¬ 
dacali metteranno un docu¬ 
mento dettagliato, perchè 
sia chiaro che la politica dei 
redditi non può essere un 
trucco verbale per tagliare 
ulteriormente salari, stipen¬ 
di e pensioni. I ministri, que¬ 
sta volta, non potranno ter¬ 
giversare, perché le contro- 
proposte sono dettagliate nel 
merito e negli effetti. 

PATRIMONIALE — L’in¬ 
troduzione di questa impo¬ 
sta la si chiede con caratteri¬ 
stiche ordinarie, prevedendo 
la sola esclusione dei beni es¬ 
senziali come la casa d’abita¬ 
zione o quelli legati diretta- 
mente alle attività produtti¬ 
ve. Una tale operazione sol¬ 
lecita il completamento del- 
l’anagrafe tributaria e la re¬ 
visione del catasto. Di qui 1’ 
indicazione di un «ponte» per 
l’84 costituito da un prelievo 
straordinario sulle grandi 
ricchezze. 

TITOLI DI STATO — Il 
sindacato chiede una tassa¬ 
zione dei titoli di Stato (BOT 



Luciano Lama 


e CCT, ma solo su quelli di 
nuova emissione) differen¬ 
ziata tra quelli sottoscritti 
dalle persone fisiche (a titolo 
definitivo) e quelli delle per¬ 
sone giuridiche (a titolo di 
acconto), in modo da blocca¬ 
re la fuga di capitali dagli in¬ 
vestimenti produttivi a spe¬ 
culazioni finanziarie. 

REDDITO PRESUNTIVO 
— Per arginare l'evasione fi¬ 
scale delle attività autonome 
e professionali si sollecita 1* 
individuazione di livelli di 
reddito convenzionali da ap¬ 
plicare sia per il prelievo fi¬ 
scale sia per i contributi pre¬ 
videnziali e sanitari. Si chie¬ 
de, inoltre, la revisione del 
cosiddetto «splitting» che og¬ 
gi consente di dividere il red¬ 
dito delle aziende a condu¬ 
zione familiare, in modo da 
evitare trucchi e abusi. 

PREZZI E TARIFFE — Il 



Pietro Longo 


sindacato sollecita il rispetto 
dell’accordo del 22 gennaio, 
in base al quale la dinamica 
dei prezzi amministrati e del¬ 
le tariffe pubbliche deve es¬ 
sere mantenuta al di sotto 
dei tetti programmati d’in¬ 
flazione. Gli eventuali au¬ 
menti dovranno essere fina¬ 
lizzati ad investimenti. In o- 
gni caso dovranno essere di¬ 
fese le fasce di reddito più 
deboli. 

Lama, Benvenuto e Marini 
(che ieri hanno discusso a 
lungo dell’appuntamento o- 
dlerno) nel «faccia a faccia» 
chiederanno qual è la posi¬ 
zione del governo: se quella 
del repubblicano Visentini e 
del democristiano Goria, 
contrari sia alla patrimonia¬ 
le che alla tassazione dei tito¬ 
li dì Stato, oppure quella del 
socialista De Michelis, favo¬ 


revole a completare la ma¬ 
novra finanziaria, o ancora 
quella del socialdemocratico 
Longo che rinvia tutto fra 
tre anni, vaie a dire alle ca- 
lende greche. Né il sindacato 
è intenzionato a concedere 
spazio a scappatoie facili, co¬ 
me il rimettere le mani sulla 
struttura della scala mobile. 

Nella stessa stanza del mi¬ 
nistro del Bilancio, cinque 
giorni fa, la Confindustria a- 
prì le ostilità, annunciando il 
rifiuto di pagare il punto in 
più di contingenza formato 
con i decimali accantonati 
per altro come testa d’ariete 
contro l’intero meccanismo 
concordato a gennaio. In 
quella occasione il ministro 
ospite, Longo, rispose con il 
classico «ni». E il sindacato 
oggi chiederà che tutto il go¬ 
verno si allinei alle posizioni 
espresse da De Michelis, con 
un «no» limpido e deciso. Del 
resto, lo scontro si avvicina. 
Domani si riunirà presso l’I- 
stat la commissione per il 
calcolo dell’*indice sindacale 
del costo del lavoro». Dovrà 
determinare la variazione di 
settembre. A luglio l’indice 
era arrivato a 109,82, arro¬ 
tondato a 109 per difetto, 
probabilmente a fine settem¬ 
bre si è raggiunta una quota 
prossima a 112; basta dun¬ 
que che a ottobre si abbia un 
residuo pari a 0,18 per far 
scattare 3 punti di scala mo¬ 
bile (due punti pieni, più il 
punto formato dalla somma 
dello 0,82 e lo 0,18). 

p. C. 


In questo modo verrebbe a cadere ogni possibilità di emendamento 




Decreto sii sanità e previdenza: 
si chiederà un voto di fiducia? 

Il Consiglio dei ministri ha dato mandato a Forlani di valutarne l’opportunità - In commissione c’era stato 
l’impegno ad apportare modifiche al testo - Le proposte comuniste per correggere il provvedimento 
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Giovonni Goria 


Ma il Governo pensa ad «accorpare» 

Evasi seimila 
miliardi dìVA 
Gli importatori 
al primo posto 


ROMA — Una ulteriore di¬ 
mostrazione del nervosi¬ 
smo che serpeggia all’inter¬ 
no del governo e del penta¬ 
partito è stata data — sem¬ 
pre nel corso del consiglio 
dei ministri di ieri — dalla 
decisione di affidare al vi¬ 
cepresidente del Gabinetto, 
Arnaldo Forlani (in assen¬ 
za di Craxi, in partenza per 
gli USA) il compito di valu¬ 
tare la «opportunità» di por¬ 
re la questione di fiducia 
sul pasticciato decreto rela¬ 
tivo ai tagli sulla previden¬ 
za e al ticket sui farmaci in 
discussione alla Camera 
tra forti dissensi (anche al¬ 
l'interno della maggioran¬ 
za). Questo decreto è alla 
sua quinta edizione: il Par¬ 
lamento non ha convertito i 
precedenti. 

La fiducia impedirebbe la 
votazione di tutti gli emen¬ 
damenti, ed equivarrebbe 
quindi ad un prendere-o- 
lasciare rivelatore dei per¬ 
sistenti timori sulla com¬ 
pattezza della maggioran¬ 
za, in questo caso di fronte 
alle richieste (di doppio se¬ 
gno: volte al miglioramento 


delle misure, o aU’ulteriore 
frantumazione corporativa 
dei sistemi previdenziale e 
sanitario) che provengono 
per un verso dalla opposi¬ 
zione di sinistra e per l’altro 
da settori della maggioran¬ 
za, ed in particolare dalla 
DC. 

I nodi del confronto pro¬ 
posto dai comunisti e for¬ 
malizzato in pochi, essen¬ 
ziali emendamenti, sono 
cinque. Uno riguarda la 
materia sanitaria, e cioè 1* 
abolizione dei ticket sui far¬ 
maci e sulle prestazioni di 
laboratorio che il decreto in 
alcuni casi ha persino rad- 
j doppiato. Gli altri nodi ri- 
l guardano la materia previ- 
j denziale, sulla quale le nor- 
, me del decreto, anziché in- 
i trodurre elementi di rifor¬ 
ma e di equità, determina¬ 
no ulteriori ingiustizie e 
confusioni. Vediamo questi 
elementi contraddittori co¬ 
sì come li ha denunciato 
proprio ieri in aula il comu¬ 
nista Novello Pallanti. 

Q Fiscalizzazione degli o- 
neri sociali per com¬ 
mercio ed agricoltura. A 


differenza di quel che acca¬ 
de da tempo per l’industria, 
questi oneri (870 miliardi) 
non sono stati posti a carico 
dello Stato ma della gestio¬ 
ne INPS. In pratica, uno 
sgravio alle imprese viene 
fatto pagare al complesso 
dei lavoratori dipendenti. 
Un assurdo inammissibile, 
I che ha oltretutto la conse- 
i guenza di un ulteriore ag- 
i gravio del disavanzo della 
I Previdenza sociale, 
j Q Pensioni di invalidità. 
; Mentre esiste un gene- 
! rale accordo (del resto san¬ 
cito da un disegno di legge 
governativo approvato nel¬ 
la scorsa legislatura dal Se¬ 
nato e, alla Camera, dalla 
commissione Lavoro) per 
legare queste pensioni non 
, alle condizioni socio-econo- 
! miche ma a requisiti fisici, 
! ii governo capovolge questo 
criterio e toglie ogni asse¬ 
gno ad una parte di pensio¬ 
nati (anche a quelli in gra¬ 
vissime condizioni fisiche) 
sulla base di meri parame¬ 
tri di reddito. 

A Handicappati. Con una 
serie di griglie, il decre¬ 


to taglia drasticamente le 
(limitate) possibilità di av¬ 
viamento al lavoro degli in¬ 
validi, computando nella 
quota delle assunzioni an¬ 
che quegli invalidi la cui in¬ 
fermità sia derivata da cau¬ 
se di servizio o di lavoro. 
Paradossalmente si finisco¬ 
no così coi premiare le a- 
ziende a tasso di nocività 
particolarmente elevato. 

Q Controlli di malattia. 

Con la nuova normati¬ 
va, un lavoratore che, ma¬ 
gari al termine di un lungo 
periodo di malattia (persi¬ 
no con ricovero ospedalie¬ 
ro), non venga trovato al 
I suo domicilio in occasione 
! di una visita fiscale, perde 
I l’indennità per l’intero pe- 
1 riodo di malattia. Ora, non 
si contesta l’esigenza di 
maggiori ed effettivi con¬ 
trolli, ma si vuole solo com¬ 
misurare la sanzione alla 
reale dimensione dell’adde¬ 
bito contestato; fissando 
anche una precisa discipli¬ 
na dei controlli. 

Bastano questi elementi 
per comprendere come sia¬ 


no indispensabili alcune 
modifiche al decreto che, 
oltretutto, è una congerie di 
centinaia di norme. Su 
molti di questi temi ii go¬ 
verno si era del resto impe¬ 
gnato in commissione ad 
ulteriori chiarimenti e per¬ 
fezionamenti del testo, in 
aula, appunto attraverso 1’ 
approvazione di emenda¬ 
menti. Anche per questo sa¬ 
rebbe assai grave se fosse 
j posta la questione di fidu- 
j eia, in realtà solo per la vo- 
! lontà del governo di evitare 
I l'esplodere di nuove tensio- 
| ni dall’interno della mag- 
! gioranza. non solo nel voto 
i degli emendamenti delle 
! opposizioni di sinistra, 
i quant’anche nella presen¬ 
tazione di ulteriori propo¬ 
ste di modifica del peggior 
segno assistenziale. 

Da rilevare comunque 
che, anche in caso di fidu¬ 
cia, il regolamento della 
Camera prevede il voto fi¬ 
nale a scrutinio segreto sul 
complesso del provvedi¬ 
mento. 

Giorgio Frasca Polara 


Libertini: l’opposizione dei comunisti 


ROMA — Il senatore Lucio Li¬ 
bertini. del dipartimento eco¬ 
nomico della Direzione del 
PCI, ha rilasciato ieri questa 
dichiarazione. «È stata annun¬ 
ciata dal presidente del Consi¬ 
glio la prossima npresentazio- 
ne del provvedimento sui con¬ 
dono edilizio, forse in forma di 
decreto e con alcune modifiche 
nella sostanza. Un giudizio de¬ 
finitivo può essere dato solo 
quando si conosceranno la de¬ 
cisione effettiva e il testo defi¬ 
nitivo, ma sin d'ora occorre dire 


che e da accantonare l'idea, che 
pure circola, di un nuovo decre¬ 
to legge. Ciò costituirebbe una 
sfida al Parlamento: un inaudi¬ 
to braccio di ferro con i rappre¬ 
sentanti del popolo. Infatti il 
Parlamento, prima ancora di 
pronunciarsi sul mento del 
provvedimento, aveva propno 
respinto la forma del decreto 
dichiarandola inammissibile. 
In secondo luogo, è grave la mi¬ 
stificazione che si consuma nel¬ 
le dichiarazioni odierne del 
presidente del Consiglio. Que¬ 


ste dichiarazioni mirano a far 
credere che l’asse dei vecchio 
decreto andasse bone e nspon- 
desse ad una necessità oggetti¬ 
va di rimpinguare le casse dello 
Stato: e che. dunque, la pillola 
potrebbe essere ora ingoiata se 
si correggessero determinati a- 
spetti del primo provvedimen¬ 
to. 

•Ma le cose non stanno affat¬ 
to cosi. Ciò che era inaccettabi¬ 
le era proprio la sostanza del 
primo decreto, al di là di questo 
o quell’aspetto particolarmente 


inquietante. Esso — Io ricor¬ 
diamo — si presentava come 
una legge di entrate e in realtà 
caricava sulle spalle dei Comu¬ 
ni spese molte volte maggiori 
delle presumibili entrate stata¬ 
li: abnandonava ogni criterio 
urbanistico; adottava la via me¬ 
dievale del commercio delle in¬ 
dulgenze; premiava la grande 
speculazione e colpiva 1abusi¬ 
vismo di bisogno; si configura¬ 
va, per molti aspetti, come una 
vera e propria istigazione a de¬ 
linquere, perché premiava il 
reato (specialmente quello di 
maggiori dimensioni) e lo legu- 


rimava anche per il futuro. Era, 
dunque, insieme, una iniquità 
sociale, un’offesa alla civiltà 
giuridica e alle elementari rego¬ 
le della convivenza civile, e ri¬ 
spondeva a oscuri e potenti 
gruppi di interesse. 

«Nessuna illusione che noi si 
pos>a ingerire questa minestra 
solo perché ne sarà stato varia¬ 
to il condimento. Se il provve¬ 
dimento verrà ripresentato in 
questi termini vi sarà una lotta 
aspra in Parlamento e nel pae¬ 
se: su questo nessuno deve farsi 
illusioni». 


ROMA — La parte degli scambi su cui 
non viene pagata l’IVA avrebbe rag¬ 
giunto il 60% secondo 1 dati forniti ieri 
ad un convegno della Funzione pubbli¬ 
ca CGIL tenuto a Trieste. Fonti mini¬ 
steriali riferite dalle agenzie sembrano 
confermare Indirettamente fornendo, 
per il solo settore degli scambi con l’e¬ 
stero, la stima dì una evasione illegale 
fra 1500 c 2000 miliardi di lire. 

Rifatta più volte, fino ad avere una 
giungla di decreti, con gradi sempre più 
elevati di burocratizzazione e di costi — 
si veda ii proliferare delie ricevute fisca¬ 
li — l’imposta sul valore aggiunto con¬ 
tinua a registrare evasioni altrettanto 
gravi dell’imposta sui reddito delle per¬ 
sone. Il sindacato CGIL afferma che 
dagli accertamenti fatti è risultato una 
differenza di due volte e mezzo fra le 
fatturazioni dichiarate e quelle accerta¬ 
te. L’industria delle fatture false, un 
tempo appendice di alcune aree di pic¬ 
cola impresa, si sarebbe diffusa larga¬ 
mente in Lombardia. L'entrata fiscale 
recuperabile viene stimata sui seimila 
miliardi di lire. 

A forza di degradarsi, l’IVA è diven¬ 
tata più simile ad un dazio sui consumi 
delie famiglie. Non è risultato vero, nei 
fatti, che abbia corretto Piniqultà del 
prelievo — discriminando il prelievo a 
spese dei consumi più ricchi — e che 
sarebbe divenuto un pilastro dell’entra¬ 
ta statale, come si sostenne quando 


venne introdotta. 

In piena manovra di recupero fiscale 
il governo ha però in preparazione una 
sola misura sull’IVA: il cosiddetto ac¬ 
corpamento delle aliquote, col quale 
spera di prelevare altri 1500-2000 mi¬ 
liardi dagli stessi contribuenti che già 
la pagano. Strana coincidenza, è la stes¬ 
sa cifra che secondo -le Finanze viene 
sottratta illegalmente dagli operatori 
sull’estero. Il meccanismo della evasio¬ 
ne dell’IVA sulle importazioni, già de¬ 
scritto dai superispettori ministeriali, si 
avvale di una smagliatura della legge 
in quanto viene consentito di congua¬ 
gliare l’esenzione sulie merci esportate 
con PIVA su quelle importate. E suffi¬ 
ciente denunciare un volume di espor¬ 
tazioni maggiore di quello effettivo per 
non pagare Pimposta. 

*1! sottosegretario alle Finanze. Do¬ 
menico Susi, ha detto al convegno trie¬ 
stino del sindacato CGIL che il governo 
conta sui registratori di cassa, la rifu¬ 
sione delle norme in un testo unico del¬ 
le imposte (fra leggi e circolari, i testi 
attuali sono centinaia) sul potenzia¬ 
mento dell’amministrazione. Tuttavia 
il ministro Visentini ha già detto ai par¬ 
lamentari che non c’è molto da aspet¬ 
tarsi: l’introduzione a tappeto della ri¬ 
cevuta fiscale, ad esempio, ha dato po¬ 
chi risultati. Persino i controlli sugli o- 
peratori con Pesterò — che sono mi -* 
gliaia, non milioni — richiederanno 


mesi ed anni se aspettiamo che operino 
le macchine dell’anagrafe tributaria. 

Immobilismo fiscale, quindi, e mano¬ 
vra concentrata tutta sopra un’area di 
contribuenti che già paga. I quali con¬ 
tribuenti, poi, sono in maggior parte gli 
stessi destinatari dei tagli alla spesa. 
Quando gli esponenti del governo e del¬ 
la destra dicono che «è l’ora dei tagli 
alla spesa, non del fisco» non corriamo 
pericolo di fraintenderli: i destinatari 
sono sempre lavoratori, pensionati, 
gente dal redditi modesti e «scoperti». 

Cosi agisce, in qualunque modo la si 
rigiri, una struttura data al prelievo fi¬ 
scale accuratamente orientata a prele¬ 
vare sopra una miriade di soggetti in 
gran parte incontrollabili. E ciò mentre 
il ministro del Tesoro Giovanni Goria 
fa finta di non sentire quando gli si fa 
osservare che la esenzione fiscale sugli 
interessi dei titoli, nel caso delle società 
di capitali, crea non solo perdite di en¬ 
trata per migliaia di miliardi ma anche 
una sperequazione fra imprese. Oppu¬ 
re, finge di non capire quale impasta 
patrimoniale chiede la Federazione sin¬ 
dacale, additando appunto quelle for¬ 
me di ricchezza e fonti di reddito che 
tanto facilmente sfuggono anche alle 
imposte esistenti. Questa sordità diven¬ 
ta, ogni giorno di più, un momento di 
conflitto fra governo e Paese. 

Renzo Stefanelli 



li dipartimento economico del PCI ha annunciato che ve¬ 
nerdì prossimo avrà luogo una conferenza stampa cui parte¬ 
ciperanno il senatore Libertini, l'onorevole Bassanini della 
Sinistra Indipendente, gii onorevoli Alborghetti e Ciuffim, 
nel corso della quale saranno esposte le proposte del PCI 
alternative alla linea del governo per una politica del territo¬ 
rio che comprenda una legge-quadro di sanatoria, la legge 


I! PCI 
annuncia 
proposte e 
iniziative 
di lotta 


dei suoli, la riforma delle procedure e un programma di recu¬ 
pero delle aree maggiormente colpite dall'abusivisrr.o. Alla 
conferenza stampa sono invitati Ilo, Inac, Anci, Ance, CGIL 
CISL UIL, Sunta. Movimento cooperativo. La sezione tra¬ 
sporti e casa del PCI ha annunciato che nel corso dei prossimi 
quindici giorni avranno luogo numerose manifestazioni in 
tutto il paese contro il progetto del condono edilizio del go¬ 
verno, e per una nuova politica del territorio. 


ROMA — Tra il gennaio e l’a¬ 
gosto del I9S3 la produzione in¬ 
dustriale è calata del 7,5*7, ri¬ 
spetto allo stesso periodo dell' 
anno precedente. In agosto la 
diminuzione è stata, invece, so¬ 
lo dello 0,9 *7. La flessione ha 
riguardato tutti i settori tranne 
Talimentare dove si registra un 
leggero aumento (♦O.Sri). Un 


Caduta del 7,5 per cento 
la produzione industriale 


vero e proprio crollo è avvenuto 
nella meccanica ( -11,4 *7 ), nel - 
la metallurgia (-9,7*7) e nel 
tessile (-8,857), mentre in altri 


comparti la diminuzione ha o- 
scillato fra il 4 e il 7‘7. 

1 dati sono stati forniti ieri 
dallTSTAT in via provvisoria. 


nei mossimi giorni avverrà la 
pubblicazione dell’intera rile¬ 
vazione. L'istituto centrale di 
s’aiistica fornisce anche alcune 
percentuali sull’andamento del 
fatturato industriale. Nel giu¬ 
gno ’83 c’è stata una crescita 
aeiril‘7, rispetto allo stesso 
periodo dell'anno precedente, 
lina crescita, quindi, inferiore 
al tasso di inflazione. 
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Già tre milioni mobilitati nella settimana contro i missili in RFT 


Dopo la richiesta libanese 


Pace, ieri protagoniste le donne 


Esponenti de tedeschi 
a Kohl: no ai Pershing 2 

Femministe, religiosi, organizzazioni antimilitariste danno vita a cen¬ 
tinaia di iniziative e sit-in - Per il rinvio gruppi di iniziativa nella CDU 


Dal nostro Inviato 

BONN — Ieri le donne. Ogni 
giorno 11 movimento sceglie 
un protagonista. Domenica 1 
gruppi religiosi e le chiese, 
oggi le organizzazioni anti¬ 
militariste e quelle attive 
nella solidarietà verso 11 Ter¬ 
zo Mondo. È cosi da sabato 
scorso e sarà cosi fino a sa¬ 
bato prossimo, quel 22 otto¬ 
bre cui 11 pacifismo tedesco si 
prepara da mesi, quando fa¬ 
rà confluire tutte le sue «ani¬ 
me» nelle manifestazioni na¬ 
zionali (Bonn, Amburgo, 
Stoccarda) che concluderan¬ 
no la «settimana straordina¬ 
ri» portando nelle strade 1 
cortei più grandi che la re¬ 
pubblica federale abbia mal 
visto. Tre milioni di persone 
— si calcola — sono mobili¬ 
tate In questi giorni. Quante 
saranno sabato? Nessuno az¬ 
zarda più stime, si vedrà. 

Ieri le donne, per la loro 
giornata, hanno scelto come 
capitali Berlino Ovest, No¬ 
rimberga, Monaco, Dor¬ 
tmund, Hannover, Friburgo, 
Mannheim, Amburgo. 30-40 
mila (ma l calcoli tengono 
ovviamente conto solo delle 
manifestazioni di massa, e 
non della miriade di Iniziati¬ 
ve diffuse, nel piccoli centri, 
nel quartieri, nel luoghi di 
lavoro, nelle scuole) hanno 
sfilato In corteo con una pa¬ 
rola d’ordine generale mu¬ 
tuata dalla canzone di un 
gruppo rock, segnale, anche 
questo, dell’Incidenza della 
«cultura pacifista» sul gusti, 
le scelte, le «piccole cose», an¬ 
che, del vivere quotidiano: 
«La Germania ha bisogno di 
uomini nuovi, non di nuove 
armi». 

A Bonn sulla quantità ha 
fatto aggio la qualità delle 1- 
nlzlatlve: azioni simboliche 
davanti al ministeri. Incontri 
con rappresentanti di orga¬ 
nizzazioni femminili di altri 
paesi, un confronto tra 1 tan¬ 
tissimi gruppi femminili e 
femministi tedeschi per dare 
continuità alla battaglia per 
la pace oltre la questione 
missili, per legare la lotta per 


11 disarmo e contro il «milita¬ 
rismo» della società a quella 
contro la politica antisociale 
del governo Kohl che, come 
ogni governo di destra che si 
rispetti, ha fatto pagare pro¬ 
prio alle donne I primi prezzi 
della sua poco credibile «au¬ 
sterità». 

Un blocco pacifico del mi¬ 
nisteri della Difesa e della 
Famiglia (donne, figli e car¬ 
rozzine a costituire fragilis¬ 
sime e simboliche barricate), 
un Pershing 2 di carta sta¬ 
gnola smantellato In piazza, 
un «gioco Intelligente» fatto 
recapitare a Manfred Wòr- 
ner, il ministro della Difesa 
che è uno del «duri» del go¬ 
verno: contiene due divisioni 
di soldatini sovietici e ameri¬ 
cani, pistole ad acqua, fucili 
a tappo. Con la raccomanda¬ 
zione: se gli place la guerra, 
giochi con questo. 

La fantasia, come si vede, 
non manca. È uno del tratti 
di questo «nuovo movimen¬ 
to» tedesco, che sta inventan¬ 
do sul campo tutti gli stru¬ 
menti utili ad attirare a sé gli 
occhi di una società che trop¬ 
po spesso vive di spettacolo e 
per pensare ha bisogno di 
Immagini e di simboli che 
tocchino le corde dell’emoti¬ 
vità. E non sempre la fanta¬ 
sia ha tratti gioiosi. C’è un 
che di cupo nelle «morti per 
finta» che ogni giorno vengo¬ 
no Inscenate sulle piazze te¬ 
desche, e nelle catene umane 
che si allacciano ad unire 
luoghi simbolici (domenica 
scorsa a Bonn le ambasciate 
di USA e URSS, sabato pros¬ 
simo due basi americane 
lontane tra loro cento chilo¬ 
metri) si esprimono gesti e 
rituali di composta ispirazio¬ 
ne religiosa. 

Ieri, durante la conferenza 
stampa che presentava le 1- 
nlzlative della giornata, è ve¬ 
nuto un altro elemento di 
grande Interesse, più «politi¬ 
co», questo. Alcuni esponenti 
della CDU, la Democrazia 
cristiana di Helmut Kohl, 
hanno Illustrato le posizioni 
di tre «gruppi di Iniziativa» 


democristiani che chiedono 
al governo il rinvio della in¬ 
stallazione del Pershing 2 e 
del Cruise per dare al nego¬ 
ziati 11 tempo di cercare un 
accordo. «Siamo contro 11 
riarmo e non siamo soli den¬ 
tro la CDU», hanno detto, 
precisando di avere stabilito 
contatti positivi con diversi 
parlamentari de. Nel pome¬ 
riggio hanno avuto un in¬ 
contro con 1 dirigenti del 
partito, chiedendo un ripen¬ 
samento in extremis della 
decisione sul missili. 

Quanti sono questi demo¬ 
cristiani dissidenti? Certa¬ 
mente una minoranza, qual¬ 
che centinaio, forse, anche se 
contano alcune personalità 
di prestigio del mondo acca¬ 
demico tedesco e hanno col- 
legamenti con le «commis¬ 
sioni sociali», l’organizzazio¬ 
ne CDU attiva nel mondo del 
lavoro. Ma — sostengono — 
la loro possibilità di influen¬ 
za è notevole, tanto che si fa 
sempre più strada tra gli os¬ 
servatori la previsione di più 
di un caso di coscienza tra le 
file democristiane quando, il 
21 novembre, si voterà, al 
Bundestag sulla Installazio¬ 
ne dei missili. 

Un altro dato «politico» 
della giornata riguarda 11 
rapporto del movimento con 
la SPD. I socialdemocratici, 
com’è noto, partecipano alle 
iniziative per la pace. Ieri, 
dopo un serrato dibattito il 
coordinamento del movi¬ 
mento, aveva deciso di chie¬ 
dere a Willy Brandt di parla¬ 
re alla manifestazione di sa¬ 
bato. La direzione della SPD 
ne ha discusso a lungo, ma 
Ieri sera sembrava prevalere 
la decisione di non accettare 
Plnvito. Sarebbe una preva¬ 
ricazione della decisione uf¬ 
ficiale sui missili che II parti¬ 
to dovrà prendere nel suo 
congresso-di. novembre, è'. 
stato fatto notare. 

Ciò non toglie, comunque, 
che delle Iniziative di questa 
«settimana straordinaria* 1 
socialdemocratici siano tra 1 
protagonisti essenziali. 

Paolo Soldini 



Adesioni cattoliche alla marcia 


ROMA — «La pace è possibile, la pace è un dove¬ 
re»: è lo slogan con il quale numerose associazioni 
di cattolici hanno annunciato l’adesione alla 
giornata del 22 ottobre. Venerdì sera sarà il supe¬ 
riore generale dei frati minori, padre John Vau- 
ghen, a presiedere nella basilica deli’Aracoeli una 
veglia di preghiera ed una messa per la pace pro¬ 
mossa dalla commissione «Justitia et pax» dei 
frati francescani e dalla Pax Christi romana. Sa¬ 
bato mattina si svolgeranno una serie di incontri 
sul tema «gli euromissili come sfida alla coscienza 
cristiana», nel pomeriggio i partecipanti si uni¬ 
ranno alla marcia indetta dal Coordinamento na¬ 
zionale. 

I temi della pace e del disarmo alla base del 
documento di adesione della «FLM» alla giornata 
di sabato sono stati ieri resi noti dalla segreteria 
nazionale della organizzazione. «La pace — si di¬ 
ce — si conquista mediante la trattativa e non 
con la pratica dello scontro ideologico e dei veti 
reciproci- Perciò il negoziato di Ginevra deve far¬ 
si più stringente e non può essere bloccato da 
questioni di calendario». Il documento dei lavo¬ 
ratori metalmeccanici ribadisce «la necessità che 
i governi europei ad Est come ad Ovest intensifi¬ 
chino gli sforzi per svolgere un ruolo attivo che 


vada nel senso della continuazione delle trattati¬ 
ve fino al conseguimento degli SS-20 e la non 
installazione dei Cruise e dei Pershing 2». 

«Riteniamo necessario — prosegue la nota — 
che l’URSS compia atti concreti, capaci di dare 
spazio e respiro alla trattativa, iniziando subito, e 
comunque prima del dicembre prossimo, i lavori 
di smantellamento degli SS-20». 

lYa le richieste al governo italiano quella di 
«rafforzare l’iniziativa politica per facilitare lo 
sviluppo del dialogo a Ginevra», e quella di «por¬ 
tare m Parlamento la questione degli euromissili 
con all’interno una proposta di sospensione deli’ 
installazione dei missili a Comiso». Non parteci¬ 
perà invece alla manifestazione del 22 la «UIL» 
che ieri ha confermato di non condividere l’ap¬ 
pello, perché «il sostegno dei sindacati alla lotta 
per il disarmo non si può confondere con iniziati¬ 
ve non sindacali'che spesso sonò solò espressioni’ 
strumentalizzate per giochi che nulla nonno a 
che vedere con tale lotta». 

Tra le iniziative che preparano l’appuntamen¬ 
to nazionale di sabato a Roma, oggi quella impor¬ 
tante di Napoli. «No ai missili a Comiso, no a 
tutti i missili», dietro questo striscione partirà 
alle 9 da piazza Mancini il corteo unitario. Tra le 
tante adesioni quella di Maurizio ValenzL 


Olof Palme, fermo discorso alla FAQ in occasione della «Giornata mondiale delFalimentazIone» 

lié sicurezza né sviluppo con le armi H 

«Newsweek» il premier svedese si dice contrario all’installazione di Pershing 2 


In una intervista a 


Licenza 
ai soldati 
austriaci per 
il 22 ottobre 

VIENNA — Il ministro della 
Difesa austriaco, Frledhelm 
Frlschenschlager, ha inviato 
un’ordinanza al comandanti 
che Intendono partecipare 
alla dimostrazione paficista 
del 22 ottobre. In una Inter¬ 
vista apparsa Ieri sul setti¬ 
manale «Proni», Frlschen¬ 
schlager ha espresso la con¬ 
vinzione che «faccia parte del 
diritti democratici del solda¬ 
ti la presenza alle dimostra¬ 
zioni paclfiste, purché queste 
non siano rivolte contro l’e¬ 
sercito». Secondo le previsio¬ 
ni, circa 70.000 persone do¬ 
vrebbero partecipare sanato 
alla marcia, indetta da oltre 
trecento organizzazioni pa- 
clHste, religiose, politiche. 
Una delle parole d’ordine sa¬ 
rà la richiesta del disarmo 
nucleare In Europa. Il mini¬ 
stro ha affermato di volere 
evitare che «l “militaristi" e 1 
"pacifisti” siano collocati In 
ghetti separati». 


ROMA — «Si spende una ci¬ 
fra venti volte più alta per gli 
armamenti che per l’assi¬ 
stenza allo sviluppo. Ogni 
minuto vengono Incanalati a 
fini militari un milione e tre- 
centomila dollari. Durante 
lo stesso minuto, trenta 
bambini di Paesi poveri 
muoiono, spesso di denutri¬ 
zione o di cattiva alimenta¬ 
zione». Olof Palme, primo 
ministro svedese, ospite d’o¬ 
nore della cerimonia per la 
«Giornata mondiale dell’ali¬ 
mentazione», Indetta dalla 
FAO, ha rispettato il rituale 
d’obbligo che vede ministri e 
autorità darsi ogni anno ap¬ 
puntamento per discorsi ge¬ 
nerosi di circostanza, ma ha, 
dentro questo rituale, svilup¬ 
pato un ragionamento rigo¬ 
roso e attento, a tratti non 
poco duro e accusatore. 

•Parole e slogan — questo 
Palme lo ha chiarito subito 
— anche se ben formulati, 
non libereranno il mondo 
dalla fame». E al centro del 
lungo discorso di Ieri ha vo¬ 
luto mettere la situazione 
politica mondiale di questi 
giorni, quello che Palme ha 
chiamato «tempo di confron¬ 
ti*. Situazione caratterizzata 
da sfiducia e antagonismo 
crescenti tra le grandi poten¬ 
ze, con una cifra di spese mi¬ 
litari più che raddoppiate nel 
giro di dieci anni. L’anno 


scorso settecento miliardi di 
dollari sono stati spesi in ar¬ 
mamenti, ogni «nuova tappa 
nella corsa al riarmo richie¬ 
de ulteriori sacrifici econo¬ 
mici per 1 popoli». 

Chiarito questo elemento 
di fondo, precisato che «il 
problema della fame non è 
casuale, che c’è un rapporto 
diretto tra guerra e fame, 
guerra e morte», il premier 
svedese ha voluto parlare 
della logica del terrore, di 
quella Idea «prevalente per 
più di una generazione, gra¬ 
zie alla quale la ricerca della 
sicurezza tra le grandi po¬ 
tenze è stata guidata dalla 
dottrina della deterrenza». 
Può darsi che *n passato que¬ 
sta dottrina abbia contribui¬ 
to alla prevenzione della 
guerra, ma «l’enorme cresci¬ 
ta di armi nucleari l'ha resa 
destabilizzante e pericolosa». 
Suo obiettivo è quello di «far 
paura all’avversario», sem¬ 
pre più paura, fino ad «ap¬ 
profondire sfiducia e sospet¬ 
to reciproco, ad aumentare 11 
rischio di guerra*. 

Una polemica chiarissima, 
che Olof Palme ha ancor me¬ 
glio esplicitato In un’intervi¬ 
sta a «New-sweek», nella qua¬ 
le si è detto contrario all’in- 
stallazlone del missili Cruise 
e Pershlng-2 In Europa, fa¬ 
vorevole nel contempo ad 


una sostanziale riduzione 
dei missili SS-20 sovietici, 
critico, Infine, nel confronti 
della retorica -antisovietica 
del presidente Reagan che 
sta determinando uno stato 
di insicurezza in Europa. 

Nessun dubbio, e II pre¬ 
mier svedese lo ha ribadito 
più volte nel suo intervento 
romano, che «solo un auten¬ 
tico processo di disarmo può 
essere 11 modo per ottenere il 
denaro necessario ad un 
massiccio trasferimento di 
risorse per lo sviluppo». Uno 
dei risultati del rapporto del¬ 
la Commissione Indipenden¬ 
te per il disarmo e la sicurez¬ 
za, di cui Palme è presidente, 
è che «l’aumento degli arma¬ 
menti non crea maggiore si¬ 
curezza, ma maggiore Insi¬ 
curezza. E una maggiore In¬ 
sicurezza conduce a sua vol¬ 
ta a maggiori armamenti». 
Così, con espressione effica¬ 
ce, li premier è tornato ad in¬ 
sistere sulla spirale perversa 
di un riarmo che si dice, a 
torto, sicuro, per affermare 
che «Il nostro messaggio di 
fondo è che è Impossibile 
creare sicurezza In competi¬ 
zione con l’avversario. Una 
sicurezza durevole può esse¬ 
re cercata solo insieme alla 
controparte». La sicurezza 
intemazionale «deve poggia¬ 
re sulla cooperatone per la 


comune sopravvivenza, non 
sul tentativo di reciproca di¬ 
struzione». 

E poiché di Terzo Mondo 
principalmente si parla 
quando si affronta la que¬ 
stione della fame, Palme ha 
aggiunto che «li confr luenza 
non poco le loro relazioni con 
11 Terzo Mondo». Le grandi 
potenze possono usare l’assi¬ 
stenza economica e la vendi¬ 
ta delle armi non per «pro¬ 
muovere I benessere di que¬ 
sti Paesi ma per favorire I lo¬ 
ro interessi politici e strate¬ 
gici». Ciò aggrava le tensioni, 
aumenta il rischio di conflit¬ 
ti locali che possono rischia¬ 
re di estendersi ben oltre la 
regione ancia, infine. Palme 
ha spezzato contro un altro 
luogo comune diffuso tra f 
sostenitori della corsa al 
riarmo, quello secondo il 
quale le armi sono un male 
necessario anche perché 
hanno effetti favorevoli sul¬ 
l’economia. Niente di meno 
vero, ha detto Palme, soprat¬ 
tutto In un ragionamento di 
ampia prospettiva. «Pensate 
solo a quel che potrebbe esse¬ 
re ottenuto se la tecnologia 
tanto avanzata ne! campo 
delle armi venisse usata per 
accelerare Invece lo sviluppo 
agricolo. E pensate a quanta 
gente sarebbe favorita da un 
slmile trasferimento di rtsor- 


e Cruise in Europa 

se dal campo della distruzio¬ 
ne a quello dello sviluppo». 

Una volta stabilita la 
mancanza di volontà delle 
grandi potenze nell’assume- 
re disarmo e sviluppo come 
elementi da far camminare 
Insieme non cl sono margini 
di azione dunque? Al contra¬ 
rio, Il premier svedese ha In¬ 
dicato alcune concrete Ipote¬ 
si di lavoro per non nascon¬ 
dendo gli ostacoli che ci so¬ 
no. «La volontà di confronto 
— ha detto — c’è. Tentiamo 
di dare una soluzione ai pro¬ 
blemi con un approccio gra¬ 
duale "step-by step”. Certa¬ 
mente cl vorrebbero nuove 1- 
stituzloni ma la situazione è 
così disperata, 11 tempo tanto 
poco, che dobbiamo tentare 
di riformare quello che ab¬ 
biamo. L’unica strada è quel¬ 
la del dialogo, della trattati¬ 
va, come abbiamo fatto po¬ 
che settimane fa a New 
York, neìi’incontro di capi di 
Stato e primi ipinlstri di tut¬ 
to il mondo, organizzata da 
Indirà Gandhi». Nel pome¬ 
riggio di Ieri, Olof Palme si è 
Incontrato con Pertinl, un 
interlocutore in sintonia per¬ 
fetta, e non come altri, solo 
nei discorsi ufficiali, con le 
Idee del premier svedese, e 
con 11 presidente del consi¬ 
glio CraxL 

Maria Giovanna Maglia 


Craxi oggi negli Stati Uniti 


Cervov: così risponderà l’URSS 


NEW YORK - n presiden¬ 
te del Consiglio Bettino Craxi, 
accompagnato dal ministro de¬ 
gli esteri Giulio Andreotti, arri¬ 
va questo pomeriggio a New 
York per una visita ufficiale nel 
corso della quale incontrerà i 
massimi dirigenti deU’ammini- 
atrazione americana, a partire 
dal presidente Reagan che lo ri¬ 
ceverà giovedì Ieri il 'New 
York Times• ha presentato la 
visita di Craxi pubblicando una 
breve intervista. Craxi esordi¬ 
sce definendo buoni i rapporti 
tra Italia e Stati Uniti, ma ag¬ 
giungendo che esistono • alcuni 


settori squilibrati nei rapporti 
tra le due nazioni ». In partico¬ 
lare afferma che il governo ita¬ 
liano è • interessato ad una po¬ 
litica monetaria diversa da 
parte degli USA, e che vuole 
non vedere morire per asfissia 
quei mercati intemazionali 
verso i quali VItalia si è rivolta 
e ancora può rivolgersi con 
successo'. 

Il presidente del consiglio i- 
taliano elenca poi i temi sui 
uali potrebbero esistere punti 
i vista non coincidenti tra Ro¬ 
ma e Washington: •/ problemi 
della sicurezza e le comuni re¬ 


sponsabilità in questo campo, 
il ruolo che ritalia intende gio¬ 
care nel Mediterraneo, e i modi 
con i quali affrontare le que¬ 
stioni difficili di questa tor¬ 
mentata regione'. 

Infine, parlando di euromis¬ 
sili, Craxi ha confermato l’alli¬ 
neamento italiano alle posizio¬ 
ni americane: «Non ci sono di¬ 
mostrazioni ostili da parte del¬ 
l’opposizione che potrebbero 
farci cambiare la linea di con¬ 
dotta, essa può essere modifi¬ 
cato solo se ci fossero nuovi so¬ 
stanziali sviluppi positivi nella 
posizione dell'Unione sovieti¬ 
ca ». 


BONN — Le truppe sovietiche nella RDT di¬ 
spongono già da tempo di armi atomiche. 
Questa informazione è stata fornita da un 
membro dello stato maggiore sovietico, il ge¬ 
nerale Cervov, in una Intervista concessa al 
settimanale tedesco federale «Stera». 

La presenza di armi nucleari sovietiche al 
di fuori dell’URSS non riguarda. In Europa, 
soltanto la RDT. Nella sua Intervista (che 
comparirà sul numero del settimanale In edi¬ 
cola giovedì) Cercov ha affermato che «In 
qualsiasi punto all’esterno dell’Unione So¬ 
vietica dove siano stanziate divisioni sovieti¬ 
che, esistono unità missilistiche dotate di te¬ 
state atomiche montate su vettori con raggio 
d’aztone fino a 100 chilometri». 

Cervov è Intervenuto soprattutto sulla 


questione delle contromisure che Mosca a- 
dotterà nell’eventualità della installazione 
degli euromissili USA. L'Unione Sovietica In 
questo caso dislocherà un missile a corto rag¬ 
gio «molto nuovo e molto efficace» nella RDT 
e accrescerà 11 numero degli SS-20 nelle re¬ 
gioni europee dell’URSS. 

Il generale dell’armata rossa ha poi deli¬ 
neato l’ipotesi che Mosca decida di «pareg¬ 
giare» 1 tempi di percorrenza del Pershing 2 
(solo 6-8 minuti per raggiungere l’URSS dal¬ 
la RFT) dislocando 1 propri missili nucleari 
In luoghi tali che permettano di raggiungere 
il territorio degli Stati Uniti In dieci minuti 
daf momento del lancio. Dove, di preciso? 
Cercov non Io ha precisato, ma ha escluso 
espressamente che le basi di lancio possano 
essere installate a Cuba. 


Il governo ha posto 
sei condizioni 
per gli osservatori 

La parola conclusiva spetterà comunque al Parlamento - Il pro¬ 
blema discusso con il ministro della Difesa saudita da ieri a Roma 


ROMA — Sono sei le condi¬ 
zioni «irrinunciabili* perché 
lTtalla possa accettare la ri¬ 
chiesta libanese per l’Invio di 
osservatori sullo Chouf, a vi¬ 
gilare sul rispetto della tre¬ 
gua. Lo ha detto ai giornali¬ 
sti 11 ministro della difesa 
Spadolini dopo la riunione di 
Ieri mattina del consiglio del 
ministri, nella quale peraltro 
del problema degli osserva¬ 
tori «si è soltanto accennato». 
Le sei condizioni — ampia¬ 
mente argomentate In un ar¬ 
ticolo della «Voce repubbli¬ 
cana» Ispirato dallo stesso 
Spadolini — sono le seguen¬ 
ti: 1) che cl sia «un qualche 
coinvolgimento delle Nazio¬ 
ni Unite», giacché dal dopo¬ 
guerra ad oggi non si hanno 
precedenti di osservatori mi¬ 
litari «al di fuori di un qua¬ 
dro di supernazlonalità ga¬ 
rantito dall’ONU»; 2) che 
«tutte le parti In causa con¬ 
corrano alla richiesta» e in 
particolare che cl sìa l’espli¬ 
cito assenso del rappresen¬ 
tanti drusl e sciiti; 3) che si 
mantenga una netta «distin¬ 
zione fra 11 contingente della 
Forza multinazionale e gli 
osservatori», evitando quindi 
ogni distacco per la nuova 
missione di elementi di quel 
contingente; 4) che le moda¬ 
lità di Impiego siano «defini¬ 
te In un protocollo estrema- 
mente chiaro» e che soprat¬ 
tutto sia «precisato l’organi¬ 
smo di controllo della tre¬ 
gua», che dev’essere un orga¬ 
nismo «politico-militare e 
non solo militare» (non basta 
quindi, sembra di capire, 1' 
attuale comitato quadripar¬ 
tito); 5) che all’invio degli os¬ 
servatori corrisponda «una 
graduale riduzione del con¬ 
tingente italiano della Forza 
di pace» già in Libano; 6) che 
sulla materia si pronunci il 
parlamento. 

Si tratta,,come si vede, di 
condizioni che* rendono IL 
quadro dell’eventuale impe¬ 
gno Italiano molto più rigo¬ 
roso di quanto apparisse In 
precedenza. D’altra parte, se 
da Beirut è già arrivata la ri¬ 
chiesta degli osservatori, 
non sono ancora arrivate — 
a quel che si sa — indicazioni 
concrete sulle modalità di 
impiego e sui compiti speci¬ 
fici che dovranno assolvere; 
c’è stata solo una dichiara¬ 
zione del segretario generale 
agli esteri, Khalll Mekkawl, 
11 quale ha anticipato che gli 
osservatori dovrebbero Ini¬ 
zialmente stazionare In 45 
posizioni nelle zone teatro di 
scontri ed effettuare anche 
un pattugliamento mobile; 
con la possibilità In un se¬ 
condo momento di estendere 
la loro azione a tutto 11 terri¬ 
torio libanese che non sia 
controllato dalle forze Israe¬ 
liane o siriane. 

E da rilevare. In questo 
contesto, che anche la Grecia 
— che dovrebbe Inviare gli 
osservatori Insieme allTtalìa 


— mantiene finora un atteg¬ 
giamento di sostanziale pru¬ 
denza: 11 ministro Arsenls ha 
detto Infatti al giornalisti 
che accompagnavano Craxi 
ad Atene che la richiesta li¬ 
banese può considerarsi «vir¬ 
tualmente accettata», ma 
che «devono ancora essere 
studiati e definiti tutti 1 det¬ 
tagli specifici». 

Come che sla, non sembra 
che la cosa possa andare In 
porto In termini di tempo 
molto rapidi (anche se 11 con¬ 
solidamento del cessate 11 
fuoco In Libano è più che 
mal urgente). Spadolini ha 
detto Infatti che della que¬ 
stione, e in particolare del 
collegamento con l’ONU po¬ 
trà parlare con 11 collega a- 
merlcano Welnberger quan¬ 
do lo vedrà la settimana 
prossima (esattamente 11 28 
ottobre) a Washington; ed ha 


poi ricordato che Insieme al 
ministro degli esteri An¬ 
dreotti riferirà al Parlamen¬ 
to sulla situazione libanese 11 
prossimo 3 novembre. 

Una prima occasione di 
verifica e intanto fornita dal¬ 
la presenza a Roma del mini¬ 
stro della difesa saudita, 
principe Sultan al Saud. 
giunto ieri in visita ufficiale 
e che condivide l’opinione 1- 
taliana sulla necessità di un 
coinvolgimento dell’ONU, 
come ha detto Ieri sera a 
Spadolini e a Craxi. SI tratta 
evidentemente di un Interlo¬ 
cutore assai autorevole ed 
Informato, considerando 11 
ruolo di primo plano che 1 
sauditi hanno svolto nella 
mediazione per la conclusio¬ 
ne della tregua In vigore nel 
Libano. 

Giancarlo Lannutti 


Feriti a Beirut altri 
tre soldati italiani 
La tregua in pericolo 

BEIRUT — Tre soldati italiani feriti (uno Ieri, due domenica), 
un marine americano ucciso e altri due feriti domenica sera. 
Le violazioni del cessate-U-fuoco — sia alla periferia sud di 
Beirut che sui fronti della montagna — hanno assunto una 
estensione tale da far temere un rapido deterioramento della 
situazione complessiva; e intanto già si parla (come riferisce 
la radio falangista «Voce del Libano») di uno slittamento della 
conferenza «di riconciliazione nazionale» convocata da Ge- 
mayel per dopodomani ma sulla sede non è stato raggiunto 
alcun accordo. Sul ferimento dei tre soldati italiani c’è stata 
una dichiarazione del portavoce del contingente, capitano 
Cantatore. «Una quantità di pallottole — ha detto — è arriva¬ 
ta sulle nostre posizioni. Un soldato è stato leggermente ferii, 
to oggi Altri due erano stati colpiti ieri. Il contingente è In 
stato <Ji massimo afiartìe e tutti gU.uomLaUntfOsàno giub¬ 
betti antiproiettile. Tuttavia l’attività di pattuglia non è stata 
sospesa». I feriti sono il bersagliere Giuliano Colpanl, di 19 
anni, di Bergamo; il capitano della Folgore Giorgio Bonifaz), 
di 43 anni, da Siena; e il carabiniere paracadutista Mauro 
Pacchetti, di 19 anni, da Brescia. Nessuno è grave. Il contin¬ 
gente italiano ha avuto finora un morto e ventidue feritL 
Nella stessa zona della periferia sud di Beirut, ieri mattina 
l’esercito libanese ha aperto il fuoco con l’arUgllerta contro le 
posizioni del miliziani sciiti di «Amai». Anche le posizioni del 
marines sono state fatte segno al fuoco di franchi tiratori per 
il quarto giorno consecutivo; ma il comandante americano, 
colonnello Gherarihy, ha smentito che ad attaccare I suol 
uomini siano stati 1 miliziani sciiti di «Amai». L’ufficiale non 
ha fornito altre spiegazioni; la sua dlchlazlone tende eviden¬ 
temente ad escludere la necessità di una «risposta» dei mari¬ 
nes contro «Amai», che richiederebbe di far saltare la tregua. 
Tanto più che, come si è detto, domenica sera 11 fuoco cui I 
marines sono stati sottoposti per diverse ore, nella zona dell’ 
aeroporto, I}a provocato la morte di un militare e 11 ferimento 
di altri seL È li sesto soldato americano ucciso a Beirut I 
marines — ha precisato 11 portavoce, maggiore Jordan — 
hanno risposto al fuoco con missili anticarro «Dragon» e armi 
automatiche. Cannonate sono cadute Intorno al palazzo pre¬ 
sidenziale di Baabda. Sulla montagna, si segnalano combat¬ 
timenti fra l’esercito arroccato a Suk el Gharb e le posizioni 
druse di Aley e Altat, nonché fra drusl e falangisti nella regio¬ 
ne di Iklim el Kharroub. 
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diffusione straordinaria 


Gè pericolo di guerra? 


• Pershing 2, Cruise SS-20: le nuove ermi nudeerl già 
Installate o in vie di installazione in Europe. Come e 
perché rendono più gravo R rischio di guerre. 

• Come sarà l'Europa dopo i’instaflazione degli euromis¬ 
sili. Uno scanario possibile por un futuro da evitare. 

• Le proposte sul tappato per allentare la tensione. In¬ 
vertire la tendenza al riarmo, crear# lo condizioni por 
una maggiore sicurezza intemazionale. 

• Dichiarazioni «fi studiosi, politici, scienziati, esperti. 

• USA e URSS: come a) vedono, corno si temono. 

• Chi tono o cose vogfiono I p a ci f is ti. Un dizionario del 
più ampio e com p le s so mo v iment o contro le gu er re 
degR ultimi quaranta anni 
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I mesi di Craxi 

Si vuole sbloccare 
il sistema politico 
oppure ingabbiarlo? 


Prosegue con questo articolo il di* 
battito sulle prime esperienze del 
pentapartito Craxi e sui segni di 
ripresa di una discussione sulla 
prospettiva politica. 

•Non è che I'inlzlo> ripetono I mi¬ 
nistri del governo Craxi a proposito 
delle misure economiche proposte 
al Parlamento. «Ce n'est qu’un de¬ 
buti gridavano l giovani del '68. 
Due Inizi opposti: una opposizione 
che svela la filosofia restauratrice 
che anima l'attuale alleanza di go¬ 
verno anche al di là delle stesse 
proposte economiche In discussio¬ 
ne oggi, congiunturali e prevedibil¬ 
mente non risolutive. Eppure, se II 
governo Craxi è animato da tali 
spinte alla stabilizzazione, esso si 
trova, per ora, a gestire politica¬ 
mente una fase di sostanziale crisi. 
Da questo punto di vista la boccia¬ 
tura del decreto sul condono fiscale 
non è un Incidente di percorso. 


INCHIESTA 

Vesperi- f 
mento 1 
di una \ 
centrale 
termica 
nella RFT 

Un «trucco 
chimico semplice, 
che però 
costa troppo 
'Aliarne ^er 
Cambiente 
Hans Schuck 
ricercatore a 
Monaco: fermare 
il disastro, 
per non lasciare 
al nostro 
futuro anche 
Tinquinamento 
radioattivo 

Dal nostro inviato 

DUESSELDORF — La Ger¬ 
mania. paese di carbonai, 
usa li carbone soprattutto 
per produrre energia. Infatti 
Il 60% delle centrali elettri¬ 
che brucia il minerale fossi¬ 
le. mentre il 17% funziona a 
petrolio, altrettanto va ad u- 
ranlo e solo il 5% è di origine 
Idrica. Ma le centrali termoe¬ 
lettriche tedesche buttano 
nell’atmosfera ogni anno ol¬ 
tre due milioni di tonnellate 
di anidride solforosa (il 60% 
di tutta l'anidride solforosa 
prodotta nel Paese) e quasi 
un terzo (cioè un milione di 
tonnellate) degli ossidi di a- 
zoto scaricati nell'aria tede¬ 
sca. 

he centrali a carbone, se 
due più due fa ancora quat¬ 
tro, sono nella Germania Fe¬ 
derale la maggior fonte di in¬ 
quinamento atmosferico. 
Non che 11 traffico (45% degli 
ossidi di azoto, cioè un milio¬ 
ne e mezzo di tonnellate all' 
anno) scherzi o che l’Indu¬ 
stria pesante (un milione di 
tonnellate di anidride solfo¬ 
rosa e 600 mila tonnellate di 
ossidi di azoto) sla innocente 
come un neonato. Ma l'Indu¬ 
stria energetica è ancora 
quella che costa di più, in 
Germania, In termini di im¬ 
patto ambientale: si calcola 
che ogni anno l danni ecolo¬ 
gici assommino ad una cifra 
che ondeggia fra 1 40 ed 1 70 
miliardi di marchi, cioè dal 
24 mila al 42 mila miliardi di 
lire. Una bella fetta di questo 
enorme costo è da addebita¬ 
re alle centrali a carbone. 

Ne ho visitata una fra 
Duesseldorf ed Essen, sul 
Reno, accompagnato dal 
dott Relmar Fuchs e da un 
gruppo di tecnici della «pro¬ 
prietà», la STEAG, una so¬ 
cietà che appartiene ad un 
gruppo minerario della 
Ruhr. La STEAG produce 
ma non distribuisce energia 
elettrica: la vende all’ente di 
Stato Incaricato della distri¬ 
buzione. Tuttavia le tariffe 
per 1 consumatori sono fissa¬ 
te dal produttore sulla base 
del suol costi (e del suo! mar¬ 
gini di profitto). La centrale 
ha tre sezioni funzionanti 
(due da 300, una da 700 me¬ 
gawatt) ed una quasi termi¬ 
nata. Fra pochi mesi, con 
una potenza totale di duemi¬ 
la megawatt (due volte e 
mezzo la nostra centrale nu¬ 


li 26 giugno ha Inaugurato una 
situazione di movimento. È In que¬ 
stione, Infatti, dopo II voto, il supe¬ 
ramento o l’eredità della vecchia 
funzione di centralità politica della 
DC. Prevale, allo stato del fatti, tra 
le forze di maggioranza, la ricerca 
dell’eredità. La presidenza Craxi 
prefigura per alcuni un passaggio 
di mano dalla DC al PSI, Spadolini 
lancia l’Ipotesi di un ruolo centrale 
del PRI In concorrenza con la DC, 
De Mita viene criticato nel suo par¬ 
tito soprattutto perla sua Imposta¬ 
zione bipolare, che avrebbe lasciato 
campo libero, al centro, alle forze 
laiche e socialiste. 

Il voto del 26 giugno avrebbe In¬ 
viato un segnale principale: la de¬ 
composizione e frammentazione 
del vecchio centro politico che an¬ 
drebbe ricostituito In una qualche 
forma nuova. VI è però In questa 
lettura del dato elettorale e nella 


conseguenza che se ne trae una sin¬ 
golare distorsione e una censura. SI 
ammette, Infatti, che il voto ha In¬ 
dicato che è necessario cambiare II 
modo stesso di funzionare del no¬ 
stro sistema politico. In tutti questi 
anni legato alla centralità democri¬ 
stiana. SI sostiene che tale Indica¬ 
zione è stata fornita In negativo: si 
è cioè penalizzato II maggior parti¬ 
to di centro ma non è stata premia¬ 
ta l'alternativa bipolare. 

Si affida quindi alla costruttlvltà 
e alla fantasia politica 11 compito di 
tradurre In positivo una tale Indi¬ 
cazione negativa. Ma si esclude su¬ 
bito e unilateralmente, come terre¬ 
no di Iniziativa di tale costruttlvltà 
e fantasia, l’alternativa, nonostan¬ 
te che nessun’aura Ipotesi positiva 
sla scaturita dal voto e nonostante 
che 11 tema dell'alternativa costi¬ 
tuisca, per ammissione maggiori¬ 
taria, la questione di fondo che 11 
nostro sistema politico deve scio¬ 
gliere. 

SI tratta perciò di un’esclusione 
profondamente significativa che 
sembra destinata ad avere almeno 
due conseguenze principali. Anzi¬ 
tutto, essa imprime una torsione 
profonda al dibattito medesimo 
sulla crisi della centralità democri¬ 
stiana. Essa, Infatti, ha sempre tro¬ 
vato la sua legittimazione ai fondo, 
nella vicenda politica Italiana, dal 
suo essere costantemente orientata 
a sinistra (a partire da De Gasperl) 
e nel suo misurarsi progressiva¬ 
mente con la questione comunista 
(nel Moro degli anni 70). E questo 
che la sinistra de ha voluto ricorda¬ 
re a De Mita a Chlanclano: si può 
pensare o meno a una struttura bi¬ 
polare delle relazioni politiche, ma 


non si può prescindere dal confron¬ 
to con i comunisti. 

Ebbene, un dibattito sulla cen¬ 
tralità, come quello che potrebbe 
oggi svolgersi nel chiuso del penta¬ 
partito e senza misurarsi concreta¬ 
mente con la questione comunista, 
non riguarderebbe perciò propria¬ 
mente Il tema tradizionale della 
centralità politica ma finirebbe 
piuttosto per prefigurare un coagu * 
lo moderato al centro, un blocco d’ 
ordine, destinato a scontrarsi con 
la sinistra. Un centro che difficil¬ 
mente potrebbe reggersi senza I vo¬ 
ti e comunque senza II timbro, la 
presenza, magari occulta ma reale, 
delle forze della destra. Già sono 
stati del resto notati gli ambigui 
consensi fatti balenare dalla destra 
politica al governo Craxi. Qui trova 
forse la motivazione più profonda il 
serio Imbarazzo di ampi settori del 
PSI e 11 loro silenzio sulle prospetti¬ 
ve politiche. 

Ma è proprio su questo che il PSI 
è chiamato a esprimersi: se, cioè, 
intende spendere 11 proprio ruolo 
per sbloccare il sistema politico, e 
quindi a sinistra, o partecipare a un 
processo di stabilizzazione modera¬ 
ta; che farebbe per altro correre ri¬ 
schi mortali di trasformismo al PSI 
medesimo come partito. 

La seconda conseguenza che po¬ 
trebbe discendere dal modo In cui, 
allo stato del fatti, sembra si ragio¬ 
ni sulla fase politica attuale, ri¬ 
guarda gli aspetti Istituzionali del¬ 
la crisi politica. Anche qui funziona 
una censura. Si parla delti: crisi del¬ 
la centralità de, si collega a questa 
la crisi del sistema politico ma si 
tace sulla correlazione e l’Identifi¬ 
cazione tra la DC e lo Stato, si la¬ 


scia in ombra 11 fatto che, a causa di 
questa Identificazione, la crisi del 
partiti alimenta 11 processo di de¬ 
composizione dello Stato medesi¬ 
mo. Eppure, è all’ombra del parti- 
to-Stato, del partiti-stato, che sono 
cresciute logge segrete e confrater¬ 
nite di interssl, che è prosperata l’e¬ 
conomia della corruzione e una 
pluralità crescente di centri di 
pressione sulle forze politiche. 

De Mita Individua nella semplifi¬ 
cazione bipolare la via per risolvere 
la crisi istituzionale. SI voleva, o si 
vorrebbe, Irrigidire la dialettica po¬ 
litica In due blocchi contrapposti 
per facilitare accordi tra partiti che 
divengono sempre più difficili. Ma 
così non si individua la causa della 
crescente conflittualità del partiti 
che risiede nel fatto che questi sono 
divenuti sempre meno soggetti di 
indirizzo politico e sempre più or¬ 
gani di gestione del potere a causa, 
appunto, della oramai piena so¬ 
vrapposizione tra essi e Io Stato. 


sione Istituzionale volte a concen¬ 
trare il potere esecutivo, cui pensa¬ 
no soprattutto settori politici e cul¬ 
turali dell’area socialista, potreb¬ 
bero risolvere quel problema, deci¬ 
sivo per la sopravvivenza della no¬ 
stra democrazia, e che può essere, 
Invece, avviato a superamento solo 
restituendo autonomia e centralità 
allo Stato nelle sue diverse artico¬ 
lazioni, liberandolo dal condiziona¬ 
mento dei partiti e liberando questi 
dal compito sempre più esclusivo, e 
mortificante politicamente, della 
gestione diretta del potere. 

Massimo De Angelis 



Sforna elettricità 
ma non inquina con lo 
zolfo che diventa gesso 


cleare di Caorso) sarà una 
delle più grandi macchine e- 
lettriche europee. Anche 
molto più grande di quelle a 
carbone da 1.260 megawatt 
che si vogliono impiantare in 
Italia. 

L’interesse per la centrale 
STEAG non deriva, tuttavia, 
dalla sua potenza, ma dall’ 
impianto di desolforazione 
dei fumi e dall’utilizzo della 
torre di raffreddamento per 
evitare l’Inquinamento ter¬ 
mico del Reno. In verità, le 
due sezioni più vecchie e più 
piccole continueranno anco¬ 
ra per cinque anni a buttare 
tranquillamente anidride 
solforosa nell’atmosfera e 
acqua calda nel Reno, supe¬ 
riore di dieci gradi a quella 
del fiume (tanto per fare un 
paragone, la legge Merli in 
Italia tollera una differenza 
massima di tre gradi). Per 
ora solo la sezione piu mo¬ 
derna fra quelle in funzione 
(700 megawatt) è collegata 
all’impianto di filtraggio del¬ 
l’aria e di raffreddamento 
dell’acqua e rispetta, quindi, 
la legge tedesca che Impone 
un limite massimo di 850 
milligrammi di anidride sol¬ 
forosa per metro cubo (tale 
limite scenderà fra quattro 
anni a 450 milligrammi per 
metro cubo). 

In pratica, per depurare 1 
fumi emessi dalia centrale li 
si mescola con calcio. Si for¬ 
ma così, dopo alcuni passag¬ 
gi, solfato di calcio, comune 
e innocuo gesso che può es¬ 
sere usato nell’industria edi¬ 
lizia. 

«Le reazioni chimiche — 
osserva il dott. Fuchs — sono 
estremamente semplici, ma 
è complicata la tecnologia 
per ottenerle». Complicata e 
costosa, poiché del milione 
di marchi Investito nella co¬ 
struzione della nuova cen¬ 
trale Il 30% è andato alla 
protezione ambientale. «In 
verità — mi dice ancora il 
dottor Fuchs — noi abbiamo 
costruito due stabilimenti: 
uno produce energia elettri¬ 
ca e profitti, l'altro, quello 
chimico, 100 mila tonnellate 
all'anno di gesso, ma è In pu¬ 
ra perdita, perché se dovessi¬ 
mo vendere 11 nostro gesso ai 
costi di produzione nessun 
cantiere lo comprerebbe». 

Il risultato è che 11 chilo¬ 
wattora prodotto dal carbo¬ 


ne senza Impianti di desolfo¬ 
razione costa 15 pfennlng, 
ma sale a 17-18 pfennlng con 
l’impianto di lavaggio del fu¬ 
mi di scarico. Sicché la con¬ 
venienza rispetto all'uso del 
petrolio si attenua e la con¬ 
correnza dell’energia nu¬ 
cleare (11 pfenning a chilo¬ 
wattora) si fa più serrata. 


«Certo — mi dice 11 profes¬ 
sor Hans Joachim Schuck, 
ricercatore dell’istituto di 
silvicoltura e botanica all'u¬ 
niversità di Monaco — a pro¬ 
durre energia elettrica si 
guadagnano tanti soldi. Ma 
bisogna rapportare questi 
guadagni anche all’ambien¬ 
te. Sappiamo rapportare 


questi guadagni anche all* 
ambiente. Sappiamo tutti 
che gli ossidi di zolfo e di azo¬ 
to sono i principali responsa¬ 
bili della morte delle foreste, 
naturalmente non solo in 
Germania. Siamo anche in 
molti a domandarci se c’è 
ancora il tempo necessario 
per salvarle. Personalmente 
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ritengo che se non si prendo¬ 
no provvedimenti immediati 
In trent’annl non avremo più 
un albero vivo o sano nelle 
foreste tedesche». 

Anche qui è un problema 
di scelte e di investimenti. 
«Tecnicamente — aggiunge 
il prof. Schuck — è possibile 
intervenire ovunque. Ma io 
comprendo che la questione 
è politica e difficile, perché 
bisogna prendere decisioni 
non popolari: aumentare del 
20-30% Il costo dell’energia. 
Imporre strumenti di disin¬ 
quinamento a tutte le fonti 
inquinanti, automobili com¬ 
prese. Anche questo ha del 
costi. Ma, lo ripeto, bisogna 
fare presto, perché altrimen¬ 
ti tutti gli sforzi potrebbero 
dimostrarsi inutili». Le sue 
parole evocano lo spettro 
della desertificazione: morte 
delle grandi foreste, muta¬ 
mento del clima, impossibili¬ 
tà di controllare le erosioni, 
le inondazioni, i ghiacciai, e- 
liminazione della produzio¬ 
ne di ossigeno. Un immane 
disastro che 1 Paesi a più for¬ 
te industrializzazione hanno 
davanti. 

Perché allora, ci si chiede, 
non chiudere col passato, 
perché non abolire la produ¬ 
zione di energia bruciando li 
combustibile fossile e usare 
quella nucleare, che non ge¬ 
nera né fumi né Inquinanti 
gassosi? 

«Personalmente — dice 
ancora il prof. Schuck — so¬ 
no contrario per ragioni mo¬ 
rali. Per non consegnare alle 
future generazioni l’inqui¬ 
namento radioattivo, pro¬ 
prio noi che vogliamo elimi¬ 
nare gli altri inquinanti. Ma 
anche se costruissimo le cen¬ 
trali nucleari esse entrereb¬ 
bero in funzione fra dieci e 
più anni e forse non farem¬ 
mo in tempo a salvare le fo¬ 
reste. Lo ripeto e non mi 
stancherò mai: bisogna in¬ 
tervenire subito. Bisogna 
che lo capiscano tutti i go¬ 
verni, anche il suo. Anche gli 
organismi politici intema¬ 
zionali. Oggi l'inquinamento 
non ha piu confini e nessuno 
può più trincerarsi dietro la 
convinzione che quel proble¬ 
ma non lo riguarda». 

Appelli e denunce slmili a 
questa hanno impressionato 
moltissimo l’opinione pub¬ 
blica tedesca: e per 11 governo 
democristiano succeduto ai 
socialdemocratici, dopo i 
missili la questione più diffi¬ 
cile è forse quella ambienta¬ 
le. Qualcosa sta facendo ma 
molto altro dovrà fare e con 
una certa urgenza. Tra le sue 
preoccupazioni, quella di 
non calcare troppo la mano 
per non penalizzare eccessi¬ 
vamente l’industria pesante 
e quella dell'auto. Un drasti¬ 
co aumento del costi energe¬ 
tici potrebbe, inoltre, avere 
ripercussioni negative sull’ 
Intera economia. E i tede¬ 
schi, si sa, amano la natura, 
ma non dlsprezzano neppure 
il loro benessere. 

Ino (selli 
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ALL’ UNITA' 

Va bene la risposta 
in negativo: quella dei «no»; 
ma quella «in positivo»? 

Compagno direttore. 

sì va sviluppando su queste colonne un inte¬ 
ressante dibattito sulla natura del Partito. 
Per quanto mi riguarda sono sostanzialmente 
d’accordo col dottor B. O. di Viterbo (l’Unità 
dell'l ì ottobre): «Siamo un partito marxista e 
leninista, laico, non riformista ». Definizione 
che mi pare tenda a recuperare un patrimonio 
che in questi ultimi tempi, forse anche sulla 
spinta delle pressanti e interessate richieste di 
« omologazione ». è rimasto un po' in ombra. 

Ora. rintuzzate le risibili accuse di « lenini¬ 
smo » che sembrava essere diventato un insul¬ 
to infamante, non sarebbe male che venisse 
avviato nel Partito un discorso, mi si perdoni 
il termine magari improprio oltreché desueto. 

« ideologico ». tentando di definire meglio chi 
siamo e soprattutto che cosa vogliamo. E non 
soltanto per l'immediato ma anche per il fu¬ 
turo: la questione cioè dei «grandi quadri di 
riferimento ». Quale società socialista prefi¬ 
guriamo. quale spazio in questa per le grandi 
fortune, quale sistema bancario, se ha ancora 
un senso -la proprietà sociale dei mezzi di 
produzione ». almeno dei grandi, e cosi via. 

L'alternativa ad una più puntuale defini¬ 
zione di questi problemi è. estremizzando il 
discorso, il pragmatismo e l'intervento estem¬ 
poraneo di volta in volta; e il rischio: la social- 
democrazia. E lasciando stare la socialdemo¬ 
crazia. il pragmatismo non soltanto non porta 
lontano ma. se non si hanno sulle spalle le 
durezze patite e la solidità -ideologica ». ap¬ 
punto. che per buona ventura hanno ancora 
molti compagni, porta anche facilmente fuori 
strada. 

Inoltre una questione di questo tipo non è 
soltanto teorica e lontana per cui si possa pen¬ 
sare non opportuno dedicarvi tempo ed impe¬ 
gnarvi energie. Questa è anche una questione 
politica immediata perchè lo scioglimento di 
alcuni nodi teorici potrebbe dare un impulso 
alla mobilitazione, soprattutto dei giovani. 
Resta infatti un mio pensiero che. se è vero che 
sono gli interessi a muovere il mondo, è altret¬ 
tanto vero che la gente si muove meglio e più 
facilmente se ha prospettive definite, oltre che 
credibili: i -grandi quadri » appunto. 

Sarà facile obiettare che -mi sento orfano ». 
che il socialismo è un divenire, che non esisto¬ 
no più modelli ecc.: tutto vero, certamente: ma 
questa è soltanto la risposta in negativo, quel- " 
la dei no; l'altra, quella in positivo, dei sì. che 
delinei meglio e più compiutamente i caratteri 
di massima del •nostro » socialismo, qui e ap¬ 
pena possibile, è ancora in gran parte da dare. 

LORENZO VIALE 
(Diano Marina • Imperia) 

Anche Stalin e Togliatti 
su rapporti ingannatori 
tra sinistra e destra 

Cara Unità, 

VII ottobre hai pubblicato una tenera di 
Sante Salogni di Monfumo (Treviso) che cre¬ 
do abbia battuto il record della laconicità: 4 
righe e mezza. Merita un plauso sentito. 

Permettimi, tuttavia, di intervenire con 
qualche riga in più presa da un testo del com- 

a no Palmiro Togliatti sul medesimo tema 
quale Sante Salogni ci invita a prendere in 
castagna Bettino Craxi. cioè di come «stando 
a sinistra si può raggiungere la destra ». 

Questa dei rapporto fra ciò che è « destra- e 
ciò che è -sinistra » è faccenda sempre un po’ 
più complicata di quanto appaia a prima vi¬ 
sta. Togliatti, parlando a Napoli net Ì944 ap¬ 
pena sbarcato da Mosca, se la cavò cose -Ri¬ 
cordo l'esempio dato da Stalin in un suo di¬ 
scorso. cioè quello di un cocchiere che non 
sapeva dove fosse la destra e dove fa sinistra. 
Anche molli compagni confondono la destra 
con la sinistra: eppure è facile comprendere. 
Quando noi prendiamo la posizione che ab¬ 
biamo presa, e che è giusta, verso la religione, 
e diciamo: "Rispettiamo la religione cattoli¬ 
ca. che è la religione della maggioranza del 
popolo italiano", un compagno dice: "Ma tu 
così tai verso destra". Non è vero. Compiendo 
questo passo noi facilitiamo l'avvicinamento 
a noi delle grandi masse che. come noi. voglio¬ 
no la liberazione del nostro Paese nella lotta 
contro il fascismo. Quindi sembra che Faccia¬ 
mo un passo a destra, invece spostiamo tutto 
verso sinistra-. 

Una riflessione su questo passo togliatliano 
farebbe, certo, bene anche a Craxi come a 
chiunque abbia funzioni dirigenti nei partiti 
della sinistra. Tanto più che se ne può arguire, 
per converso (come nella lettera di Sante Sa¬ 
logni) che a xolte sembra che facciamo un 
passo a sinistra e invece spostiamo tutto a 
destra. 

ANTONELLO TROMBADOR! 
(Roma) 

«...ma, caro Pasinato, 
il PCI è tutto 
come lo dipingi tu?» 

Caro Macatuso. 

la lettera dei compagno P. Pasinato (23 set¬ 
tembre) intitolala -Ho paura che Vorgoglio, 
legittimo, possa trasformarsi in superbia- po¬ 
ne con semplicità una serie di questioni vitali 
per il buon funzionamento del Parlilo e per un 
reale elevamento della sua forza d'attrazione. 
Credo che il ragionamento che Posinolo ha 
avuto il merito di esporre con chiarezza ed 
efficacia sia -senso comune- in una fascia di 
simpatizzanti e di -comunisti senza tessera ». 
Riassumo: - Mi dà fastidio che si possa rite¬ 
nersi "diversi" solo in virtù del fatto di milita¬ 
re in un partito... La convinzione di essere 
diversi può portare alla pigrizia, alta presun¬ 
zione. alla sclerosi. La fatica individuale per 
esser più preparati viene surrogata dalla ri- 
masticatura di slogan, ecc. Militare nel PCI 
può attutire il senso di responsabilità indivi¬ 
duale. perciò non mi iscrivo-. 

Non c'è dubbio che i fenomeni denunciati da 
Pasinato siano presenti nel corpo complessivo 
del Partito e sono un serio freno alla sua cre¬ 
scita. Storia di partito e rimasticatura di slo¬ 
gan sono legali a filo doppio. Occorre uno 
sforzo generale di tutto il Partito per elevare 
il livello di conoscenza dei compagni, stimo¬ 
landoli ad un confronto reale, che è anche c 
soprattutto capacità di ascoltare le ragioni 
degli altri, senza accettarle aprioristicamente 
ma senza assumere il tono insopportabile de¬ 
gli imbonitori. Tono assai frequente nelle no¬ 
stre fila e che i giustamente detestato anche 
da chi si sente vicino alle nostre ragioni. 

La capacità di farsi ascoltare è legata inti¬ 
mamente alla forza ed alla profondità delle 
proprie convinzioni, che si acquistano con un 
paziente e prolungato sforzo di studio. Altri¬ 
menti si rimane superficiali e la superficialità 
assume spesso il tono delVarroganza. 

Ma. caro Pasinato, il PCI è lutto come lo 
dipingi tu? Non lo credo proprio. Personal¬ 
mente. dall'esempio di tanti compagni illustri 
e di tanti semplici militanti di base, ho tratto 


insegnamenti proprio nel senso che auspichi 
anche tu. Inoltre l'atteggiamento, legittimo, 
dì protesta contro la -boria di partito » non 
rischia di tradursi in una sorta di aristocrati¬ 
ca separatezza e - diversità -, che è l'esatto 
contrario di quell'assunzione personale di re¬ 
sponsabilità che reclami? Un lavoro di dire¬ 
zione politica svelto in modo serto non richie¬ 
de un serio impegno di studi ed un’assunzione 
di responsabilità personale? E non aiuta an¬ 
che altri compagni a crescere umanamente e 
politicamente? Ed impegnarsi in un serio la¬ 
voro politico insieme ad altri compagni non 
aiuta anche noi a crescere complessivamente . 
come uomini e come compagni? 

Caro Pasinato, proprio perché abbiamo bi¬ 
sogno di gente nè facilona nè arrogante ma 
capace di assumersi in prima persona le pro¬ 
prie responsabilità, abbiamo bisogno di gente 
come te per migliorare il Partilo e per cam¬ 
biare l'Italia. 

TINO PARISI 
(Furo Siculo * Mosina) 

«...dalla parte 
dei più deboli» 

Cara Unità. 

con il nuovo decreto del governo si vuole 
diminuire la percentuale di invalidi civili col¬ 
locati al lavoro, introducendo una modifica 
alta legge 482 del 1968. 

Proprio un governo a direzione socialista si 
prende questo impegno di favorire i padroni: 
allargando la possibilità di assunzione a chia¬ 
mata diretta e, di conseguenza, il clientelismo 
e il paternalismo. E nei posti dove potrebbe 
lavorare un invalido civile, verrà collocato un 
protetto dal padrone o da chi ne fa le veci 

Il nuovo presidente del Consiglio non si 
schiera dalla parte dei più deboli. Resta sem¬ 
pre. e da quarantanni, un solo partito dalla 
parte dei più deboli, a fare opposizione a 
provvedimenti come questo. 

ALVARO TURRINI 
(Modena) 

Perché qualcuna 

non va in prima pagina? 

Caro direttore, 

il nostro è il giornale dei -lavoratori « n 
«degli addetti ai lavori-? 

Per oltre ventanni ho fatto il diffusore 
dell' Unità, la leggo e la propagando, sotto¬ 
scrivo e faccio sottoscrivere, perché questo 
giornale è dei lavoratori; e non degli addetti ai 
lavori, che hanno la tessera della corporazio¬ 
ne dei giornalisti. 

Va bene la rubrica «Lettere a//‘Unità». ma è 
possibile che delle migliaia di lettere 'he ci 
sforziamo di scrivere non ce ne sia una degna 
di essere letta in prima pagina, anche se non 
come articolo di fondo? 

Dimostriamolo una volta, mettendolo in e- 
videnza che il lavoratore tal dei tali, anche 
senza la patente di giornalista, ha avuto l'o¬ 
nore e la conferma che un suo articolo valido 
è stato pubblicato dal -suo giornale-. 

Se poi la - corporazione » è gelosa che altri 
si destreggino nel loro mestiere, ricordiamo 
loro che esistiamo sottoscriviamo, diffondia¬ 
mo. sacrifichiamo il tempo Ubero. 

Forse è una critica un po' pesante e non 
avremo la fortuna che la leggano tutti quelli 
che la pensano come me. e non sono pochi. 

EDGARDO BELINGIER! 

(La Spezia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavia assicurare ai 
lettori che ci scrivono c i cui scritti non vengo¬ 
no pubblicati per ragioni di spazio, che ia loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna¬ 
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l’altro, 
ringraziamo: 

Mario MARCONI, Fidenza: Sebastiano 
RAPISARDA. Mbrfelden-Walldorf - RFT; 
Gino ARCHENTI, Alessandria; Filippo BA¬ 
SILE, Regalna-Paternò; FELISSARI, Pe¬ 
schiera Borromeo; Domenico PALAZZO. Ve- 
nezia-Mestrc; Arnaldo PARRABI, Torino; 
Silvano ZACCARIA, Trieste; Cosetta DE¬ 
GLI ESPOSTI. Bologna; Adalberto DE LEO¬ 
NARDO. Messina; Walter S1MONCELLI. 
Pesaro; Pellegrino CAMERLENGO, Vicen/a 
(-Ho letto con sconcerto sabato 8 l'appello 
apparso sul giornale, riguardante tl pericolo 
di guerra. Quello che non posso digerire è che 
i tre sindacati si accordino senza a\er consul¬ 
tato gli iscritti. Essi criticano l'Urss. lo avrei 
invece espresso una condanna degli Stati Uni¬ 
ti, per l'uscita dalla Nato-). 

Dott. Raimondo LACCHIN -Chirurgo*, 
comandante della Brigata «Ciro Menotti-, Sa- 
cilc (-Colgo l'occasione per mandare i saluti, 
nel 4(P della lotta di Liberazione, ai cittadini 
sovietici partigiani del Battaglione "S. Kiro- 
v", della Brigata "Ciro Menotti", delta Divi¬ 
sione Garibaldi "Nino Nannetti"-)-. Renato 
BOSONl. Canegratc (-Ammesso e non con¬ 
cesso che la responsabilità per la presente si¬ 
tuazione sia divisibile in parti uguali tra Urss 
e Usa. mi si dovrebbe spiegare perchè nella 
sciagurata ipotesi di un conflitto nucleare noi 
dovremmo farci bruciare per conto dell'Ame¬ 
rica-): Nicolò NOLI, Genova (-H socialismo 
ci ha fatto imboccare la strada giusta per la 
sopravvivenza dell'uomo sul nostro pianeta-): 
Alcide ARMANI. Reggio Emilia (-In riferi¬ 
mento agli armamenti atomici le attuali trat¬ 
tative mi sembrano una marcala unilaterale 
che suona praticamente una "America uber 
al Ics"-). 

Elio FERRARA, S. Mauro Pascoli (-Biso¬ 
gna lottare di più e rilanciare una politica di 
movimento e anche di rinnovamento nel no¬ 
stro partito. Questo è il momento favorevole 
perchè è una necessità-): Francesco PINTO, 
Grotlaglic (-Noto da un memoriale di Formi¬ 
ca che nel giugno '79 Ortolani si proponeva di 
combinare un incontro riservato tra Andreotti 
e Craxi-): Gianfranco CHITI. Pistoia (non 
possiamo risponderti personalmente perchè 
non hai indicato il tuo indirizzo. Qui ti segna¬ 
liamo il numero del 7 ottobre in cui nel titolo 
principale della prima pagina e in una intera 
pagina interna si indicavano le proposte e le 
iniziative di lotta del Pei per la previdenza 
sociale e il servizio sanitario) 

Fernando GALLI. Funodi Argclato (-Poi¬ 
ché risulta molto chiaramente che il signor 
Walesa per la pace non ha mai mosso un duo 
è evidente che il prestigioso premio Nobel se 
lo è guadagnato soprattutto per i suoi chiac¬ 
chierati metodi politici, cioè per il suo viscera¬ 
le odio antisovietico-): Guido CAPPELLO, 
Genova (-In occasione della notizia de!confe¬ 
rimento del premio Nobel per la pace a Lech 
Walesa, io e altri vecchi compagni zi siamo 
nuovamente posti una domanda che da tempo 
ci rende perplessicome riesce, lui operaio 
elettricista, in una Polonia così tormentata da 
grandissime difficoltà economiche e politiche, 
a mantenersi lui, la moglie e i sette figli, a 
trasportarli con una adeguata automobile, ad 
andare in ferie regolarmente?-). 
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La relazione della Commissione 
Moro: «Cerano inconcludenza 
e affanno nelle forze di polizia» 


ROMA ■— La commissione Mo*o ha concluso il 
suo lavoro: ieri sono state rese note le 203 pagi* 
ne, suddivise in dieci capitoli, frutto di tre anni 
e mezzo di indagini sulla strage di v ia Fani e sul 
rapimento e l’assassinio del leader democristia¬ 
no. Le parti salienti dello relazione, come si 
ricorderà, erano già state anticipate fin dal lu¬ 
glio scorso. Attraverso l’audizione di 110 perso¬ 
ne (tra cui ministri, segretari di partito, terrori¬ 
sti «pentiti», magistrati e gli stessi familiari e 
principali collaboratori deli’on. Moro) la com¬ 
missione ha analizzato non solo quanto avven¬ 
ne in quei drammatici 55 giorni, ma ha tentato 
anche di mettere a fuoco i collegamenti tra le 
Brigate rosse e le altre organizzazioni eversi! e e 
gli eventuali legami internazionali del terrori¬ 
smo italiano. Il quadro che ne è uscito è sostan¬ 
zialmente questo: fin dal giorno del sequestro le 
Br avevano deciso di uccidere Moro; la decisio¬ 
ne di accelerare l’esecuzione fu suggerita dalla 
frattura apertasi all'interno delle stesse Ur c 
dall’eventualità che l’opinione pubblica, di 
fronte a piccole concessioni, si predisponesse ad 
attendersi la liberazione del leader de; obicttivo 
delle Br era quello di disarticolare lo Stato, ma 
-il pieno accordo tra DC, PCI, PHI, PSDI, PLI c 
PdtlP sul principio del non cedimento al ricatto 
dei terroristi orientò la società civile ad isolare 
politicamente 1 brigatisti». Ma c’è un altro pun¬ 


to importante della relazione: »Alla disinvoltu¬ 
ra delle Brigate rosse — si scrive — corrispon¬ 
devano l’affanno e l’inconcludenza degli appa¬ 
rati delle forze di polizia». La relazione si riferi¬ 
sce in particolare alla mancata perquisizione 
dell’appartamento di via Gradoli, che qualche 
tempo dopo si rivelerà il covo di Mario Moretti 
e con ogni probabilità la base logistica della 
strage di v ia Fani; e si riferisce anche alla «reta¬ 
ta» di autonomi del 3 aprile '18 (17 giorni dopo 
il sequestro) in cui incapparono, per essere qua¬ 
si subito rilasciati, brigatisti del calibro di Vale¬ 
rio Morucci, Adriana Faranda, Bruno Seghetti 
(tutti condannati all'ergastolo al processo Mo¬ 
ro). Abbiamo già rilevato sul nostro giornale in 
diverse occasioni il fatto sconcertante che pun¬ 
ti chiave dell’inchiesta erano in mano ad inqui¬ 
renti poi rivelatisi piduisti di provata fede. La 
relazione della commissione non fa luce su e- 
ventuali depistaggi o pilotaggi strumentali del¬ 
le indagini. Anche a proposito della prigione 
doll’on. Moro la commissione, come d’altronde 
la magistratura, ammette di «non essere riusci¬ 
ta ad individuare con certezza il luogo dove il 
leader democristiano è stato tenuto prigionie¬ 
ro». Le ipotesi restano due: il retrobottega del 
negozio di cui parlò Peci, o l'appartamento di 
via Montatemi di cui parlò Sai asta, o forse — 
ipotizza la relazione — entrambi i luoghi, in 
tempi diversi. 


Cominciato a Napoli il processo 
all’altra camorra (anticutoliana) 
54 gli imputati, 13 i latitanti 


Dalla nostra redazioni) 

NAPOLI —- È cominciato il processo all’altra 
camorra, quella anticutoliana e che fa capo ad 
Antonio Bardellino, boss incontrastato dei 
Mazzoni e leader della malavita organizzata 
della Campania, alleato con i clan vincenti del¬ 
la mafia. In aula trentatré imputati, tredici in¬ 
vece I latitanti, sette I reclusi che hanno rinun¬ 
ciato a comparire, mentre uno è giudicato a 
piede libero, in tutto sono 54 le persone sotto 
processo. Non appena iniziata, l’udienza ha vi¬ 
sto nascere la prima eccezione procedurale re¬ 
lativa alla competenza territoriale del Tribuna¬ 
le di Napoli a giudicare una «banda» che ha 
operato essenzialmente nel Casertano. Una 
questione contraria a quella posta dai legali nel 
corso del processo a Cutolo cne è stato spostato 
a Santa Maria Capua Vetere. L’eccezione pre¬ 
sentata dall’avvocato Mario Calcagni sembra¬ 
va abbastanza motivata, sia sul piano tegate 
che su quello della logica, ma la corte dopo una 
lunga camera di consiglio — durata oltre tre 
ore — l’ha respinta. È vero — hanno sostenuto 
I giudici — che la maggior parte dell’attività 
della banda Bardellino e avvenuto in provincia 
di Caserta, ma è anche vero che la banda si 
costituì proprio per contrastare il potere di Cu¬ 
tolo e ha compiuto i primi suoi atti in provincia 
di Napoli, dove ha commesso anche gli ultimi 


delitti a cui si riferisce il processo (e che risalgo» 
no alla fine dell'82). Quindi il Tribunale è com¬ 
petente per territorio anche in base a quanto 
dispone un articolo del codice di procedura pe¬ 
nale. È stata una decisione che tutti davano per 
scontata, ma che non per questo ha impressio¬ 
nato di meno. Infatti la motivazione letta dal 
presidente della corte poteva calzare a pennello 
anche per il processo Cutolo, dove pero il presi¬ 
dente Casotti, sulla base di un ca\ ilio legale, ha 
mandato tutto il processo a Santa Maria Capua 
Vetere, senza tenere in alcun conto ordinanza 
di rinvio a giudizio, logica e anni di indagini 
della polizia giudiziaria. Il presidente di questa 
corte, giudice Caracciolo, ha anche respinto 
tutte le altre richieste avanzate dai legali fra 
cui quella di una perizia psichiatrica ed ha ac¬ 
cordato i termini a difesa ad un legale nomina¬ 
to d’ufficio, stabilendo questo termine in venti- 
quattr’ore. Domani quindi nuova udienza. L* 
aula-bunker di piazza Neghelli ieri mattina a* 
veva un’aria strana dopo il «clamore» del pro¬ 
cesso a Cutolo. Dietro le sbarre gli imputati era¬ 
no piu che composti ed anche quando sono ri¬ 
masti senza mangiare non hanno protestato 
che in modo civile. Pochissimi cronisti, una so¬ 
la troupe della televisione, una quarantina di 
avvocati, si perdevano quasi nell’aula, lunga 
una cinquantina di metri. 

V. f. 



Svizzeri 
e fabbriche 
nel Sud 

ROMA — «Via le odiate mac¬ 
chine» è il titolo di una rubrica 
radiofonica della prima rete, 
«Il Paginone» condotta da 
Peppino Neri, che per sette 
mercoledì (a cominciare da 
domani alle 16 ricostruirà la 
storia, quasi sconosciuta, di 
un gruppo di industriali sviz¬ 
zeri che, dal 1813 al 1918 diede¬ 
ro vita nel Mezzogiorno ad un 
sistema industriale di dimen¬ 
sioni internazionali. Per rea¬ 
lizzarlo Ugo Di Pace e Michele 
Santoro hanno utilizzato me¬ 
morie scrìtte e altri materiali 
inediti. Percorrendo varie fasi 
si giunge fino al 1918 quando 
le Manifatture Cotoniere Me¬ 
ridionali e 1 Cotonifìci Riuniti 
occupavano oltre 15 mila ope¬ 
rai. Fu in quell’anno che la 
maggioranza delle azioni pas¬ 
sarono da quelle svizzere in 
mani italiane per approdare, 
poi tempo dopo, alle Parteci¬ 
pazioni Statali. 


Pozzuoli, continua Vemergenza 
le case sono poche, o lontane 
Ma già si progetta il futuro 
Il governo promette: manterrà? 

POZZUOLI — Una ragazza fa pulizia nella tendopoli. A destra: 
una strada deserta alle spalle di via Napoli nel cuore della zona 
che I cittadini hanno dovuto abbandonare 




12.000 ancora senza un tetto 
Molti rifiutano io tende 


L’umidità e la lontananza dal lavoro fanno preferire una maggiore precarietà alle pareti di 
tela - Il ministro assicura che il «villaggio modello» di Monteruse elio sarà pronto tra un anno 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il centro di Poz¬ 
zuoli ieri mattina appariva 
meno deserto. Nella città 
vecchia dove l’esodo pareva 
fosse quasi completo sono 
tornati i pendolari che di 
notte stanno lontano, chissà 
dove e di mattina rientrano 
nelle case o vanno In fabbri¬ 
ca. Sulle strade fuori dalla 
città non si Incontrava l’in¬ 
gombro di veicoli del giorni 
scorsi. Ma l’odissea dei 
30.000 è ben lontana dall’es¬ 
sere conclusa. Secondo i dati 
ultimi trasmessi dalla pre¬ 
fettura è stata trovata una 
sistemazione per 18.028 per¬ 
sone. Quindi, manca ancora 
per 12.000 circa. 

Si aggiunga che molte fa¬ 
miglie rifiutano le tende 
chiedendo sistemazioni più 

J irotette dall’umidità e dalle 
ntemperle; come rifiutano.! 
posti lètto lrì : albèrghl che si 
trovano lontanissimi dal 
luoghi di lavoro e delle con¬ 


suete attività, nel salernita¬ 
no o in provincia di Latina. 
Così dì 1.319 tende Istallate 
425 sono ancora vuote; del 
6.8G1 posti letto più della me¬ 
tà (3.497) non sono stati oc¬ 
cupati. A volte la gente, pur 
nel bisogno Impellente, è co¬ 
stretta a rifiutare anche gli 
alloggi, quando si tratta di 
locali fatiscenti, sottoscala, 
non di rado privi di Infissi, di 
servizi Igienici, di impianti 
della luce c dell’acqua. 

In definitiva dì 1.687 abi¬ 
tazioni requisite o offerte 

f irevlo indennizzo di tre mi- 
ionl, 490 non hanno un asse¬ 
gnatario. Le sistemazioni 
provvisorie dovranno durare 
un anno, finché come ha as¬ 
sicurato il ministro Scotti, 
non sarà pronto 11 villaggio 
modello di 5.000 case a Mon- 
teruscello, località dove P 
amministrazione di Pozzuoli 
fià individuato l’aréàVdl pro¬ 
prietà della Finsider,.E.fin¬ 
ché non sarà stato ristruttu¬ 


rato il vecchio centro della 
città. 

Intanto, già vi sono voci 
scettiche circa la possibilità 
di realizzare le opere di urba¬ 
nizzazione primaria. Se ne 
può concludere che il lavoro 
per lo sgombero e per la si¬ 
stemazione degli sfollati è 
ancora lento e inadeguato. 

Le demolizioni nella zona 
sgomberata riguardano an¬ 
cora soltanto alcuni edifici e 
qualche altro sporadico In¬ 
tervento, mentre non sono 
ancora cominciate le verifi¬ 
che agli edifici pubblici e alle 
granai infrastrutture: stra¬ 
da, ponti, gallerie, viadotti, 
fogne. Causa la vicinanza al¬ 
le zone dell’epicentro sismi¬ 
co, a Bagnoli e Agnano, 
quartieri periferici di Napoli, 
ieri sono riprese le proteste. 
CI sono state serrate e bloc¬ 
chi st^}alL SI chiedono ve- 
rificHée provvedimenti! 

Ieri-mattina, nel corso di 
una conferenza stampa all’ 


Ascom, 1 commercianti han¬ 
no lamentato che mentre si 
cerca giustamente una siste¬ 
mazione per le famiglie 
sgomberate, non si fa altret¬ 
tanto per gli esercenti. 250 
commercianti del 600 della 
zona cosiddetta «A» hanno 
ricevuto l’ordine di sgombe¬ 
rare, un ordine non seguito 
da nessun altro provvedi¬ 
mento. Si aspetta per stama¬ 
ne la risposta dell’ammini¬ 
strazione comunale che do¬ 
vrebbe consentire II trasferi¬ 
mento degli esercizi com¬ 
merciali In un vasto rione 
decentrato rispetto all’area 
di rischio. A loro volta 1 com¬ 
mercianti di Baia Verde e del 
villaggio Coppola Plnetama- 
re sono stati contestati lerL 
Con l’arrivo degli sfollati da 
Pozzuoli, sono tornati a ria¬ 
prirli, ma praticando prezzi 
raddoppiati. SI è parlato di 
un chilacdlrpaiffird-duemila 
lire, di un fascio di verdura a 
1500 lire. : 

Franco Da Arcangeli! 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Per Pozzuoli, ancora stretta In 
pieno dall’emergenza del bradisismo, si co¬ 
mincia a discutere del futuro. La giunta co¬ 
munale ha ratificato l’Insediamento nell’a¬ 
rea di Monteruscello del 5.000 nuovi alloggi 
su cui si è Impegnato 11 governo e II ministero 
della protezione civile. Il «quartiere-satellite» 
dovrà accogliere In via definitiva quella parte 
della popolazione che non potrà più far ritor¬ 
no nel centro cittadino avendo avuto la casa 
Irrimediabilmente lesionata dal terremoto. 
Scotti dice — ma ci sono molte perplessità 
sulla possibilità di rispettare questi tempi — 
che basterà un anno. 

Un altro Importante passo è previsto do¬ 
mani. SI tratta della riunione che si terrà 
presso 11 Rettorato universitario. L’Ateneo di 
Napoli darà il suo assenso alla richiesta di 
consulenza venuta dal ministero per l! piano 
del nuovi alloggi a Monteruscello. Ma lo farà 
a una precisa condlzlohe: e cioè di poter lavo¬ 
rare contestualmente sla sul progetto del 
nuovo Insediamento che su quello di riquali¬ 
ficazione e recupero del vecchio centro di 
Pozzuoli. 

È un punto sul quale Insiste con estrema 
decisione 11 preside della facoltà di architet¬ 
tura Uberto Stola: «Questo aggancio è Irri¬ 
nunciabile: sarebbe assurdo scindere qual¬ 
siasi ragionamento sull’ipotesi di nuovo In¬ 
sediamento a Monteruscello da quello sulla 


riqualificazione e sul recupero dell'attuale 
centro urbano. Solo a questa condizione, a 
mio avviso, l’Università può rispondere af¬ 
fermativamente alia richiesta di collabora¬ 
zione che viene da parte del governo e del 
ministro Scotti. È un fatto molto positivo che 
l’ateneo In quanto tale sia stato chiamato a 
dare il suo contributo: proprio per questo è 
opportuno parlare della “Nuova Pozzuoli” 
nella sua unitarietà, come riorganizzazione 
delle residenze e del territorio, sia di quello 
che oggi esiste, sia di quello che s’intende 
realizzare "ex-novo”». Il prefetto di Napoli, 
Riccardo Boccia, a rome del governo ha già 
chiesto al rettore Carlo Ciliberto una risposta 
ufficiale. Si prevede la stipula di un vero e 
proprio contratto con l’Ateneo con l'indica¬ 
zione di una commissione Interdisciplinare 
snella, ma ben rappresentativa delle compe¬ 
tenze necessarie. «Si può pensare, in altri ter¬ 
mini — afferma Siola — a una “équipe” di 
una quindicina di esperti che potrebbero es¬ 
sere coordinati dallo stesso rettore come tra¬ 
mite e garante, nei confronti del ministero, 
del lavoro che si va svolgendo». Sarebbe que¬ 
sto — prosegue 11 preside di architettura — 
un modo nuovo di procedere: una volta tanto 
l’Università, in quanto Istituzione pubblica, 
verrebbe messa in grado di dare li suo contri¬ 
buto, si potrebbe finalmente utilizzare tutto 
un lavoro di rilevamenti e Ipotesi di concreto 
intervento che già esistono per il centro stori- 


L’Università: 
riporteremo 
la gente nel 
centro storico 
ricostruito 

«Ma — dice il preside di Architettura — 
dovremo progettarlo contestualmente al 
nuovo insediamento di Monteruscello» - Le 
polemiche con gli studi professionali privati 



co di Pozzuoli, senza passare per l’interme¬ 
diazione dei vari studi professionali privati, 
legati a questo o quel docente. Siola marca 
questo punto polemico riferendosi al conte¬ 
nuto di una lettera In cui alcuni docenti na¬ 
poletani protestano contro il coinvolgimento 
dell’ateneo sostenendo che l’Università non 
avrebbe gli strumenti per intervenire, e ri¬ 
vendicando che gli Incarichi siano dati agli 
studi professionali. Per ora l’Università è 
chiamata a fornire una prima documenta¬ 
zione sullo stato delle aree che si intende de¬ 
stinare a nuova edificazione, con le Ipotesi di 
relnsediamento della popolazione nel nuovo 
quartiere, ma anche nelle zone oggi evacua¬ 
te. Il centro di Pozzuoli non può essere can¬ 
cellato dalla cartina geografica e dovrà tor¬ 
nare a vivere. È possibile, infatti, un plano di 
recupero della parte più antica della città con 
le moderne tecnologie. Un esemplo concreto 
viene dal progetto sul rione Terra, l’acropoli 
della cittadina flegrea, che fu evacuato in se¬ 
guito al bradisismo del *70. 

Il progetto esiste da tempo, ma finora è 
rimasto chiuso In un cassetto per mancanza 
di finanzlamentL Anche oggi il governo pro¬ 
mette 350 miliardi per la «Nuova Pozzuoli»: 
non farà la stessa Fine del Rione Terra? È 
lecito attendere Scotti e il governo alla verifi¬ 
ca del fatti. La rinascita dell’antico Rione 
Terra è prevista partendo da cinque «nuclei 
rigeneranti» da adibire a strutture pubbliche. 


L’«équipe» che ha redatto 11 progetto, diretta 
dal professor Aldo Loris Rossi docente di 
progettazione architettonica, ha già effettua¬ 
to gli studi per piani di recupero, con Ipotesi 
concrete di soluzione, anche per le altre zone 
delia Pozzuoll-bassa evacuate. «SI tratta di 
studi — osserva lo stesso professor Rossi — 
che andrebbero necessariamente rapportati 
alla situazione attuale, ma è comunque un 
materiale assai dettagliato e già concreta¬ 
mente utilizzabile». 

Un lavoro di recupero e riqualificazione del 
centro storico di Pozzuoli può. Insomma, non 
partire da-zero. Il sottosuolo della città è ric¬ 
co di preesistenze archeologiche e monu¬ 
mentali, che un attento Intervento di riorga¬ 
nizzazione urbanistica e territoriale potrebbe 
far tornare alla luce. Sotto il profilo statico, 11 
professor Rossi ricorda che le moderne tecni¬ 
che permettono di rendere antisismici e antl- 
bradislsmi anche palazzi di tufo che oggi non 
lo sono. Dunque ripopolare 11 centro e possi¬ 
bile- «Il rischio sismico — dice Rossi — può 
essere oggi completamente neutrallzato: per 
le case e possibile realizzare “strutture gal- 
leggianti’ r che poggiano, cioè, su materiale 
sabbioso In grado di attutire 1 movimenti del 
suolo; strade e fogne si possono costruire con 
“giunti flessibili” che assorbono 1 movimenti 
ascendenti o discendenti della crosta terre¬ 
stre». 


Procolo Mirabella 


Maltempo: fiumi in 


piena, alluvione a Gorizia 


Gravissimi i danni nel capoluogo isontino - Ha tracimato 
il torrente Corno - Fango e un metro d’acqua - Numerose 
le case inabitabili - Disposti i primi aiuti agli sfollati 
Smottamento in Valtellina, strada interrotta 


MILANO — Il maltempo è 
tornato ad Infierire al Nord, 
soprattutto neliTsontino. L’ 
altra notte una valanga d’ac¬ 
qua si è riversata su Gorizia, 
In seguito ad un violento nu¬ 
bifragio. 11 torrente Corno, 
che scorre nell’Immediata 
periferia della città, è strari¬ 
pato allagando scantinati, a- 
bltazlonl e negozi. Tutta la 
parte nord di Gorizia è stata 
sommersa; nella zona di via 
San Gabriele, nel pressi del 
valico di confine, l’acqua ha 
raggiunto 11 metro di altezza; 
la circolazione sulle strade è 
stata bloccata dalla fanghi¬ 
glia. Ieri mattina la città a- 
veva un aspetto sconvolgen¬ 
te: lungo le vie, trascinati 
dall’acqua, galleggiavano 
tronchi d'alberi e ogni sorta 
di detriti; persino gli scanti¬ 
nati dell’ospedale sono stati 
completamente Invasi. 

Per far fronte all’ondata di 
piena, al fianco di quelli di 
Gorizia, sono Intervenuti 1 
vigili del fuoco di Monfalco- 
ne, Udine e Trieste. La loro 
opera è stata resa ancor più 
difficile dalla pioggia Inces¬ 
sante. 

Gravissimi I danni. Le ac¬ 


que del torrente Como han¬ 
no fatto crollare, tra l’altro, 
uno del capannoni dell’indu¬ 
stria Safog di Straccis. Nu¬ 
merose auto sono state som¬ 
merse e poi scaraventate 
contro palazzi ed abitazioni. 
La gran massa d'acqua ha 
danneggiata Io storico Pa¬ 
lazzo Attems: 11 monumenta¬ 
le portone è stato divelto e 
diverse sale — che ospitano 
Il Museo della Guerra e l'Ar¬ 
chivio storico — sono state 
completamente allagate. Pe¬ 
santissimi 1 disagi per la po¬ 
polazione. Un'anziana don¬ 
na si è svegliata In piena not¬ 
te con il letto che galleggia¬ 
va. Per l’Intera giornata, no¬ 
nostante la pioggia, la gente 
ha continuato a lavorare 
cercando di recuperare il sal¬ 
vabile, aiutando I vigili del 
fuoco nel prosciugamento di 
abitazioni e scantinati. 11 nu¬ 
bifragio e lo straripamento 
del torrente Corno hanno re¬ 
so Inabitabili parecchie case. 
Una ventina di persone sono 
state sistemate provvisoria¬ 
mente al centro sociale poll- 
valen’e di via Baiamomi; al¬ 
tri hanno trovato ospitalità 
presso parenti ed amici. 


Ieri mattina il sindaco di 
Gorizia, Antonio Scarano, 
Insieme con 1 vari rappresen¬ 
tanti della Protezione civile, 
ha tenuto una prima riunio¬ 
ne per disporre aiuti Imme¬ 
diati alle famiglie alluviona¬ 
te. Nelle ultime ore della 
giornata, per fortuna, la si¬ 
tuazione è migliorata. Il tor¬ 
rente Como è tornato entro 
gli argini, mentre i fiumi I- 
sonzo e Vipacco, pure in pie¬ 
na, si sono mantenuti sotto 
gli Indici di guardia. 

Anche su un altro versan¬ 
te, sempre al nord, nella 
mattinata di Ieri si è temuto 
che 11 maltempo provocasse 
danni: uno smottamento 
provocato da piogge consi¬ 
stenti ha Infatti Interrotto la 
statale 38 della Valtellina In 
località Valdlsotto. Per for¬ 
tuna la frana si è rivelata 
meno preoccupante di quan¬ 
to si era pensato, e non si so¬ 
no ripetute le scene dram¬ 
matiche della catastrofe del¬ 
la primavera scorsa. In gior¬ 
nata II traffico è stato ripri¬ 
stinato completamente e la 
situazione i tornata norma¬ 
le. 



Roma, un fulmine 
sul Palazzaccio 
Cade un cornicione 
3 feriti (uno grave) 


ROMA — Tre persone ferite, 
altre due contuse: questo il 
bilancio del rovinoso tempo¬ 
rale che ieri mattina per una 
decina di minuti si è abbat¬ 
tuto sul centro di Roma. Il 
violento acquazzone ha regi¬ 
strato la sua massima inten¬ 
sità nella zona di piazza Ca¬ 
vour, dove un fulmine ha di¬ 
velto una delle sfere in pietra 
che ornano 11 cornicione del 
palazzo di Giustizia, sede 
della Corte di Cassazione. Il 
pesante blocco di travertino, 
dopo un volo di circa trenta 
metri è piombato nel cortile 
mandando In frantumi II tet¬ 
to dell’agenzia della Cassa di 
Risparmio, ospitata all’in¬ 
terno dell’edificio: un magi¬ 
strato, Claudio Benedetti, 
presidente della seconda se¬ 
zione penale, un Impiegato, 
Roberto Fiori, e una cliente 
della banca, Eleonora Alvltl, 
sono stati Investiti In pieno 
dalla pioggia di vetri e detri¬ 
ti. Il più grave è Claudio Be¬ 
nedetti che ha riportato la 


frattura della settima verte¬ 
bre dorsale. Guarirà in qua¬ 
ranta giorni. Nell’Incidente 
sono rimasti contusi anche il 
direttore dell’agenzia Rosel- 
lo Rossi e una donna, Giu¬ 
seppina Grappasonl, che al 
momento della disgrazia era 
di fronte agli sportelli della 
banca. 

Secondo* I tecnici del vigili 
del fuoco, la folgore è stata 
attirata dalla «bandella» di 
rame che scorre per il para¬ 
petto intervallata ogni cin¬ 
que-sei metri da aste vertica¬ 
li, poste alla stessa altezza 
delle sfere ornamentali. II 
fulmine nel suo percorso ha 
Incontrato 11 basamento di 
una delle sfere e l’ha spezza¬ 
ta a metà. Il blocco, rimasto 
In bilico per qualche secon¬ 
do. è precipitato sfondando il 
tetto deU’istituto di credito e 
aprendo un buco di circa 
mezzo metro di diametro. Il 
«Palazzaccio» dopo t cedi¬ 
menti degli anni scorsi è an¬ 
cor» In fase di restauro. 


Itètémpo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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SITUAZIONE: La perturbazione che sta mnwtw do noia al porterà 
oggi vino lo regioni meri dion e a. E — go tto do orlo florido o inodora t o» 
monto instabile proveniente detTEuropo nord-o cc tdew to to. Lo ptooeto n o 
atmosferica è in aumento in quanto ranticiclone at la ntic o tondo nom o 
mente e porterei verso l'ite Be. 
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l’Unità - VITA ITALIANA 


MARTEDÌ 
18 OTTOBRE 1983 


Scalfaro a Milano: urgente un maggior coordinamento 

Criminalità nel «triangolo» 
summit ieri col ministro 

Alla riunione hanno partecipato magistrati, prefetti, dirigenti di polizia - Dopo la mafia 
delle bische e dei «colletti bianchi» ora l’attenzione si è spostata sui casinò 


Uno degli imputati 
per Tobagi non vuole 

essere difeso in aula 

/ 

Manfredi Di Stefano vieta al suo avvocato di parlare - Convinse 
gli altri brigatisti e si appostò sotto la casa del giornalista 


MILANO — Se alla «capitale 
economica! di anni piu prò* 
spero3Ì mancava il riconosci* 
mento del non invidiabile 
ruolo-guida assunto nel mon¬ 
do della criminalità organiz¬ 
zata, eccola servita: la sanzio¬ 
ne ufficiale, chiamiamola co¬ 
si, le è venuta in certo qual 
modo dallo stesso ministro 
degli Interni, Oscar Luigi 
Scalfaro, che ha scelto pro¬ 
prio il cnpoluogo lombardo 
per l’annunciato vertice su 
una delle «più gravi malattie 
che aggrediscano lo Stato e il 
cittadino*. Con lui hanno 
partecipato ell’incontro di ie¬ 
ri in Prefettura il sottosegre¬ 
tario agli Interni Marino 
Corder, il capo della polizia 
Corona9, l’alto commissario 
per la lotta alla mafia De 
Francesco; ma anche i prefet¬ 
ti di Milano, Torino e Geno¬ 
va, questori e comandanti di 
Carabinieri e Guardia di Fi¬ 
nanza delle principali città 
del triangolo industriale. 

Proprio dove si concentra 
la produzione della ricchezza, 
ha spiegato lo stesso Scalfa¬ 
ro, si innestano i meccanismi 
della criminalità organizzata, 
la produzione di ricchezze il¬ 
lecite e il riciclaggio di esse 
attraverso i rapidi cicli di in¬ 
vestimento del denaro. 

Gli esempi milanesi di que¬ 
sti meccanismi vengono in 
mente spontanei: la mafia 
delle bische, quella già domi¬ 
nata da Francis Turatello e 
caduta poi sotto lo scettro di 
Angelo Epaminonda; la ma¬ 
fia dei «colletti bianchii, 
quella degli imprenditori e 
industriali al di sopra di ogni 
sospetto ma che poi risultano 
collegati nientemeno che ai 
clan degli Spatola, degli Inze- 
nllo, dei Riccobono, dei Gre¬ 
co, o, al di là dell’oceano, a 


illustri «famiglie» dei Cambi¬ 
no e dei Bontade. Si apre ora 
un terzo fronte? Proprio 
Scalfaro nei giorni scorsi e- 
spresse le sue preoccupazioni 
a proposito della «mafia delle 
bischei. E qualcuno ne aveva 
dedotto che su questo punto 
vertesse proprio il vertice di 
ieri Nessuna conferma tut¬ 
tavia si è avuta, né sullo spe¬ 
cifico tema della riunione, né 
sull’ipotesi di un’inchiesta 
milanese. 

Perché dunque proprio a 
Milano? Le spiegazioni d’or¬ 
dine generale date dal mini¬ 
stro sono certo una ragione; e 
un’altra, senza dubbio, è il 
fatto che a Milano è tutt’ora 
in corso una delle maggiori 
inchieste sulla clamorosa re¬ 


tata di San Valentino: decine 
di arresti, beni sotto seque¬ 
stro per centinaia di miliardi 
di valore (nel censimento del 
patrimonio mafioso figuraro¬ 
no anche grandi alberghi co¬ 
me il Plaza a Milano e il Ma- 
jestic a Roma), un documen¬ 
tario televisivo presentò im¬ 
magini d’archivio che sem¬ 
bravano tratte dal film « Il 
Padrino*: al centro il boss 
mafioso Gaspare Bono (fra¬ 
tello di Alfredo, il «giudice 
della mafia»), nel giorno del 
suo matrimonio a New York, 
novembre '80, e attorno a lui 
la corona di amici, il fior fiore 
di Cosa nostra. E gli inso¬ 
spettabili Luigi Monti e An¬ 
tonio Virgilio. 

Tre mesi dopo la retata de- 


Zucconi è antisindacale? 
La redazione dice di sì 


MILANO — A larghissima maggioranza, l'assemblea dei giornali¬ 
sti del quotidiano milanese «Il Giorno» ha approvato ieri pomerig¬ 
gio una mozione di dura critica nei confronti di Guglielmo Zucconi, 
direttore, accusato di avere atteggiamenti antisindacali e criticato 
per il metodo con cui sarebbe gestita la redazione del giornale sotto 
la sua direzione. L’episodio che ha provocato la presa di posizione 
della redazione milanese de «Il Giorno» può essere cosi riassunto. 
Gabriele Porro, redattore della pagina degli spettacoli e da due 
anni e mezzo di fatto facente funzione del capo servizio, è stato 
informato l’altro giorno dal direttore, Guglielmo Zucconi, che sa¬ 
rebbe stato rimpiazzato da un altro collega, professionista da soli 
quattro mesi. La giustificazione fornita dado stesso direttore a 
voce: il Porro da qualche mese è membro del Comitato di redazio¬ 
ne de «Il Giorno» e questo osterebbe al riconoscimento di diritti 
acquisiti. Ieri il C.d.K. ha convocato l'assemblea dei redattori. La 
mozione approvata con 45 voti a favore, 7 contrari e 12 astenuti, 
dichiara Io stato di agitazione, e denuncia come *il direttore persi¬ 
sta in atteggiamenti e comportamenti contrari alla lettera e allo 
spirito del contratto*, come *in questo quadro di comportamento 
onticontrattuale si inserisca anche l'utilizzo sistematico di colla¬ 
boratori esterni in ruoli impropri*. Facendo riferimento indiretto 
all’episodio più sopra citato, si preannunciano iniziative legali e ai 
parla di *un comportamento che configura persino una violazione 
dello Statuto dei lavoratori.- Guglielmo Zucconi, ex deputato de, 
è direttore de -Il Giorno* da tre anni 


gli «insospettabili», anche a 
Milano, una nuova raffica di 
arresti. In carcere finivano 
questa volta i re dei tavoli 
verdi. Tra i biscazzieri caduti 
nella rete c’era Giuseppe Ru- 
tigliano, l’uomo che collegava 
la mafia delle bische alla 
grande mafia di Alfredo Bo¬ 
no. E sul terzo fronte, quello 
delle case da gioco? Scalfaro 
non si è sbilanciato: «Sono 
convinto — ha ribadito — 
che le case da gioco possono 
costituire un terreno di ag¬ 
gancio per la delinquenza e 
una possibilità di riciclaggio 
di denaro sporco. Ma — ha 
aggiunto — questa valuta¬ 
zione è estensibile anche ad 
altri settori*. E ha precisato 
che non si è affrontato nes¬ 
sun tema specifico, si è sol¬ 
tanto voluto definire con 
maggior precisione il feno¬ 
meno della criminalità orga¬ 
nizzata e studiare insieme, 
tra tutte le forze interessate, 
il miglior modo di affrontare 
e battere questo nuovo gra¬ 
vissimo problema. Come? 
Scalfaro ha parlato in termi¬ 
ni generali di maggior coordi¬ 
namento tra ministero, forze 
dell’ordine e magistratura, di 
una banca dei dati, una più 
ampia tutela alle famiglie dei 
«pentiti». 

Sono richieste — ha detto 
Scalfaro — avanzate dai ma¬ 
gistrati che al vertice erano 
presenti, responsabili delle 
Procure e delle Procure gene¬ 
rali delle città del triangolo, e 
inquirenti impegnati in pri¬ 
ma persona su un fronte di 
indagini che — a giudicare 
dall’aria che tira a Milano — 
sembra destinato ad esten¬ 
dersi piuttosto che a circo¬ 
scriversi. 

Paola Boccardo 


7 aprile, nuove accuse di Temil 
al «vertice» di Potere operaio 

ROMA — Anche ieri, al processo del «7 aprile», che si svolge 
nell’aula bunker del Foro Italico, a Roma, l’elettrotecnico padova¬ 
no Antonio Temil ha proseguito il suo atto di accusa contro Toni 
Negri e la dirgenza ai Potere operaio. Temil, imputato a piede 
libero, ha affermato che nel corso di una riunione presieduta da 
Toni Negri, dopo il discioglimento di Potere operaio, si parlò di 
costituire una struttura armata illegale. Accusa tanto più convin¬ 
cente in quanto l’imputato l’ha rivolta contro se stesso conferman¬ 
do che egli fu chiamato ed entrò a far parte dì questa struttura. 
L’autodifesa di Temil ha coinvolto anche U vertice di Potere ope¬ 
raio. À discutere con Negri, ha detto, c’erano Pipemo, Scalzone, 
Vesce e Pancino. Temil ha parlato anche di esercitazioni armate 
che si tennero in un forte diroccato e di un'altra «decina di esercita¬ 
zioni militari con gente di Milano», di cui ebbe notizia da Egidio 
Monferdin. Della struttura da dare ai collettivi autonomi, ha ag¬ 
giunto l’imputato, si parlò invece nel corso di una riunione che si 
tenne a casa di Toni Negri, a Padova. 


Stampa e segreto, indignazione 
per la proposta del de Casini 

ROMA — Poco seria, drastica, reazionaria, ottocentesca: cosi vie¬ 
ne giudicata dai direttori di alcuni dei maggiori quotidiani italiani 
la proposta di non far uscire per due giorni i giornali che divulgano 
il segreto istruttorio, avanzata a Senigallia nel convegno dei magi¬ 
strati dal deputato democristiano Carlo Casini. Dice il direttore 
del «Messaggero», Vittorio Emiliani: «Se la diffusione del segreto 
istruttorio viene interpretato come un modo per creare un proces¬ 
so preventivo, addirittura una sentenza, sarebbe un rimedio peg¬ 
giore del male tentare di difendere chi ne ha diritto con misure 
repressive. Tutto invece — prosegue Emiliani — va ricondotto al 
rapporto tra magistratura e informazione e al discorso più generale 
dei ‘‘segreti”. Si awii un dialogo serio per trovare su questo impor¬ 
tante problema un codice di comportamento che salvaguardi la 
libertà di stampa e il riserbo istruttorio». Per il direttore del «Cor¬ 
riere della Sera», Alberto Cavallari, «La proposta è ottima, se si 
mettessero in prigione, come minimo per due anni, quei giudici che 
contribuiscono a violare il segreto istruttorio». Miriam Mafai, pre¬ 
sidente della Federazione nazionale della stampa, ha dichiarato: 
«La propoeta, più che stupita, mi lascia indignata^ Oltretutto va in 
senso opposto a quanto ci aveva detto il ministro Martinazzoli, il 
quale si ere dichiarato disposto a esaminare il problema del segreto 
professionale in un ampio confronto con noi». Miriam Mafai ha 
anticipato che la questione verrà discussa in forma organica mer¬ 
coledì dalla giunta della FNSI «che dovrà avanzare proposte in 
positivo, respingendo gli attacchi alla libertà di stampa». 
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I socialisti, dopo rarresto di un loro assessore, lasciano le cariche 


Savona, si dimette la giunta di sinistra 

Il sindaco comunista: «Sono venuti meno i presupposti sui quali si era formata» - Le ripercussioni del caso Teardo e della crisi 
del PSI savonese - Venerdì probabilmente cade anche il pentapartito in Provincia - Verso un monocolore PCI al Comune? 


Dal nostro corrispondente 

SAVONA — Il sindaco e la 
giunta di sinistra del Comu¬ 
ne di Savona si sono dimessi. 
Ieri mattina Infatti, I tre as¬ 
sessori socialisti (li vicesln- 
daco Carlo Zanelll, Luciano 
Loccl e Franco Ceroni) han¬ 
no formalizzato le dimissioni 
annunciate una settimana fa 
e che si aggiungono a quelle 
dell’assessore Massimo De 
Domlnicls, In carcere per la 
vicenda Teardo. Subito dopo 
11 sindaco compagno Umber¬ 
to Scardaonl ed 1 quattro as¬ 
sessori comunisti hanno ri¬ 
nunciato al rispettivi incari¬ 
chi neH’Ammlnlstrazlone. 
«Sono venuti meno 1 presup¬ 
posti sul quali si era formata 
la giunta da me presieduta 
dal 25 gennaio dello scorso 
anno — ha dichiarato Scar¬ 
daonl — e quindi l’unica al¬ 
ternativa corretta, di fronte 


al disimpegno socialista, è 

D uella delle dimissioni anche 
egli assessori comunisti». 
La crisi è dunque aperta in 
Comune e venerdì lo sarà 
quasi certamente anche nel¬ 
l’Amministrazione provin¬ 
ciale di Savona, come conse¬ 
guenza delle decisioni che 11 
PSI, attraverso 11 commissa¬ 
rio onoreole Intlnl designato 
a reggere le sorti della Fede¬ 
razione provinciale sociali¬ 
sta, aveva reso noto la setti¬ 
mana scorsa, n calendario 
della crisi prevede per doma¬ 
ni un Incontro tra le delega¬ 
zioni del PCI, della Sinistra 
Indipendente e del PSI; gio¬ 
vedì Incontro tra i rappre¬ 
sentanti del pentapartito; ve¬ 
nerdì riunione del Consiglio 
comunale per la presa d’atto 
delle dimissioni della giunta. 
Sempre venerdì si riunirà 
anche 11 Consiglio provincia¬ 


le con all’ordine del giorno le 
dimissioni del vicepresidente 
Gianfranco Sangalli, in car¬ 
cere per l’affare Teardo, del¬ 
l’altro assessore socialista 
Franco Carega e del repub¬ 
blicano Angelo Canepa, an¬ 
che lui dimissionarlo su Invi¬ 
to del suo partito. Quindi le 
comunicazioni del presiden¬ 
te, 11 democristiano Domeni¬ 
co Abrate, con una formula¬ 
zione sibillina che viene però 
da tutti Interpretata come 1’ 
annuncio delle dimissioni 
della Giunta provinciale. 

L’onda lunga dell’affare 
Teardo, 11 grosso scandalo 
delle tangenti su appalti, lot¬ 
tizzazioni ed altro ancora» 
con venti persone In carcere, 
la Federazione socialista e 
due presidenze (Camera di 
commercio e IACP) decapi¬ 
tate, amministratori sociali¬ 


sti di enti locali ed economici 
con le manette al polsi, ha 
sconvolto il partito socialista 
savonese e di fatto ha finito 
per ripercuotersi sugli enti e- 
iettlvi, USL compresa. 

Gli shocchi? SI parla di un 
monocolore temporaneo. In 
Comune coi comunisti e in 
Provincia con la DC e con l’ 
appoggio «tecnico» del PSI. I 
comunisti rilevano lnnanzit™ 
tuto «la gravità e l’urgenza 
del problemi economlcle so¬ 
ciali» che rendono Indispen¬ 
sabile la soluzione in tempi 
brevi della crisi. «Sono dispo¬ 
nibili — afferma il comuni¬ 
cato — a garantire comun¬ 
que In accordo con il PSI e 
con le altre forze politiche, 
per quanto riguarda 1 modi e 
le forme e per un periodo 
transitorio, 11 governo della 
città». 

Fausto Buffarello 


Liberato l’handicappato 
rapito. Ucciso un bandito 

NUORO — Paolo Ivano Mulas, Il giovane handicappato di 17 
anni rapito mercoledì scorso nel Nuorese è stato liberato dal¬ 
la polizia che ha ingaggiato un conflitto a fuoco con 1 rapitori, 
uccidendo uno di essi. Un altro, pare ferito, è riuscito a scap¬ 
pare e viene ricercato da un Ingente spiegamento di polizia e 
carabinieri. 

Il giovane — che è in buone condizioni di salute — era 
tenuto dai banditi in una grotta vicino all’abitato di Oliena, 
paese ad una decina di chilometri da Nuoro. La polizia ha 
Intercettato 1 banditi mentre si dirigevano verso la grotta. 

Al termine del conflitto a fuoco uno del banditi è rimasto a 
terra, ucciso sul colpo, mentre un altro è riuscito a fuggire. Il 
bandito ucciso non è stato per il momento Identificato. Si 
tratta di un giovane dall’apparente età di 28-35 anni. Il bandi¬ 
to Indossava, tra l’altro, un berretto militare che ha ricamate 
nella fodera alcune parole (Moncelll RolJ, Enotria), la sigla Br 
(che gli Inquirenti non escludono sia quella delle brigate ros¬ 
se) e una stella. 


Una trasmissione televisiva su «maschi e femmine» in classe 

La foglia dì fico della scuola 


ROMA — *È solo a Incorniti- 
ciane dalla terza che si capi¬ 
sce cos’é II sesso™»: la «terza» 
i quella elementare, la pre¬ 
cisazione è di un compunto 
bimbe Ito milanese, sicuro 
del fatto suo. E che succede 
quando I bambini •capisco¬ 
no Il sesso*? 

•Che 1 maschi si dividono 
dalle femmine, giocano per 
conto loro*, spiega ancora, 
rammaricato. Per fortuna 
una compagna di classe, a 
cui éstata spiegata un po’di 
antropologia, porta una no¬ 
ta di speranza annunciando 
che «queste cose non succe¬ 
dono nelle tribù dove I bam¬ 
bini stanno sempre tutti nu¬ 
di, loro non hanno problemi 
a stare Insieme ». 

Questo squarcio di vita 
scolastica i stato ripreso da 
una troupe televisiva e fa 
parte di una trasmissione 
televisiva dal titolo austero: 
rQuestioni educative, ma¬ 
schio e femmina nella scuo¬ 
ta ». Afa non è bastata la se¬ 
rietà della titolazione, né 
che 11 programma fosse pro¬ 
dotto dal Dipartimento 
Scuola Educazione della 
RAI, ni I criteri scientifici 
della trasmissione. Indiriz¬ 
zata al corpo Insegnante, al 
genitori, agli alunni: Il mar¬ 


chio di •osceno» è staio Im¬ 
presso a scatola chiusa sulle 
cinque puniate. E, quindi, la 
conseguenza è stata la cen¬ 
sura. Il programma, già 
pronto per la programma¬ 
zione lo scorso marzo, è sta¬ 
to bloccato. In attesa di una 
revisione (o, meglio, di una 
•visione*). Martedì scorso 
abbastanza In sordina, è fi¬ 
nalmente andata In onda la 
prima delle quattro puntate, 
•Parlano I problemi», dopo 
che un altro *lntoppo* c’era 
stato a maggio, quando la 
prevista messa In onda era 
•saltata* a causa delle ele¬ 
zioni, perché compaiono le 
interriste ed alcuni candi¬ 
dati Stasera sulla Rete 2 al¬ 
le 18.30, vedremo la secon¬ 
da. 

•Parlano 1 problemi* (cioè 
la prima parte) ha mostrato, 
bruscamente, le Inesattezze, 
le contraddizioni gU errori 
di Impostazione didattica, 
dimostrando che a scuola, 
spesso, U sesso non solo è ta¬ 
bù, ma i trattato anche In 
modo sfogliato. Ma ci sono 
anche Intelligenti tentativi 
per spiegare al ragazzi cosa 
significa essere maschio ed 
essere femmina. 

•Parlano I corpi» (educa¬ 


zione risica, educazione ar¬ 
tistica, drammatizzazioni 
teatrali utilizzate per •cono¬ 
scersi*, per abbattere le bar¬ 
riere fisiche, ma soprattutto 
psichiche che dividono I ra¬ 
gazzi a scuola) è la puntata 
di stasera: quella dello 
« scandalo ». Anche se l’unico 
scandalo, come si è poi visto, 
è aver provato a parlare di 
sesso rivolgendosi ai mondo 
della scuola. 

I ragazzi protagonisti del¬ 
le trasmissioni sono scolari 
di tutte le età: I più vivaci 
sono 1 più piccoli, con le loro 
•verità* e la loro avversione 
per quelle •differenze* che 
impediscono tanti giochi In 
comune. E11 vediamo così in 
un grande girotondo finale 
In cui «fanno i grandi » e mi¬ 
mano le movenze vezzose 
delle «mannequin* (1 ma¬ 
schi) o mostrano f bicipiti 
come mister muscolo (le 
bimbe): un grande sberleffo 
a tutti quelli che hanno pau¬ 
ra di affron tare II •problema 
sesso*. Marina Colonna e 
Rossana Pace, che hanno 
realizzato tl programma, 
hanno scelto di dare l’ulU- 
ma parola a chi sta dietro la 
cattedra, privilegiando quel 
professori che hanno cerca¬ 


to di «fare scuola* In modo 
diverso, magari anche un 
po’ provocatorio. C’è la pro¬ 
fessoressa a cui si da del *tu» 
e con la quale cl si trova an¬ 
che dopo l’orarlo, per parla¬ 
re dei propri problemi (*È V 
unica ricetta” che conosco 
— spiega 1 ’Jnsegnan te — per 
essere vicina al ragazzi, an¬ 
che per fare opera di pre¬ 
venzione, dalla droga per e- 
semplo») oppure 11 professo¬ 
re dlglnnasUca che ha deci¬ 
so di rompere gU schemi: ed 
al suol ragazzi Insegna an¬ 
che con la danza, perché se 
le femmine giocano al pallo¬ 
ne, I maschi devono aver di¬ 
ritto di «recuperare la loro 
femminilità». 

Tirando le somme, nel 
programma cl sono forse 
troppe donne, che insegna¬ 
no, che parlano, che pole¬ 
mizzano: ma la scuola, a ben 
vedere, è stata rdelegata » 
quasi Interamente a loro, 
che sono la netta maggio¬ 
ranza del corpo Insegnante. 
E sono quelle che, uscite da¬ 
gli anni caldi del femmini¬ 
smo, ora hanno voglia di In¬ 
segnare al loro ragazzi a sta¬ 
re bene tutti Insieme, anche 
se sono •maschi e femmine ». 

Silvia Carambola 



MILANO — Prima ancora 
di iniziare la propria arrin¬ 
ga, l’avv. Elio Cherubini, 
difensore d’ufficio di Man¬ 
fredi DI Stefano, è stato fer¬ 
mato dal suo assistito. «Non 
ho nulla di cui difendermi 
In questa aula — ha detto 
DI Stefano, che è uno del sei 
componenti della banda 28 
marzo, che presero parte al¬ 
l’omicidio di Walter Tobagi 
—. Se vorrò dire qualcosa, 
lo farò lo stesso in prima 
persona, sempre se lo riter¬ 
rò necessario». Punto e ba¬ 
sta. Al legale non è restato 
che prendere atto di questa 
decisione: «Non posso pre¬ 
varicare la volontà dell’im¬ 
putato. Non entrerò quindi 
nel merito della sua posi¬ 
zione perché farei violenza 
alla sua decisione. MI ri¬ 
metto alla Corte». 

Manfredi DI Stefano, 26 
anni, è un ex operaio della 
Ire di Cassìnetta, provincia 
di Varese. Interrogato 1112 
maggio scorso, affermò an¬ 
che In quella occasione che 
non Intendeva difendersi e 
che, comunque, non era al¬ 
la Corte che doveva rispon¬ 
dere del propri «percorsi», 
ma semmai al «movimen¬ 
to». DI Stefano non è un Im¬ 
putato che rigetta |e pro¬ 
prie responsabilità. E stato, 
anzi, molto chiaro nell’e- 
sporre 1 fatti e 1 precedenti 
di quel delitto. Col nome di 
battaglia «Ippo», Di Stefano 
ha ammesso di aver fatto 
parte della brigata. 

Parlando degli obiettivi 
della banda, DI Stefano ha 
precisato che avevano pen¬ 
sato dì effettuare azioni In 
direzione della magistratu¬ 
ra e della stampa. Fra 1 no¬ 
mi scelti quelli del giudice 
Guido Galli e del giornali¬ 
sta Tobagi. «Valutammo 
però — ha precisato l’Impu¬ 
tato — che per la nostra or¬ 
ganizzazione due omicidi e- 
rano troppi. Non saremmo 
riusciti a gestirli. Decidem¬ 
mo dunque l’esecuzione dì 
Galli e 11 ferimento di Toba- 
gi». 

Ma 11 giudice Galli, come 
si sa, venne ammazzato 11 
19 marzo del 1980 da quelli 
di Prima linea. L’attenzione 
della banda si spostò allora 
su Tobagi. 

«Marano e Giordano — 
ha detto Di Stefano — ave¬ 
vano delle perplessità sulla 
decisione di far fuori Toba- 
gl. Io Invece ero favorevole 
e devo dire che nelle riunio¬ 
ni che si fecero mi adoperai 
per convincere quel due 
compagni. Ricordo che 
Giordano diceva di non fa¬ 
re cose dalle quali non si 
potesse tornare indietro. 
Ma alla fine tutti si convin¬ 
sero che non c’erano alter¬ 
native e Tobagi fu fatto». 
Per Di Stefano la decisione 
fu. Infine, unanime. 

«Il tutto — dice — venne 
discusso in termini colletti¬ 
vi». E così si arrivò al tre¬ 
mendo appuntamento di 
quella mattina piovosa del 
28 maggio del 1980. Compi¬ 
to del DI Stefano fu quello 
di appostarsi molto presto 
sotto casa del presidente 
dell’Associazione Lombar¬ 
da del giornalisti. Cl rimase 
oltre due ore. Quando giun¬ 
sero eli altri cinque (Barbo¬ 
ne, Morandini, Laus, Gior¬ 
dano, Marano) lui se ne an¬ 
dò. Non partecipò all’atto 
culminante dell’omicidio. 

Ma questo non attenua le 
sue responsabilità, avendo 
concorso, ad eguale titolo, 
alla decisione di uccidere 
Tobagi. Per lui. Infatti, il 
Pm ha chiesto 28 anni e die¬ 
ci mesi di galera. Arrestato 
113 ottobre del 1980, dopo la 
confessione piena resa da 
Marco Barbone, Di Stefano 
ammise la propria parteci¬ 
pazione alla banda già nel¬ 
la fase istruttoria. In dibat¬ 
timento, quando gli venne 
chiesto di confermare, non 
smentì ma disse: «L’Ippo dì 
quel verbali è morto con 
quegli stessi verbali». Vole¬ 
va aire che ora si sente un 
altro, che quel passato or¬ 
rendo non gli appartiene 
più? La logica aberrante 
del «movimento», che in o- 
gnl caso Io ha stritolato, 
sembra Invece appartener¬ 
gli tuttora. «Non ho nulla di 
cui difendermi In questa 
aula», ha riaffermato Ieri. 
Eppure ha concorso a far 
uccidere un uomo innocen¬ 
te. Altri hanno riconosciuto 
1 loro spaventosi errori e 
avvertono il peso tremendo 
di dò che hanno fatto. 

Ma lui? Vorremmo dav¬ 
vero capire che cosa passa 
per la mente di un giovane 
come Di Stefano (e diciamo 
questo senza alcun Intento 
polemico, anche se le sue 
frasi di Ieri hanno prodotto 
un senso di gelo) quando ri¬ 
pete, ad oltre tre anni dal 
feroce delitto, che, semmai, 
è di fronte al «movimento» 
che Intende rispondere. 

IbioPaotucd 


Belluno: giunta di sinistra 
con sindaco socialdemocratico 


BELLUNO — Nella tarda serata di Ieri 11 Consiglio comu¬ 
nale di Belluno ha eletto con 20 voti su 4011 sindaco social¬ 
democratico Gaetano Toscano e una giunta di sinistra 
composta da PCI PSI PSI. Dopo oltre trenta anni la Demo¬ 
crazia cristiana a Belluno passa così all’opposizione e una 
Giunta di sinistra subentra alla precedente Giunta centrl- 
stla (DC PSDIPRIPLI). In questo centro del Veneto si era 
votato nel giugno scorso. 

Così Sindona voleva mandare 
i «suoi» miliardi negli USA 

MILANO — È continuato anche Ieri, al processo Sindona, 
l’interrogatorio di Gian Luigi Clerici, già direttore genera¬ 
le della Banca Privata Finanziarla. SI è ricostruita la ma¬ 
novra di finanziamento attraverso la quale la Banca Pri¬ 
vata Finanziarla e la Banca Unione versarono a Daniel 
Porco, uomo di Sindona negli USA, 45 milioni di dollari 
per l’acquisto della Franklin Bank, lo strumento attraver¬ 
so 11 quale 11 banchiere contava di trasferire oltre oceano 11 
suo traballante Impero. La cosa, come si sa, andò male: la 
Franklin, nelle mani di Sindona fallì anche prima del 
crack delle banche In Italia, e per quella bancarotta egli si 
trova attualmente nel carcere di Otisvllle. 

Il generale Basilio Cottone 
capo di S.M. dell’Aeronautica 

ROMA — Il Consiglio del mlnsitrl ha nominato Ieri 11 
generale Basilio Cottone capo di Stato Maggiore dell’Aero¬ 
nautica. Cottone subentra al generale Bartoluccl, nomina¬ 
to recentemente capo di Stato Maggiore della Difesa. Il 
generale di Squadra aerea Cottone e nato a Raccuia (Mes¬ 
sina) 1119 luglio 1920 e proviene dall’Accademia aeronauti¬ 
ca dove è stato nominato sottotenente pilota nel 1948. 

Pertini oggi a Imola inaugura 
stabilimento municipalizzato 

BOLOGNA — Il presidente della Repubblica Sandro Pertl- 
nl sarà oggi ad Imola. Ha Infatti accolto l’Invito della CI- 
SPEL di inaugurare 11 nuovo stabilimento delle aziende 
municipalizzate lmolesl che gestiscono 1 servizi dell’ener¬ 
gia elettrica, dell’acqua, del gas e delle farmacie. L’AMI è 
una delle 500 aziende della CISPEL e festeggia quest’anno 
l’80° anniversario della sua fondazione. L’arrivo di Pertini 
è previsto alle 15.30 alla sede dell’AMI ad Imola in via 
Casalegno. Ad accogliere 11 Presidente cl saranno II sinda¬ 
co Bruno Solaroll, 11 presidente dell’AMI Arduino Capra, Il 
presidente della CISPEL Armando Sarti. 


Il Partito 


L'assemblea del gruppo comunista del Sanato è convocata 
oggi martedì 18 ottobre alla ora 10. 

• • • 

Il comitato direttivo dei deputati comunisti è convocato per 
oggi, martedì 18 ottobre, alle ore 10. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla seduta di mercoledì 19 ottobre. 


La graduatoria della sottoscrizione 

Siamo ad un passo 
dall’obiettivo 
dei trenta miliardi 


ROMA — La graduatoria della sottoscrizione per il partito e la 
stampa comunista — giunta alla 19* settimana — mostra che 
slamo ormai a ridosso dell'obiettivo dei 30 miliardi. La «novità» 
è il sorpasso che la Federazione di Crema ha effettuato nelle 
percentuali relative ai propri obiettivi, nel confronti della Fede¬ 
razione di Modena. Anche le Federazioni estere sono giunte al 
95,15% dell’obiettivo. 


Fader«x- 


Sonvna 

raccolta 


Bologna 

Crema 

Modena 

Ferrara 

Mantova 

Reggio Emilia 

Imola 

Rieti 

Varese 

Cagliari 

nato 

Siracusa 

Aosta 

Piacenza 

Massa Carr. 

Como 

Forlì 

Crotone 

Novara 

Ravenna 

Treviso 

Savona 

Erma 

La Spezia 

Penna 

Viterbo 

Rimini 


Agrigento 

Trieste 

Asti 

«tono 

Venezia 

Padova 

Pisa 

Rovigo 

Lecce 

Alessandria 

Verbania 

Gorbia 

Pavia 

Vicenza 

Cremona 

Caserta 

Teramo 

Torino 

Imperia 

Biella 

Lecco 

Parma 

Safemo 

Firenze 

Bergamo 

Asceti Piceno 

Livorno 

Genova 

Vercea 

Olbia 

Grosseto 

Siena 

Pordenone 

Verona 

Chiett 

Pistoia 

Ancona 

Trapani 

Temi 

Pesaro 

Belluno 

Udtoe 

Avezzane 


Z790.000.000132,86 
114.688000128.00 
Z130.000.000121.37 
845.000.000119.88 
405.700.000117.32 
1230.000000117.14 
330000.000113.01 
42033.00011120 
305.000.000110.63 
170.000.000110.39 
276.100.000105.48 
117.500.000104,91 
66000.000104,76 

210.500 000104,21 
147200.000104.10 
180.000.00010124 
500.000.00010121 
lOZOOO.OO0101.19 
202.500000101.15 
706000000100.14 
192.000000100.10 
33.916000100,03 
65800.000100.00 

338.800.000100.00 
361200000100.00 
138.600000100.00 
235600.000 99.41 
580.000000 99.11 
83200.000 99.05 
163.900.000 98.78 
5Z700.000 98.30 
1950000 000 97.50 
373200.000 96.94 
235.500000 96.12 
532224.000 96.00 
213489 000 95.31 
131.670.000 95.00 
296000000 94.16 
119.592000 91.99 

147.500 000 91.69 
310.000.000 91,50 

92192000 91.48 
176.758000 8829 
92505.000 88.10 
148000.000 8727 
800.000.000 8628 
85.729.462 8*25 
94.890000 85,80 
85000000 85.51 
304 000000 84.44 
91 COO.OOQ 84.42 
1.150000.000 84.34 
181620000 8424 
154.000000 8323 
484.633369 8281 
750.000.000 8254 
101.433.000 8223 
25.112000 8123 
290376.000 8124 
394240.000 80.00 
72753200 78,84 
187258.625 78,72 
66.944.000 7839 
250.068.000 78,00 
185.873.000 77.64 
65.000.000 7728 
237.652000 77,18 
353.480.000 7651 
44206.000 7621 
*15267.000 75,04 
39.856000 74,92 
91.540.000 7420 
51.747200 7322 


Roma 

Nuoro 

Bolzano 

Carbonia 

Cuneo 

Isemia 

Sondrio 

Sassari 

Brindisi 

Caitanissetta 

Catania 

Napoli 

Reggio C. 

Taranto 

Viareggio 

Oristano 

Avellino 

Potenza 

Campobasso 

Matera 

Benevento 

Arezzo 

Palermo 

Macerato 

Fresinone 

Ragusa 

Trento 

Lucca 

Cosenza 

C. (Tarlando 

Messina 

3S» 

Latina 
Bari 
Totale 


909.750.000 
78.450.000 
33.000000 
30000.000 
54.670.000 
27.832000 
39.500 000 
65000.000 
60.360000 
36260.000 
69.160000 
452760.000 
73.500.000 
92120.000 
161.700 0C0 
22852000 
30254.000 
55.000.000 
30.000.000 
59.105000 
34.000000 
210.000 000 
127.013.000 
71.885000 
66608000 
63.000.000 
53000000 
35000.000 
58.600000 
38000000 
35650.000 
86000.000 
36670000 
48000000 
96611.000 
28280.757.456 


73.84 

7227 

71.92 

71.43 
71.00 
71.00 
70.54 
70,15 
70.00 
70.00 
70.00 
70.00 
70.00 
70.00 
70.00 
68.01 
67,00 
65,48 
6424 
63.97 
6321 
63.58 

63.44 
6262 
61.88 
60,00 
57.38 
56,82 
55.81 
5220 
4620 
4025 
3422 
34.63 
3126 


6MMAT8IM KS1CMIE 


Em8.-RorTL 

Val d’Aosta 

Lombardia 

Veneto 

Uguna 

Umbria 


FflutiVG. 

Toscana 

Sardegna 

Abruzzo 

Marche 

Sicilia 

Campania 

Lazio 

Molise 

Calabria 

Basilicata 

Trentino AA 

Pugfia 


9281.100000 

66000000 

4228266.000 

1338547.625 

1.506.445.462 

598.852000 

1.715285.000 

502520.000 

3231241269 

391.414.000 

398.087.000 

765238.000 

700583.000 

701219.000 

1205.091.000 

57232000 

270.770.000 

114.105.000 

86000.000 

486.761.000 


117.48 

104.78 

58.69 
9274 
89.75 
89.49 
89.08 
8735 
83.65 
8272 
79.43 
76,45 

73.70 

73.12 
7282 
67.72 

65.12 
64.69 
62.05 
53,90 


ttmmonw 

HKJUZXUR UTUtt 


Basilea 

Zurigo 

Losanna 

Lussemburgo 

Colorila 

Stoccarda 

Frabarfót* 

Australia 

Svezia 

VtnezMb 

Totale 


45000.000 
40.000.000 
18.000000 
22000000 
13.000000 
12000000 
6000000 
6 eoo oca 
2000.000 
1 . 000.000 
525.00 0 

&53&Ó0Ò 


ToLgen. 28.546282458 95,15 












MARTEDÌ 1 

18 OTTOBRE 1983 J 

ri 

1 

■ 

AL MONDO 

1 


FRANCIA 


In vista del congresso socialista 


EUROPA DEL SUD 


Piu forte nel PS la corrente 
di sinistra che vuole una svolta 


Il vertice socialista 
concitelo senza accordi 


La mozione del Ceres ha ottenuto il 20 per cento dei voti nei congressi locali - Ma resta largamente Papandreu, Mauroy, Craxi, Gonzalez, Soares, riuniti per due giorni ad Atene, restano 
maggioritaria la posizione di mitterrandiani, rocardiani e amici di Mauroy che sostengono il governo divisi su crisi economica, euromissili e Comunità - Forte discorso del premier greco 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — Il governo Mauroy 
potrà contare su un ampio so¬ 
stegno da parte del Partito so¬ 
cialista, ma la corrente di sini¬ 
stra che auspica «un’altra poli¬ 
tica» cresce e forse si farà senti¬ 
re in maniera sempre più consi¬ 
stente. Questo, nella sostanza, 
il significato dei voti che hanno 
raccolto nella maggior parte 
delle federazioni del partito le 
tre mozioni presentate in vista 
del congresso socialista di 
Bourg en Bresse del 28, 29 e 30 
ottobre. La mozione maggiori¬ 
taria che associa mitterrandia¬ 
ni, rocardiani e amici di Mau¬ 
roy ha raccolto infatti oltre il 76 
per cento, quella dei rocardiani 
dissidenti e riformisti potrebbe 
raggiungere la soglia fatidica 
del cinque per cento per essere 
rappresentata negli organismi 
dirigenti, la sinistra del Ceres 
di Jean Pierre Chevènement, 
uscito nel marzo scorso dal go¬ 
verno disapprovando le scelte 
dettate dal piano di rigore di 
Delors, ha toccato il venti per 
cento. 

Un salto di quattro punti e 
mezzo rispetto al congresso di 
Metz del 1979, il che sottolinea 
l’accentuarsi del malumore di 
una frangia non indifferente di 
militanti socialisti dinanzi ai ri¬ 
sultati e ai contraccolpi di una 
politica che i leaders del Ceres 
sono venuti criticando sempre 
più apertamente negli ultimi 
mesi, fino a decidere di rompe¬ 
re l’unanimismo che aveva ca¬ 
ratterizzato l’ultimo congresso 




Lionel Jospin 

di Valence all’indomani della 
vittoria elettorale del 1981. 

Da allora molte cose sono 
cambiate. Mitterrandiani, ro¬ 
cardiani e amici di Mauroy 
hanno realizzato per la prima 
volta una alleanza su una piat¬ 
taforma che propone un appog¬ 
gio senza riserve alla politica di 
rigore del governo, inaugurata 
un anno fa sulla base di una a- 
nalisi che secondo ii Ceres sem¬ 
bra dettata dai «pregiudizi e dai 
tabù imposti dalla ideologia 
neoliberale». Per la corrente 
maggioritaria, la Francia non 
può sottrarsi però alle costri¬ 
zioni esterne. Lo si è fatto an¬ 
che troppo per il rilancio effet¬ 
tuato nell’81 — diceva mesi fa 
il segretario del partito Jospin 
— con una azione che, se era 
giusta politicamente e social¬ 
mente, doveva essere corretta 




Michel Rocard 

dinanzi alle debolezze dell’ap¬ 
parato produttivo francese e al¬ 
la impossibilità di rispondere 
troppo rapidamente all’aggra- 
varsi della crisi. Non si può tor¬ 
nare agli equilibri finanziari — 
sostiene il segretario del PS — 
senza una compressione rigoro¬ 
sa delia domanda interna, pur 
cercando allo stesso tempo di 
evitare i contraccolpi che una 
tale politica rischia di avere sul¬ 
la occupazione, sul potere di ac¬ 
quisto, sullo sviluppo indu¬ 
striale. 

L’«altra politica» di cui si par¬ 
la, diceva il segretario del parti¬ 
to Jospin polemizzando indi¬ 
rettamente con i leaders del 
Ceres, -non esiste», è «il rifiuto 
della realtà», compiacenza ver¬ 
so «apriori ideologici, nazionali¬ 
smo e autarchia». Ma il progre¬ 
dire del consenso che incontra¬ 


Jean-Pierre Chevenement 

no i propositi del Ceres, insie¬ 
me ai rovesci che ha subito la 
sinistra nelle consultazioni e- 
lettorali municipali di questi 
ultimi mesi (ieri un’altra rocca¬ 
forte della banlieue rossa di Pa¬ 
rigi, il Comune di Antony, è ca¬ 
duta nelle mani della destra), 
rende più acuto il dibattito sul 
rigore e sugli orientamenti e il 
ruolo del partito rispetto al go¬ 
verno. 

Se la politica di rigore e i suoi 
obiettivi sono quelli di tutti i 
socialisti, si sostiene al Ceres, è 
il cammino della espansione 
quello che si deve percorrere, 
rendendo alla moneta il suo 
ruolo di strumento della com¬ 
petizione economica piuttosto 
che indebitarsi per difenderne 
artificialmente il valore come è 
stato fatto. Prendere, se neces¬ 
sario, misure protezioniste, ri¬ 


mobilitare le forze produttive 
per la riconquista del mercato 
interno. «Nuova crescita contro 
neomaltusianesimo». dice la 
mozione del Ceres. Un rilancio, 
previsto per il 1985 nelle ipotesi 
più ottimiste avanzate dal go¬ 
verno, «verrà troppo tardi» se¬ 
condo il Ceres. Nessuno «vuole 
chiudere la Francia dietro una 
muraglia cinese, ma non vi è 
peggior protezionismo della de¬ 
flazione che diminuisce i con¬ 
sumi e pesa sulla produzione». 

La divergenza è evidente an¬ 
che se il Ceres esita a porre le 
sue posizioni in termini di pura 
e semplice alternativa dinanzi 
al congresso di Bourg en Bres¬ 
se. Si dice sempre disposto ad 
una sintesi, per evitare una di¬ 
visione che verrebbe percepita 
necessariamente come un voto 
di censura alla politica del go¬ 
verno, Non si tratta però di 
«raggrupparsi dietro orienta¬ 
menti vaghi» ma di assumere 
«una posizione dinamica che 
dia alla sinistra i mezzi per rag¬ 
giungere i suoi obiettivi» e al 
partito il ruolo che il Ceres vuo¬ 
le dargli: quello di «spingere in 
questo senso e non di essere un 
apparato verticale di incondi¬ 
zionato appoggio del governo». 

Il dibattito di Bourg en Bres¬ 
se, come si può fin d’ora desu¬ 
mere, non sarà dunque tran¬ 
quillo, anche se il 76 per cento 
dei voti delle federazioni è an¬ 
dato alla mozione che assegna 
al partito il compito tassativo 
di «sostenere la politica definita 
dal presidente Mitterrand». 

Franco Fabiani 
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ATENE — Felipe Gonzalez, Bettino Craxi, Pierre Mauroy, Mario Soares, Andreas Papandreu 


Dal nostro inviato 

ATENE — Senza un comu¬ 
nicato finale, come del resto 
era previsto, e senza un vero 
accordo sul problemi al cen¬ 
tro dell’incontro — le rispo¬ 
ste alla crisi interna, i punti 
caldi della situazione Inter¬ 
nazionale e in particolare il 
riarmo nucleare dell’Europa, 
l’allargamento della CEE — 
si è chiuso ieri a Vouliagme- 
ni, sulla riviera ateniese, l’in¬ 
contro del cinque capi di go¬ 
verno socialisti dell’Europa 
del Sud, Mauroy per la Fran¬ 
cia, Gonzalez per la Spagna, 
Soares per il Portogallo, Cra¬ 
xi per l’Italia e naturalmente 
il premier greco Papandreu. 

È toccato a lui, nella tarda 
serata di domenica, presen¬ 
tare ai giornalisti le conclu¬ 
sioni del vertice. Ma 1 toni e i 
| contenuti del suo discorso — 


un forte appello alla ricerca 
comune di uno sbocco socia¬ 
lista alla crisi, radicalmente 
diverso dai modelli proposti 
dal governi conservatori e 
dagli USA in particolare, ca¬ 
ratterizzato da una equa 
suddivisione dei sacrifici e 
da una maggior giustizia so¬ 
ciale — non hanno certo ri¬ 
specchiato la linea prevalen¬ 
te del dibattito, anche perché 
una linea prevalente non 
sembra ci sia stata. Lo ha 
confermato ieri mattina nel¬ 
la conferenza stampa finale 
il ministro dell’Economia 
greco lerassimos Arsenis. 
Sulle misure per uscire dalla 
crisi, ha detto Arsenis, non si 
è prevista alcuna Iniziativa 
comune dei cinque governi 
socialisti. 

Sulle questioni internazio¬ 
nali, la sera prima Craxi ave¬ 


va detto che «sul fondo del 
problemi» i giudizi dei cinque 
sono «abbastanza vicini», che 
c’è «una certa unità di fon¬ 
do», anche se, «su questo o 
quell’aspetto» ci sono diver¬ 
genze. Fra questi aspetti c’è, 
giova ricordarlo, quello non 
certo secondario degli euro¬ 
missili, sul quale nella riu¬ 
nione di Voullagmeni sono 
apparse tre posizioni diverse, 
quella dell’Italia e della 
Francia, favorevoli all’in¬ 
stallazione, quella della Spa¬ 
gna, di «comprensione» verso 
Roma e Parigi, e quella gre¬ 
ca, di «rispetto» nei confronti 
delle decisioni dei due gover¬ 
ni. Dietro cautele e sfumatu¬ 
re verbali si capisce bene, 
dunque, che Gonzalez non 
vuole e non può impegnarsi 
sull’argomento, e che Pa¬ 
pandreu, protagonista dell’i¬ 


niziativa di denuclearizza¬ 
zione dei Balcani, come pri¬ 
mo passo per un’Europa de¬ 
nuclearizzata, non può certo 
essere partigiano della nuo¬ 
va fase di riarmo nucleare 
che l’installazione degli eu¬ 
romissili aprirà in Europa, 
sla all’Est come all’Ovest. 

Nella conferenza stampa 
conclusiva, dell’argomento 
hanno parlato Craxi e Mau¬ 
roy, 11 primo per difendere la 
sua posizione ormai nota; Il 
secondo per sostenere che la 
force de frappe francese non 
va presa in considerazione 
nel negoziato di Ginevra per¬ 
ché è troppo piccola per esse¬ 
re paragonata agli arsenali 
delie due superpotenze. 

L’unanimità non c’è stata, 
neppure, sul fondo del pro¬ 
blema dell’allargamento del¬ 
la CEE a Spagna e Portogal¬ 
lo. Gonzalez e Soares hanno 
detto e ripetuto che 11 prossi¬ 
mo consiglio europeo deve 
decidere date e tappe dell’a¬ 
desione. I francesi sono ri¬ 
masti sulle loro posizioni ne¬ 
gative, e lo stesso Craxi, ri¬ 
spondendo a una domanda 
nella conferenza stampa, è 
parso meno categorico di 
quanto, forse, 1 due richie¬ 
denti non si aspettassero. Il 
problema delle nuove ade¬ 
sioni, ha detto in sostanza, 
va risolto insieme a quello 
della riforma della CEE. E 
dunque, non certo In un av¬ 
venire immediato. 

Vera Vegetti 


FRANCIA 


Sconfitta la «gauche» 
Toma ai gollisti il 
municipio di Antony 


ANTONY (Francia) — Le forze di opposizione, 
guidate dal candidato neo-gollista Patrick Deve- 
djan, hanno riconquistato il municipio di Anto¬ 
ny, un importante sobborgo residenziale a sud di 
Parigi, grazie al risultato delle elezioni svoltesi 
domenica in seguito alla decisione della magi¬ 
stratura di fare ripetere il voto espresso nella 
primavera scorsa. Il comunista René Aubry, sin¬ 
daco uscente, ha ottenuto il 48,7 per cento dei 
voti, contro il 51,3 per cento andato al suo avver¬ 
sario. Aubry, eletto nel 1977, era stato riconfer¬ 
mato di stretta misura nel marzo scorso. Succes¬ 
sivamente la magistratura stabilì di fare tornare 


i cittadini alle urne dopo avere verificato alcune 
irregolarità nelle operazioni di voto. Nelle altre 
elezioni strarodinarie svoltesi recentemente l’op¬ 
posizione ha sconfitto lo schieramento di sustra 
nei sobborghi parigini di Dreux e Sarcelles, men¬ 
tre è stato riconfermato invece il sindaco comu¬ 
nista di Trappes, un altro centro industriale della 
•cintura rossa» ai margini delia capitale. A Sar¬ 
celles, i comunisti erano alla guida del municipio 
da oltre diciotto anni, e il risultato è stato inter¬ 
pretato come un eloquente segnale di insoddisfa¬ 
zione nei confronti del governo di sinistra al po¬ 
tere nel paese da due anni e mezzo, anche se gli 
osservatori sottolineano che l’elettorato di Anto¬ 
ny è prevalentemente composto da ceto medio. 


POLONIA 

Jaruzelski 
al POUP: non 
si torni al 
burocratismo 


VARSAVIA — Il generale Jaruzelski. capo dello 
stato e primo segretario del POUP, ha ammonito 
i quadri del partito a non ritornare al -burocrati¬ 
smo» ed alla corruzione che paralizzarono il par¬ 
tito prima della nascita del movimento autono¬ 
mo sindacale di Solidarnosc, tre anni fa. Il di¬ 
scorso di Jaruzelski, pronunciato sabato a con¬ 
clusione dei lavori del Comitato Centrale del 
POUP, è stato trasmesso ieri mattina in apertura 
di notiziario dall’agenzia ufficiale «PAP». «Il no¬ 
stro partito —.ha sottolipeata l’altro il gene¬ 
rale polacco — òpera in condizioni di dura lotta 
di classe», facendo con queste parole eco a quanto 
la settimana scorsa aveva detto, visitando Varsa¬ 


via, il comandante in capo delle forze del patto di 
Varsavia, il maresciallo sovietico Viktor Kulikov. 
Questa coincidenza è interpretata dagli osserva¬ 
tori come un segnale di disponibilità del Cremli¬ 
no, a moderate riforme. 

•La riforma — ha detto Jaruzelski — è un 
passo essenziale verso la revisione del modo in 
cui l’economia, e quindi la società funziona*. Il 
capo del regime polacco ha poi aggiunto che all’ 
interno del sistema della pianificazione centra¬ 
lizzata esiste il pericolo di perdita di iniziativa e 
motivazione da parte dei dirigenti periferici. Egli 
ha avuto quindi parole durissime per quei diri¬ 
genti che «non rispettano i loro doveri di azione e 
di lavoro». 


GRAN BRETAGNA 


Si incrina l’Immagine della «signora di ferro» 


Si allargano le critiche alla Thatcher 
Conservatori divisi sui temi economici 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — La crisi stri¬ 
sciante che ha improvvisa¬ 
mente colpito 11 governo 
Thatcher continua ad ali¬ 
mentare ogni sarta di illazio¬ 
ni sulle prospettive politiche 
Immediate. I massimi organi 
di stampa Insistono: 11 gover¬ 
no è In difficoltà e queste de¬ 
rivano da un atteggiamento 
oltranzista In politica Inter¬ 
na e estera. 

Il Times, In prima pagina, 
tornava Ieri a castigare la 
Thatcher per 11 modo malde¬ 
stro in cui è stata condotta la 
vicenda che ha portato alle 
dimissioni di Parkinson. Lo 
«scandalo rosa» continua ad 
essere usato come campanel¬ 
lo di allarme per 11 primo mi¬ 
nistro. Ma altri sono 1 proble¬ 
mi reali. Gravi e profonde di¬ 
vergenze sono Insorte sulla 
linea di fondo: ossia sulla ge¬ 
stione di una difficile con¬ 
giuntura economieo-soclale 
che 11 neo conservatorismo 
thatcherlano ha ancora più 
Inasprito col taglio della spe¬ 
sa pubblica, la ristruttura¬ 
zione selvaggia. Io smantel¬ 


lamento di Interi settori pro¬ 
duttivi, l'allargamento della 
disoccupazione. 

È un vicolo cieco — dicono 
molti fra gli stessi conserva- 
tori —. Se non se ne esce con 
una proposta positiva, grave 
sarà 11 danno per tutto il pae¬ 
se e 11 nostro partito rischia 
di venir travolto dalla prote¬ 
sta. 

La voce della critica (che 
fino a qualche mese fa appa¬ 
riva soffocata dall’autorita- 
rio atteggiamento della Tha¬ 
tcher) riprende forza con¬ 
trapponendo pubblicamente 
la propria alternativa. Nor¬ 
man Stevas, ex ministro u- 
sclto dal governo un paio di 
anni fa perché in disaccordo 
col premier, è tornato a sfi¬ 
dare le basi stesse del plano 
economico di contenimento 
sostenuto dai più rigidi fau¬ 
tori del monetarismo. Biso¬ 
gna pensare al futuro — ha 
detto Stevas — non si può as¬ 
sistere Inerti ad uno spetta¬ 
colo di declino industriale e 
ài rovina sociale che coinvol¬ 
ge Il destino di milioni di 
senza lavoro. La Thatcher 


ha sempre sostenuto che 
•non c’è alternativa*. La si¬ 
gnora si sbaglia — risponde 
Stevas — la gente si sta sve¬ 
gliando in Inghilterra da¬ 
vanti alla necessità di dar 
mano ad un indirizzo più co¬ 
struttivo. 

Non si possono attaccare 
le basi del «vvelfare state» fi¬ 
no al punto da mettere a re¬ 
pentaglio le conquiste sociali 
plundecennali del popolo In¬ 
glese. Se il partito conserva¬ 
tore, venendo meno alle sue 
tradizioni migliori, tradisse 
in questo modo i suol impe¬ 
gni davanti all’elettorato — 
sottolinea Stevas — esso ces¬ 
serebbe di essere un partito 
interclassista e nazionale e 
farebbe un salto all’indietro, 
nell'epoca vittoriana, quan¬ 
do più strettamente si iden¬ 
tificava con la ricchezza e il 
privilegio. 

L'attacco di Stevas fa se¬ 
guito ad analoghe prese di 
posizione, nei giorni scorsi, 
da parte dell’ex ministro de¬ 
gli esteri Pym e del ministro 
per il nord Irlanda Prior. I 
settori moderati di centro 


rialzano 11 profilo nel partito 
conservatore. E la Thatcher 
corre ai ripari con un rimpa¬ 
sto governativo che è inteso 
a rafforzare la sua «guardia 
pretoriana». Al posto reso va¬ 
cante da Parkinson, all'In¬ 
dustria e commercio, è stato 
promosso Norman Tebbitt 
fino a ieri la bestia nera dei 
sindacati e, ora, come mini¬ 
stro chiamato a portare a- 
vanti 11 progetto di privatiz¬ 
zazione e 11 rilancio del pro¬ 
fitto che il padronato recla¬ 
ma. Al ministero del Lavoro, 
lasciato da Tebbitt, è stato 
chiamato Tom King, un al¬ 
tro dei «fedelissimi». Ai Tra¬ 
sporti infine è andato Nicho¬ 
las Ridley, un sostenitore a 
spada tratta del mercato ca¬ 
pitalista e della libertà d’im¬ 
presa che la stampa, da anni, 
definisce come «un Neander- 
tal del pensiero economico*. 
La Thatcher, come si vede, 
cerca di garantirsi una mag¬ 
gioranza in seno al governo 
sul tanto dibattuto obiettivo 
della riduzione della spesa 
pubblica e del promesso ta¬ 


glio delle tasse sul reddito 
che 1 conservatori da anni 
vanno anticipando senza a- 
verlo mai potuto realizzare. 
L’impresa equivale alla qua¬ 
dratura del cerchio: alla de¬ 
magogia thatcheriana piace¬ 
rebbe potersi fregiare di uno 
sgravio fiscale che premiasse 
la propria immagine populi¬ 
sta. Ma l’ipotetico abbassa¬ 
mento delie tasse potrebbe 
essere ottenuto solo median¬ 
te un drastico ridimensiona¬ 
mento {e privatizzazione) dei 
servizi sociali a cominciare 
dal bilancio per la salute 
pubblica. La maggioranza 
dell'opinione pubblica (e gli 
stessi conservatori) si oppo¬ 
ne al minacciato attacco 
contro la medicina sociale. 
La stampa, con la sua persi¬ 
stente e insidiosa campagna 
di queste ultime settimane, 
dimostra, per una volta, di 
voler andare contro la signo¬ 
ra Thatcher nell'intento di 
moderare gli aspetti più rigi¬ 
di e stridenti del suo pro¬ 
gramma. 

Antonio Brcnda 
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LIBIA 


Lo ha detto l’ambasciatore di Tripoli 


ìiJ 


Pagamenti assicurati per le imprese italiane 


Dal nostro inviato 

RIMINI — Il nsajcur.nto ri¬ 
chiesto dalla Libia per i danni 
subiti nel corso di oltre trenta 
anni di occupazione coloniale i- 
taliana «non è collegato al pro¬ 
blema dei pagamenti delle im¬ 
prese italiane in Libia». È 
quanto ha dichiarato Aromar 
fcltaggazy, ambasciatore della 
Libia in Italia, nel corso di una 
conferenza stampa svoltasi ieri 
pomeriggio nellambito delle 
giornate di studio sul futuro del 
petrolio organizzate dal Centro 
Pio Manzu. Il problema del pa¬ 
gamento delle imprese italiane 
che hanno lavorato e stanno la¬ 
vorando in Libia era stato solle¬ 
vato dal presidente della Con- 
(industria Vittorio Merloni, 
portavoce delle lamentele di 
tante aziende per il ritardo dei 
pagamenti da parte del governo 
di Gheddafi. «Siamo spesso in 
difficoltà — aveva detto Merlo¬ 
ni — perché non c’è sicurezza 


che gli impegni sottoscitti da 
certi paesi siano mantenuti». E 
quando Gianni De Michelis in¬ 
tervista per dire che ciò vale 
per la Libia ma anche per 
l’Urss, il presidente della Con- 
findustria ribatteva decisa¬ 
mente che l’Unione Sovietica 
rispetta tutti i contratti. 

L’ambasciatore Eitaggazy ha 
comunque sostenuto che la 

Q uestione del risarcimento dei 
anni inferii dal colonialismo i- 
tali&no in Libia prescinde da o- 
gni quantificazione (che peral¬ 
tro la Libia non ha fatto), ma è 
prima di tutto «questione giuri¬ 
dica e morale». Il diplomatico 
libico ha aggiunto che ii suo 
paese «non si è posto il proble¬ 
mi» di come reagire di fronte ad 
un diniego delrltalia» e ha ne¬ 
gato che le infrastrutture la¬ 
sciate dagli italiani in Libia 
possano essere defalcate dai 
danni richiesti. Riferendosi alle 
aziende e ai 20.000 lavoratori 


italiani operanti in Libia, Et- 
taggazy ha detto «che si trovano 
in una posizione diversa da chi 
entrò in Giamahiriah con i carn 
armati»; e ha quindi sostenuto 
che fino al 1982 le imprese ita¬ 
liane «sono state regolarmente 
pagate in base ai contratti e agli 
accordi riconosciuti da una 
commissione mista: estendere 
questa intesa al 1983-84 è un 
problema che devono risolvere i 
due governi, ma non è da colle¬ 
gare alla richiesta di risarci¬ 
mento». 

Nel corso di un’altra confe¬ 
renza stampa il rappresentante 
dell’OLP in Italia Nemer Ham- 
mad ha auspicato che il gover¬ 
no italiano persuada gli lisa a 
fare accettare la presenza dei 
palestinesi alla conferenza di 
pace per il Medio Oriente, che 
«resu l’unica soluzione possibi¬ 
le». Hammad ha inviuto «Craxi 
e Andreotti, nei colloqui che a- 
vranno con Reagan, ad appog¬ 


giare la posizione che vuole an¬ 
che un rappresentante delì’Olp 
seduto al tavolo delle trattative 
per ritrovare la pace in Medio 
Oriente». L’halia da sola, ha ag¬ 
giunto Hammad, «non può fare 
molto, ma può adoperarsi per 
creare e sostenere una strategia 
comune dell’Europa che prema 
sugli Usa per portarli a ripensa¬ 
re la loro politica in Medio O* 
riente». 

In precedenza i giornalisti sì 
erano incontrati con l’arcive¬ 
scovo di Gerusalemme Hilarion 
Capucci, che ha lanciato un ac¬ 
corato appello per la soluzione 
•del dramma umano del popolo 
palestinese». 

Nella mattinata di ieri espo¬ 
nenti italiani e arabi hanno cer¬ 
cato di mettere a punto una 
strategia comune (creazione di 
ioint-ventures tra imprese ita- 
Io-europèe e arabe, costituzio¬ 
ne di una banca euro-araba, in¬ 


cremento dell’assistenza euro¬ 
pea in campo teconologico ai 
paesi produttori di petrolio) 
per intensificare la cooperazio¬ 
ne economico-finanziaria. II 
ministro del commercio estero 
Capria (il cui intervento è stato 
letto dal prof. Quaghariello) ha 
affermato che «l’avvio di una 
cooperazione finanziaria non 
può che partire dalle istituzioni 
ufficiali, ma deve coinvolgere 
sempre più l’apparato indu¬ 
striale, economico e finanzia¬ 
no». 

Non ha senso pai lare di 
joint-ventures produttive e tec¬ 
nologiche, ha peraltro sostenu¬ 
to il direttore centrale della 
Banca d’Italia Giovanni Ma¬ 
gnifico. se prima non si creano 
solide fondamenta finanziane, 
se non si fa qualcosa per risol¬ 
vere i ricorrenti problemi cau¬ 
sati dal pagamento in dollari 
del prezzo del petrolio. 

a. m. 
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Si precisano i giochi elettorali 


MARTEDÌ 
18 OTTOBRE 1983 


Reagan decide di ricandidarsi 
Gran rimpasto alla Gasa Bianca 

Robert McFarlane diventerà consigliere per la sicurezza nazionale al posto di William Clark che diventa 
ministro degli interni - Riprende quota la posizione di Shultz - Difficili equilibri in vista delle presidenziali 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — Grandi novi¬ 
tà nelle stanze più segrete 
della Casa Dianca: Reagan 
firma 11 documento che met¬ 
te In moto 11 meccanismo per 
la sua seconda candidatura 
alla presidenza; Robert 
McFarlane si avvia a diven¬ 
tare consigliere per la sicu¬ 
rezza nazionale al posto di 
William Clark che passa al 
segretariato per gli affari In¬ 
terni; Jean Klrkpatrick che 
con 11 sostegno del falchi am¬ 
biva al posto chiave di consi¬ 
gliere, non nasconde 11 suo 
disappunto e fa sapere che 
alla fine dell’anno si dimet¬ 
terà dairincarico di amba¬ 
sciatore all’ONU. 

I mutamenti nell’organi¬ 
gramma reaganiano sono 
stati avviati dalle dimissioni 
forzate del segretario all’in¬ 
terno James Watt, scivolato 
sulla buccia di banana di 
una battuta Infelice (nella 
commissione sul carbone — 
aveva detto — «ho gente di 
ogni sorta: un nero, una don¬ 
na, due ebrei e uno storpio»). 
Ma esse acquistano un rilie¬ 
vo che trascende l'episodio 
per almeno due ragioni: pri¬ 
mo, perché dimissioni e so¬ 
stituzioni riportano In primo 
plano 11 tiro alla fune che 
contrappone 1 reaganlanl 
conservatoli a quelli mode¬ 
rati, cioè 1 falchi e le colom¬ 
be; secondo perché dal nuovo 
equilibrio ai vertice dipende 
non soltanto l’orientamento 
dell’amministrazione nel 
quattordici mesi che manca¬ 
no alla scadenza del manda¬ 
to ma anche 11 tono della 
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William Clark 


campagna elettorale e, In de¬ 
finitiva, anche 11 suo esito, 
nel novmebre 1984. 

La liquidazione di Watt, 
personaggio gradito all’e¬ 
strema destra perché deciso 
ad aprire le terre demaniali 
allo sfruttamento privato, a- 
veva posto un primo proble¬ 
ma al presidente. E l’uomo 
della Casa Bianca lo aveva 
risolto spostando agli affari 
Interni William Clark, suo 
Ìntimo amico, titolare fino a 
Ieri del posto chiave di consi¬ 
gliere per la sicurezza nazio¬ 
nale. Clark era spossato da 
un lavoro per cui del resto 
era poco attrezzato, e aveva 
chiesto egli stesso a Reagan 
di sostituire Watt. Il declas¬ 
samento di Clark ad un Inca¬ 
rico molto meno Importante 
(11 dicastero algli Interni In 
America si occupa In pratica 
solo della protezione delle 


Robert McFarlane 


ricchezze naturali) aveva 
spinto la destra a puntare, 
per 11 posto di consigliere per 
la sicurezza nazionale, sulla 
Klrkpatrlk. Ma Reagan le ha 
preferito un personaggio 
meno prestigioso e meno ca¬ 
ratterizzato: Robert McFar¬ 
lane, fino a Ieri vice di Clark. 
McFarlane, già colonnello 
del marines, era stato per 
dieci anni (quindi anche sot¬ 
to le amministrazioni demo¬ 
cratiche) un funzionarlo di 
questo ufficio, fino ad ac¬ 
quistare una certa notorietà 
con la recente missione svol¬ 
ta in Medio Oriente dopo 11 
ritiro di Habib. Se si pensa 
che tra 1 suol predecessori fi¬ 
gurano uomini della taglia 
di Kissmger e Brzezinski, 
McFarlane appare Indubbia¬ 
mente una figura seconda¬ 
ria. 

Sullo sfondo di queste ma¬ 
novre si staglia un vincitore: 


11 segretario di Stato George 
Shultz, le cui alterne fortune 
sin da quando, alia fine del 
giugno *82, aveva rilevato 11 
posto affidato ad Alexander 
Halg, hanno alimentato le 
cronache del palazzo reaga¬ 
niano. Shultz aveva ac¬ 
quisito 11 merito di risolvere 
la spinosa questione dell’em¬ 
bargo sul gasdotto siberiano 
che aveva portato al punto 
più basso 1 rapporti tra Stati 
Uniti ed alleati europei. An¬ 
che In Medio Oriente ed In 
altri settori 11 segretario di 
Stato aveva dato a vedere di 
preferire gli strumenti della 
mediazione, propri della di¬ 
plomazia, alle contrapposi¬ 
zioni radicali alimentate da 
quella Ideologia manichea 
che distingue molte delle 
personalità più vicine a Rea¬ 
gan (Weinberger, Clark, Ca- 
sey, la Klrkpatrick). La guer¬ 


ra, mezza clandestina e mez¬ 
za dichiarata che 11 presiden¬ 
te ha scatenato contro 11 Ni¬ 
caragua, segnò Invece il pre¬ 
valere dei falchi e l’oscurarsi 
della stella di Shultz. Ora 11 
pendolo sembra essere tor¬ 
nato dalla sua parte, dal mo¬ 
mento che McFarlane non 
potrà avere sul presidente 1* 
Influenza di un Clark, men¬ 
tre la Klrkpatrick si sente 
tanto esautorata da prean¬ 
nunciare un ritiro anticipa¬ 
to. 

Dietro questo complesso di 
equilibri sta la campagna e- 
leltorale per la rielezione di 
Reagan. Èssa si apre (anche 
se 11 presidente ha rinviato al 
prossimo Capodanno l’an¬ 
nuncio ufficiale della pro¬ 
pria candidatura) con la no¬ 
mina del «comitato Reagan- 
Gush *84», all’insegna di un 
centrismo orientato a destra 
che lascia scoperto 11 fianco 
della Casa Bianca agli attac¬ 
chi dell’estremismo reazio¬ 
nario. Ma Reagan sa che se 
vuole riconquistare la presi¬ 
denza deve tornare ad erode¬ 
re l’elettorato del partito de¬ 
mocratico attirando a sé, co¬ 
me fece nel 1980, le compo¬ 
nenti che si collocano sul 
versante moderator-conser¬ 
vatore. 

Per ora si può dire che la 
nomina del comitato eletto¬ 
rale ha liquidato le due riser¬ 
ve che pesavano sulla scelta: 
l’età del vecchio Ronnie che 
ha già 72 anni, e la salute di 
Nancy, la first-lady, colpita 
da un dimagrimento che ora 
pare non preoccupi più 1 me¬ 
dici. 

Anieilo Coppola 


AFRICA AUSTRALE 


Aggressione sudafricana 
in pieno centro a Maputo 


MAPUTO — Commandos dell’esercito suda¬ 
fricano hanno compiuto un fulmineo raid, la 
scorsa notte. In pieno centro della capitale 
del Mozambico, óer colpire una sede dell'A- 
frican National Congress. Ne hanno dato no¬ 
tizia la radio mozambicana e 11 ministro della 
difesa di Pretoria, generale Malan. SI tratta 
della seconda aggressione compiuta contro 11 
territorio mozambicano dalle truppe del re¬ 
gime razzista di Pretoria nel corso dell’anno; 
nel maggio scorso truppe sud-africane attac¬ 
carono la località di Matola, a pochi chilome¬ 
tri da Maputo, provocando diverse vittime 
tra la popolazione civile. 

Secondo 11 ministro Malan, obbiettivo del¬ 
l’attacco compiuto la scorsa notte è stato un 


appartamento al quarto piano di una zona 
residenziale di Maputo, dove aveva sede un 
«ufficio pianificazione» dell’ANC. Radio Ma¬ 
puto ha riferito che alle 3 di Ieri mattina una 
violenta esplosione è avvenuta In un edificio 
di appartamenti all’incrocio fra via Pereira 
d’Eca e 11 viale Mao Tse-tung, nel quartiere 
dove si trova 11 palazzo presidenziale; l'edifi¬ 
cio è rimasto molto danneggiato e sette per¬ 
sone sono state ferite. Fonti dell’ANC a Lusa- 
ka parlano invece di cinque feriti. 

Il ministro Malan, a Pretoria, non ha for¬ 
nito altri particolari sull’incursione, limitan¬ 
dosi ad affermare che tutti 1 militari del 
«commandos» Impegnati nel raid sono rien¬ 
trati alle loro basi. 



NICARAGUA 


Per difendere l’indipendenza del paese 


Appello della «Russell» ai socialisti europei 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il Nicaragua è in 
grave pericolo e l’opinione de¬ 
mocratica in ogni paese deve 
sapersi mobilitare per difende¬ 
re la libertà e l’indipendenza di 
un governo non allineato che si 
trova crescentemente esposto 
alla pressione economica e mi¬ 
litare, alle incursioni armate e 
al sabotaggio organizzati e di¬ 
retti, come confermano le fonti 
giornalistiche americane, dalla 
CIA e dall’amministrazione 
Reegan. La Fondazione per la 
Pace «Bertrand Russell» lancia 
un appello a tutti i partiti socia¬ 
listi e a tutti i movimenti per la 
pace in Europa perché vogliano 
dar vita ad un ampio fronte di 


i Brevi 


resistenza. La lettera cita le pa¬ 
role con cui il coordinatore del¬ 
la giunta governativa di Mona- 
gua, dottor Daniele Ortega Sa- 
vendra, ha messo in guardia i 
suoi concittadini: «Mentre una 
sistemazione politica con gli 
USA è ancora possibile, ci tro¬ 
viamo di fronte a fronteggiare 
una situazione di guerra». 

Il documento della Fonda¬ 
zione «Russell» ricorda l’esem¬ 
pio del Cile e della violenta re¬ 
pressione che fece seguito al 
cglpo di Stato contro Allende. 
«E chiaro che l’amministrazio¬ 
ne Reagan sta percorrendo le 
fasi dei preparativi per la ripe¬ 
tizione ai quel bagno di sangue. 
La differenza questa volta sta 
nel fatto gli istigatori ed esecu- 


Polizia indiana spara sulla folla: cinque morti 

NEW DELHI — Cinque morti e decine d fanti «ano I bianco de» violenti scontri 
rostrati a K armata, una cuti dei"inda o cc identale a poco meno d quattrocen¬ 
to chiome tri a aud-ett d Bombar La potrà intervenuta per disperdere due 
grippi d indù e musulmani che * stavano fronteggi andò a Cdpi d bastone he 
aparto ■ fuoco Mi fola uccidendo cinque persone. 

Marco# prepara riforma elettorale 
nelle Filippine 

MANILA — B presidente fKppmo Ferdnsndo Mar eoa ha convocato p m 093 
ine ae sn one ergente db portamento per appiovare in erogeno d riforma 
edettcrete, che dovrebbe Murre ropposonone a parteepere attivamente eoe 
ala b or i poetiche genarei in propamma per a prossimo ermo. ■ leader del Fronte 
unito deroppormene democratica (UNICO). Salvador Latrai, ha deno m una 
co nf erenza stampe che» progetto O nfcrma non garantace. c om u nque, elezioni 
veramente Ibare e imparztai- 

Coreanl gli autori della strage di Rangoon 

RANGOON — Sono career» (ma non «tane specificato ae del nord o del sud) i 
due terroristi carter ed della polizie brmana dopo I* attenterò che a 9 ottobre 
causò la morte di 17 esponenti governativi audeoraare n vista n Brinare» Un 
altro trasento terroristi rimase ucciso durante uno scontro a fuoco con la 
poizis. 

IL leader ungherese Kader visiterà la Polonia 

BUDAPEST — ■ segretario dal PC ungherese. Janos Kader » recherà entro 
breve t empo to Polonia su Invito del POUF, dei Consiglio «* Stato e dai governo 
di Polonie. Lo he annunciato lari, senza forare altri psrucoian »u*a data e la 
durata date viaria, l'agenzia uff«ciba a informazione ungherese MTL L'ultima 
viaria (f Kadar in Poiana risala b pugno db 1978. 

Si apre oggi a Berlino la riunione del Comecon 

BERLINO — 9 apre ogd • Barino, par concludersi a 20 ottobre, (a 37* 
c on f ere nza db peeb db COMECON. Nb corso de*a riunione, che sari ospitata 
nefHotb Sudi Barin, saranno decussi i problemi di carattere energetico e 
quote daTapprpvvfgfonamemo date popol an on db paesi de» area orientile. 


tori sono stati mobilitati tutti 
all’esterao del territorio delle 
vittime». «Questo comporta¬ 
mento — sottolinea l’appello 
— sta ancora una volta in aper¬ 
ta contraddizione con l’articolo 
1 del trattato dell’alleanza 
nord-atlantica concluso a Wa¬ 
shington il 4 aprile 1949, che 
impegna tutti i suoi firmatari a 
dirimere qualunque disputa in¬ 
ternazionale in cui si trovino 
coinvolti con mezzi pacifici e in 
modo tale da non pregiudicare 
la pace intemazionale e la giu¬ 
stizia, e ad astenersi nei loro 
rapporti intemazionali dalla 
minaccia o dall’uso della forza 
in maniera contraria ai principi 
e ai fini delle Nazioni Unite». 


CILE 

II Vaticano 
appoggia la 
Chiesa cilena 


CITTÀ DEL VATICANO — 
L'appello lanciato dai vescovi 
cileni al paese, nel quale si sol¬ 
lecita un rapido ripristino delle 
libertà democratiche, è stato 
pubblicato ieri dall’Osservato¬ 
re Romano nel testo integrale, 
appena due giorni dopo la sua 
diffusione in Cile. La pubblica¬ 
zione segnala un appoggio pie¬ 
no delle gerarchie vaticane all* 
iniziativa dell’episcopato di 
Santiago. «La Chiesa cilena — 
scrive l'Osservatore Romano — 
ha rinnovato ancora una volta 
il suo appello al dialogo e alla 
distensione politica di fronte 
ad una situazione che minaccia 
di radicalizzare la protesta po¬ 
polare e di sfociare nella violen¬ 
za generalizzata». Nella giorna¬ 
ta di ieri a Santiago alle prote¬ 
ste della Chiesa dopo le nuova 
violenze del regime si sono ag¬ 
giunte quelle della DC e dei 
sindacati. 


«Il preambolo del trattato — 
continua la lettera della Fonda¬ 
zione «Russell», riafferma la 
propria fede nei propositi e nei 
principi della carta delle Nazio¬ 
ni Unite e si impegna a rispet¬ 
tare il desiderio di vivere in pa¬ 
ce con tutti i popoli e i governi, 
a salvaguardare le libertà, le 
tradizioni e la cultura di tutti i 
popoli sulla base dei principi 
della democrazia, libertà indi¬ 
viduali e rispetto della legge». 

«Ma la minacciata distruzio¬ 
ne del governo del Nicaragua si 
trova in aperta contraddizione 
con questo preambolo sul quale 
la Nato basa la sua stessa esi¬ 
stenza, la sua volontà di unire 
le proprie forze a difesa della 


pace e della sicurezza collettiva 
«Noi riteniamo — dice la Fon¬ 
dazione «Russell» — che sia ur¬ 
gente chiamare a raccolta tutti 
i partiti socialisti dei paesi del¬ 
la Nato, perché m mobilitino in 
difesa dei loro colleghi in Nica¬ 
ragua. Vi invitiamo perciò a 
chiedere la sospensione del go¬ 
verno USA dalla Nato a condi¬ 
zione di una revoca di questi 
atti di aggressione contro uno 
stato indipendente non allinea¬ 
to. Facciamo anche appello a 
tutti i movimenti per la pace in 
Europa perché sostengano que¬ 
sta richiesta fintantoché non 
sia stato posto fino ed ogni ag¬ 
gressione contro il Nicaragua». 




Resta oscuro 
il clima del 
dopo-golpe 


SAN JUAN DI PORTORICO 
— Rimane ancora oscura la si¬ 
tuazione nell’isola-stato carai¬ 
bica di Grenada, dove l’esercito 
ha arrestato un ministro ed ha 
attaccato duramente in un co¬ 
municato il primo ministro 
Maurice BishOD, il cui governo 
è appoggiato da Cuba. Di Bi- 
shop in particolare non si cono¬ 
sce il destino da venerdì scorso, 
quando circolarono le prime 
voci sulla sua deposizione e so¬ 
stituzione con il suo vice, Ber¬ 
nard Courd. Ieri, fonti non uffi¬ 
ciali avevano detto che Bishop 
si trova agli arresti domiciliari, 
mentre l’esercito, in un docu¬ 
mento letto dalla radio statale, 
lo accusava di avere tentato di 
istituire a Grenada un regime 
personale dittatoriale. 

Che qualcosa di molto serio 
sia in atto a Grenada è docu¬ 
mentato dal fatto che i giornali¬ 
sti stranieri sono stati espulsi 
dal paese oppure, quelli in arri¬ 
vo, sono stati respinti all’aero¬ 
porto. 


La Francia 
si giustifica 
con l’Iran 


KUWAIT — n capo si stato 
maggiore francese, generale 
Jeannou Lacaze ha dichiara¬ 
to che la vendita del caccia¬ 
bombardieri Super-Eten- 
dard all’Irak non ha lo scopo 
di aumentare la tensione nel 
Golfo Persico, e che la Fran¬ 
cia appoggia tutte le iniziati¬ 
ve miranti a mettere fine alla 
guerra tra Iran e Irak. La di¬ 
chiarazione ì stata fatta da 
Lacaze a conclusione di una 
visita nel Kuwait per collo¬ 
qui sul temi di cooperazlone 
militare. «La Francia vuole 11 
mantenimento della sicurez¬ 
za e 11 ristabilimento della 
pace nella regione», ha detto 
il generale, aggiungendo che 
Parigi ha fornito gli aerei per 
onorare Impegni assunti a 
suo tempo, non per contri¬ 
buire a Intensificare I) con¬ 
flitto tra Irak e Iran. 
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italiana e porti bloccati 
continuano le promesse di Carta 

I marittimi in sciopero da ieri - Fermi i traghetti per le isole - Assicurate due «corse» quotidiane con la Sardegna - Per l’esodo dei 
portuali il ministro s’accorge che ci sono «problemi di finanziamento» - Rinviata la nomina del presidente del Cap di Genova 



Nostro servizio 

BOLZANO — Lo sviluppo e 
la crescita dell’economia del 
nord-est del Paese, c più In 
generale di tutta l'economia, 
sono legati al potenziamento 
delle Infrastrutture del tra¬ 
sporto c delle vie di comuni¬ 
cazione con l'Europa; In que¬ 
sta prospettiva va visto 11 
problema del valico ferrovia¬ 
rio del Brennero, che da pro¬ 
blema a carattere locale e 
provinciale assume dimen¬ 
sioni nazionali con connotati 
di preminente interesse co¬ 
munitario. Questo 11 senso 
del discorso pronunciato dal 
ministro del Trasporti, Clau¬ 
dio Signorile, nel corso della 
conferenza sul trasporti In 
Alto Adige, svoltasi sabato, a 
Bolzano, organizzata dal sin¬ 
dacato FILT-CGIL. 

Questa scelta di campo del 
responsabile della politica 
del trasporti, oltre a scioglie¬ 
re recenti ambiguità sul pro¬ 
blema di nuovi transiti In¬ 
ternazionali, risponde allo 
stesso tempo ad Iniziative In 
atto In altri paesi che acca¬ 
rezzano l'Ipotesi di una va¬ 
riante al naturale collega¬ 
mento dell’Europa con 11 Me¬ 
diterraneo ed 11 Medio Orien¬ 
te attraverso la penisola Ita¬ 
liana, come la «via balcani¬ 
ca* Intorno alla quale si sta 
Impegnando, ad esemplo, la 
vicina Jugoslavia, program¬ 
mando la ristrutturazione 
del suol porti da collegarc 
per via diretta alla rete ferro¬ 
viaria europea. 

Dunque bisogna far presto 
— ha avvertito 11 ministro — 


II tunnel 
FSdel 
Brennero, 
porta verso 
VEuropa 

perché 11 nodo del Brennero 
può esser sciolto In tempi ra¬ 
gionevolmente brevi se si 
concentrano le risorse dispo¬ 
nibili c se si diradano Inte¬ 
ressati polveroni, 1 quali pos¬ 
sono solo allungare 1 tempi 
delle scelte tecniche e delle 
decisioni politiche. Ma se 
vengono a mancare unità d’ 
Intenti e tempestività negli 
Interventi, si rafforzano altre 
spinte per un altro traforo 
ferroviario nel settore nord- 
ovest, quello dello Spluga. Le 
FS hanno ormai un loro pro¬ 
getto per 11 Brennero, ed allo¬ 
ra discutiamo e operiamo su 
quello, ha concluso Signori¬ 
le. 

Intervenendo a sua volta 
nel dibattito, Il sen. Lucio Li¬ 
bertini, responsabile Sezione 
trasporti del PCI, si è detto 
d’accordo sulla strategia de¬ 
lineata dal ministro ed ha 
confermato che nella politi¬ 
ca del trasporti del Paese è 


essenziale l’attenzione alle 
grandi linee di comunicazio¬ 
ne con 11 resto dell'Europa. 
Quindi le scelte prioritarie 
del PCI si orientano su tre 
direttrici: Scmplone, Bren¬ 
nero e Tarvisio; quello dello 
Spluga non è Invece proble¬ 
ma attuale. Quanto al Bren¬ 
nero, sarà necessario preve¬ 
dere due fasi: Interventi Im¬ 
mediati sull’esistente e Inse¬ 
rimento dell’ipotesi «tunnel 
corto• nel Piano Poliennale 
per le ferrovie di prossima 
definizione. Ciò pone l’esi¬ 
genza di reperire I finanzia¬ 
menti per gli Interventi della 
prima fase, che non sono 
previsti dal Piano Integrati¬ 
vo FS, ma che potrebbero es¬ 
sere forniti dalla CEE, trat¬ 
tandosi di un’opera di Inte¬ 
resse comunitario. 

E necessario, altresì, che 
siano portati a termine 1 Pia¬ 
ni di Investimento già previ¬ 
sti. Ed è qui che le cose non 
vanno, perché I tagli per far 
quadrare 1 conti dello Stato 
non risparmiano affatto le 
FS. Nella Finanziarla sono 
previsti tagli per 1600 miliar¬ 
di (di cui 600 per mancati 
rimborsi alle FS da parte del 
Tesoro che Incideranno pe¬ 
santemente sul conto della 
manutenzione corrente) e 
mancano altri 1000 miliardi 
al Fondo Nazionale Traspor¬ 
ti, la cui logica rlformatrlce 
risulta gravemente minac¬ 
ciata alla radice. Insomma 
una linea governativa diver¬ 
sa da quella esposta da Si¬ 
gnorile. 

Giuseppe De Lorenzo 


ROMA — Promesse, Il ministro della Marina 
mercantile, Carta, ne ha fatte, sabato scorso 
a Genova, a piene mani a diecimila portuali, 
marittimi e cantleristi che lo pressavano da 
vicino, In occasione dell’Inaugurazione del 
salone nautico. La conflittualità, assicurava, 
non serve a nessuno e, aggiungeva rivolto 
alla folta delegazione ricevuta nel locali della 
Fiera, state tranquilli, sono qui lo a garantir¬ 
vi che mi opporrò «a tutti 1 plani (Flnmare e 
Fincantierl) che non abbiano una logica di 
sviluppo*, non accetterò «la logica del fatti 
compiuti e ciò vale per la flotta, 1 cantieri, la 
siderurgia», l’esodo del portuali sarà garanti¬ 
to, così come saranno garantiti 1 loro salari. 
C’è 11 problema della nomina del presidente 
del Consorzio del porto di Genova? Nessuna 
preoccupazione. E cosa fatta, assicurava il 
ministro. È un problema aperto da due anni, 
a me sono bastati due mesi, aggiungeva, per 
risolverlo. La «designazione è già fatta» e sarà 
approvata lunedì (cioè ieri) dal Consiglio del 
ministri. Nomi? Per carità, si scherniva Car¬ 
ta, consentitemi il riserbo. 

Ieri 11 primo appuntamento. E la prima 
promessa è andata In fumo. Il Consiglio del 
ministri non ha nominato 11 nuovo presiden¬ 
te del porto di Genova. È mancato, sembra, 
l’accordo proprio sul nome. Tutto da rifare o, 
per dirla con Carta, è necessario un «appro¬ 
fondimento». Continua così — osserva una 
nota della Flit-Cgil — «Io squallore del bal¬ 
bettio del ministro Carta sulle misure urgen¬ 
ti» da adottare nel diversi settori. Continuano 
le promesse alle quali I lavoratori, lo hanno 
dimostrato sabato a Genova, lo dimostrano 
in queste ore, non credono più, delle quali 
diffidano. 

Da Ieri decine di navi battenti bandiera ita¬ 
liana sono ferme nel porti. La loro partenza è 
stata ritardata di 48 ore. Fermi da ieri sera 
anche 1 traghetti per le Isole. Sono garantite, 
oggi e domani, solo due corse quotidiane, an¬ 
data e ritorno, da Genova e Civitavecchia per 
la Sardegna e un collegamento quotidiano 
con le Isole minori. Difficoltà fin da Ieri mat¬ 
tina si sono registrate sullo stretto di Messi¬ 
na dove l collegamenti sono assicurati dal 


soli traghetti delle FS. Bloccati da stamani 
anche tutti gli scali portuali nazionali. La 
lotta del lavoratori del porti continuerà In 
forma articolata fino all’8 novembre con al¬ 
tre 12 ore complessive di astensione. 

È questione di giorni aveva assicurato Car¬ 
ta al portuali genovesi, poi anche 1 vostri pro¬ 
blemi saranno avviati a soluzione. Ieri all’u¬ 
scita dal Consiglio del ministri ha detto. In¬ 
vece, che è necessario per 1 porti «un esame 
complessivo e ampio». Ma allora di che cosa 
si è discusso da alcuni anni a questa parte? A 
proposito dell’esodo aggiunge che la relativa 
legge (approvata, non si dimentichi, nell’a¬ 
prile) ora «presenta problemi di finanziamen¬ 
to» e che, forse, si dovrà andare a «nuovi In¬ 
terventi normativi». 

La verità è — rileva la Filt-Cgil — che la 
legge «ritenuta da tutte le parti Indispensabi¬ 
le per alleggerire la forte crisi occupazionale 
del porti» non la si applica perché 11 ministro 
Carta «vaga tra una telefonata al ministro 
del Tesoro Goria, per sapere come stanno le 
cose, o un Incontro con li servizio legislativo, 
per preparare non si sa "bene quali proposte 
esplicative della legge stessa». La risposta del 
portuali è ferma. Il sindacato ricorda che «la 
lotta sarà aspra, non consentirà più perdite 
di tempo e dovrà portare alla risoluzione de¬ 
finitiva del problemi». Insomma, si prospetta 
un’ulteriore Indurimento della lotta. E non 
solo del portuali perché l’obiettivo è quello di 
«imporre una nuova politica di tutta l’econo¬ 
mia marittima (porti, fiotta, cantieri) c difen¬ 
dere salari e occupazione». 

Fermento anche In altri settori del traspor¬ 
ti. Si tratta ancora di appuntamenti relativa¬ 
mente lontani nel tempo, un margine utile 
per cercare di risolvere le relative vertenze. 
In ogni caso, le date sono già fissate. Il 31 
ottobre si dovrebbe bloccare per 24 ore il tra¬ 
sporto aereo. Sciopera infatti tutto il perso¬ 
nale navigante (piloti, tecnici e assistenti di 
volo). Per il 27 è confermato uno sciopero dei 
ferrovieri del compartimento di Firenze che 
potrebbe determinare Inconvenienti e disagi 
seri nel traffico ferroviario. 


Ilio Gioffredi 


Vantano crediti 
per 100 miliardi 
Il consorzio 
di banche 
non concede 
finanziamenti 
a causa delle 
inadempienze 
del gruppo 
Oggi incontro 
al ministero 
con Pandolfi 




bloccano i c 



PAVIA — Una Imponente 
manifestazione del bieticol¬ 
tori pavesi e alessandrini si è 
svolta Ieri mattina davanti 
al cancelli dello zuccherificio 
Cavarzese di Casel Gerola, 
appartenente al Gruppo 
Montesl. Gli agricoltori che 
hanno risposto in modo 
massiccio all’invito dirama¬ 
to dal Consorzio Nazionale 
Bieticoltori, hanno raggiun¬ 
to lo stabilimento a bordo del 
propri trattori Impedendo 1’ 
uscita dello zucchero raffi¬ 
nata. Mentre una trentina di 
trattori è rimasta a picchet¬ 
tare le uscite dello zuccheri¬ 
ficio, alcune centinaia di col¬ 
leghi si sono recati in corteo 
fino a Voghera, malgrado la 
manifestazione non fosse 
stata autorlzzata. 


Quall sono I motivi della 
protesta? Il gruppo Montesl, 
che produce il 2 d% dello zuc¬ 
chero prodotto nazional¬ 
mente, risente da tempo di 
una pesante crisi. Un pool di 
banche a"eva nel luglio scor¬ 
so assicurato finanziamenti 
a fronte della garanzia che 
gli zuccherifici del gruppo a- 
vrebbero prodotto una quan¬ 
tità adeguata di zucchero. 
Sembra, da notizie ufficiose, 
che l’accordo avrebbe previ¬ 
sto la produzione nel 1982 di 
5 milioni di quintali di zuc¬ 
chero. La Montesl raffinan¬ 
do 23 milioni di quintali di 
bietole, ha invece prodotto 
solo 2 milioni e 850 quintali 
di zucchero. Questa situazio¬ 
ne ha determinato la decisio¬ 
ne del pool di banche di so¬ 


spendere 1 pagamenti pattui¬ 
ti. Ne è conseguita diretta¬ 
mente la protesta del bieti¬ 
coltori, che vantano dal 
gruppo Montesl un credito di 
100 miliardi circa a livello 
nazionale e 10 miliardi per 
uel che riguarda 1 fornitori 
elio zuccherificio di Casel 
Gerola. 

Attualmente Infatti sono 
già usciti dallo stabilimento 
pavese 132 mila quintali di 
zucchero su 350 prodotti. Nel 
corso della manifestazione 
di Ieri 1 bieticoltori hanno a- 
vuto assicurazioni dal diret¬ 
tore dello stabilimento, 
Franco Zocca, di un Incontro 
previsto per domani fra U 
ministro Pandolfi e 11 pool di 
banche. 

m. b. 


La Sagene 
pevde 8 
miliardi: 
la salvano 
le banche? 

ROMA — La Imraobiliare-So- 
gene ha presentato il bilancio 
con 8 miliardi di perdite dopo 
avere rivalutato il patrimonio 
di 25 miliardi in base alla Vi- 
eentini-bis. L’alto livello delle 
perdite denuncia l’impossibili- 
tà di proseguire la gestione sen¬ 
za un nuovo salvataggio. Per fa¬ 
cilitarlo. si è ritirato dalla pre¬ 
sidenza il costruttore Arcange¬ 
lo Belli, sostituito da Eugenio 
di Plaja. ed è stato nominato 
amministratore delegato Gior¬ 
gio PoidomanL La società Eu- 
rogest, che opera nei servizi fi¬ 
nanziari e nelle gestioni immo¬ 
biliari, sarebbe disponibile a ri¬ 
levare indirettamente il pac¬ 
chetto di maggioranza (ac¬ 
quistando la finanziaria, di Ar¬ 
cangelo Belli) qualora le ban¬ 
che decidano di rinviare la sca¬ 
denza dei debiti fornendo, al 
tempo stesso, i nuovi crediti 
per il proseguimento delle atti¬ 
vità. 

Alcune banche hanno aderi¬ 
to a questo piano. La maggior 
parte delle banche creditrici 
però non ha ancora deciso. Il 
piano è rimasto così in sospeso 
da quasi tre mesi. Da parte del¬ 
le banche, le cui responsabilità 
sono primarie nella vicenda 
dell’immobiliare, non si è mai 
voluto affrontare la realtà, diri¬ 
dendo Timpresa Sogene — nel¬ 
la quale si trovano capacità uti¬ 
lizzabili con profitto — dalla 
gestione deUTmmobiliare, del 
cui fallimento finanziario a- 
vrebbero dovuto prendere atto 
da molto tempo. In questo mo¬ 
do le banche sperano di assor¬ 
bire gradualmente le perdite, o 
di scaricarle su altri. Il risultato 
è stato quello di creare difficol¬ 
tà crescenti all’attività impren¬ 
ditoriale della Sogene, col ri¬ 
schio di un fallimento globale. 


K càmbi 


MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

17/10 14/10 


Dollaro USA 

1578.25 

1593 

Marco todesco 

607.89 

608.855 

Oollaro canadese 

1280.65 

1290.75 

Franco francese 

198.87 

198.536 

Fiorino olandese 

642.91 

641.40 

Franco belga 

29.862 

29.807 

Sterlina Inglese 

2373.05 

2379.30 

Sterlina irlandese 

1885.30 

1884.15 

Corone danese 

168.085 

167.78 

ECU 

1370.58 

1369.17 

Yen giapponese 

6.799 

6.82 

Franco svizzero 

750.25 

748.705 

Scellino austriaca 

88.456 

86.337 

Corone norvegese 

216.29 

217,12 

Corone svedese 

202.995 

203.46 

Merco finlandese 

280.55 

280.915 

Esondo portoghese 

12.71 

12.81 

Peseta spagnola 

10.458 

10.462 


Brevi . 


itafeantìeri: 1.500 sospesi a Monfalcone 

MONFALCONE — 1.500 lavoratori deHltafcantieri di Monfalcona saranno 
posti in cassa integrazione spedale e partire dal prossimo 14 novembre. Lo ha 
annunciato la direzione deir aziende, alle quale I lavoratori hanno risposto nel 
pomeriggio con uno sciopero di un'ora diramo i quale ai è evolta un'assemblea. 
H rappresentante del consiglio dai delegati Luigino Francovich ha precisato che 
con temporaneamente lo stesso provvedimento di cassa alterazione spedate 
riguarderò 250 lavoratori deB'ltelcantieri e Trieste. 900 e Sestri e 850 a Castel¬ 
lammare di Stabbia. Le organizzazioni sindacai hanno dichiarato di respingere 
tale provvedimento e hanno chiesto un incontro urgente con il governo naziona¬ 
le e con TIRI. 

La FILT-CGIL nel sindacato mondiale trasporti 

ROMA — Le richieste di adesione, presentata nel marzo scarso, sarò ratificata 
formaimento dopodomani a Madrid nel corso dal trentaquattresimo concesso 
dada fTF (International Trasport Wolcara Federatavi). «L'adesione deBa FILT — 
spiega un comunicato sindacale — rientra netto politica generala deila CGIL tesa 
a ricercare contatti sempre più stretti Con le principati organizzazioni sindacali 
del'ocddente per un'azione comune in difesa dei lavoratori e delio sv&appcz. 

Acciaio: insoddisfatti I ministri CEE 

LUSSEMBURGO — La Comuretò — deano I rciuci» — deve chiedere maggiori 
indennizzi et sede GATT (accordo geniale per le tariffe e i commercio) per far 
fronte m d*s& provocati dada limitazione nScn partanone negfi Stati Uniti et 
ecóai speciali. In partcoiwe. I ministri ritengono in soddisfacente le cifra offerta 
dagl USA per compensare l'mdusci» siderurgica europea. 

Cgil. Cisl. Vìi: urgente il piano telecomunicazioni 

ROMA — É stato chiesto un incontro, perciò, ai ministri delle Poste Gara e deSe 
Partecipazioni statai Darida. In vna lettera, la Federazione unitaria sottolinea 
che I governo e il Parlamento avevano fissato delle scadenze per proposte 
risolutiva, tutte al momento disattese. 

Proposte della Confcoftivatori ai parlementari 

ROMA — «La crisi cMFEuropa verde con la sospensione dar pagamenti gò 
decisi • con le ulteriori restrizioni che s> annunciano dovrebbe indurre I governi 
narcroi e acstitursi afta Comunità per garantire i prezzi d mercato egS «apicol¬ 
tori»: partendo da questa premessa. Fcrgaruzzazione denuncia a deputati e 
senatori rassenza nel Mencio '84 1 investimenti p« l'ajpicottira, mentre 
vanno ad esaurimento i fend d leg^ precedenti. 

Impegni del sindacato per gli handicappati 

ROMA — In un I n con tr o Ira la Lega nazionale per i dritto al lavoro deg* 
handeappati • una delegazione CGIL, CISL. UIL sono stati decisi anche nuovi 
incontri par ó efinre la riforma del coflocamento, dopo I «no» dal sindacato alle 
gravi fcnrtszor» ne* asserì zone d invalidi. 


Tertriomeccanica, aziende al celiasse 
Manager, operai, sindacati a consulto 

Un convegno organizzato dal PCI - II fallimento dell’integrazione tra pubblico e privato ha fatto precipitare la situazione 
GambardeUa (Ansaldo): «Ci hanno lasciato soli» - I giudizi e le proposte dei comunisti presentate da ZorzolF é Borgtìni 


MILANO — Ansaldo, Franco 
Tosi, Ercole Morelli, Magrini 
Galileo: nomi di grandi società 
che hanno fatto la storia indu¬ 
striale d’Italia. L’energia che a- 
limenta il sistema economico 
passa per le turbine, gli alter¬ 
natori, gli impianti di trasmis¬ 
sione costruiti in fabbriche che 
inalberano quelle sigle. Fino a 
qualche anno fa nessuno met¬ 
teva in dubbio la capacità ope¬ 
rativa e la modernità tecnologi¬ 
ca di un’insieme di aziende, 
pubbliche e private, che non so¬ 
lo corrispondevano alla doman¬ 
da nazionale ma mantenevano 
anche una considerevole capa¬ 
cità di penetrazione nei mercati 
internazionalL Poi però le cose 
sono cambiate: la crisi italiana 
ha messo tutti alle corde chie¬ 
dendo tempestive iniziative di 


ristrutturazione e la crisi mon¬ 
diale ha via via eroso i margini 
di competitività. Ma che cosa si 
è fatto per far fronte a queste 
etraordinarie novità? 

Ieri il PCI ha cercato di fare 
il punto della situazione in un 
convegno al quale sono stati in¬ 
vitati lavoratori e sindacalisti 
ma anche i maggiori dirigenti 
industriali. Gli stessi comunisti 
in passato avevano elaborato 
una loro proposta che faceva le¬ 
va oltre che su un accordo gene¬ 
rale tra i produttori pubblici e 
privati su una adeguata politica 
delle commesse da parte so¬ 
prattutto dell’ENEL e delle 
Ferrovie che favorisse «una cor¬ 
retta evoluzione del processo di 
riorganizzazione e razionalizza¬ 
zione». Ansaldo e Franco Tosi, 
in qualità di capofila rispetti¬ 
vamente dei pubblici e dei pri¬ 


vati, avevano poi elaborato un 
dettagliato piano di interventi 
giudicato anche dai sindacati 
«un passo avanti importante». 
Ma tutto si è fermato qui. Men¬ 
tre la crisi generale si andava 
aggravando si è assistito a quel¬ 
lo che Gianfranco Borghini ha 
chiamato ieri «un esplodere dei 
particolarismi». Forze politiche 
importanti (la DC lombarda in 
particolare) hanno teorizzato la 
sovranità del mercato e l’inop¬ 
portunità di un eccesso di pia¬ 
nificazione. Singole aziende nel 
generale stallo dei processi di 
avanzamento del pieno e in 
mezzo a crescenti difficoltà 
hanno cominciato a cercare so¬ 
luzioni individuali contando su 
sostegni clientelari di questo o 
quel ministro. Gli organi della 
pianificazione poi non hanno 


neppure tentato di fornire l’in¬ 
dispensabile sostegno. 

Si è così arrivati a una situa¬ 
zione di crisi «molto vicina al 
punto di non ritomo» (Zorzoli), 
a una «balcanizzazione del set¬ 
tore» (Borghini) che porta all’ 
affossamento di attività fonda- 
mentali per il futuro dell’indu- 
stria italiana. I giudizi allarma¬ 
ti dei dirigenti comunisti sono 
6tati del resto confermati dagli 
interventi di alcuni dei più im¬ 
portanti manager. Gambardel- 
la, neo amministratore delega¬ 
to dell’Ansaldo, ha per esempio 
giustificato le più recenti ini¬ 
ziative della sua società (ridu¬ 
zione dell’impegno sull’estero, 
abbandono delle ambizioni nel¬ 
lo sviluppo dell’elettronica, 
cassa integrazione massiccia) 
proprio con il fallimento dell’i¬ 
niziativa che doveva dare vita 


al «sistema Italia». «I progetti di 
integrazione non sono stati 
nemmeno avviati, U piano e- 
nergetico resta un fatto episo¬ 
dico — ha detto — e noi che 
cosa possiamo fare se non chiu¬ 
derci a riccio e pensare a noi 
stessi?». E l’ingegner Redaelli, 
amministratore della Franco 
Tosi, ha ricordato che «la capa¬ 
cità produttiva mondiale è 
doppia rispetto olla domanda» 
e che quindi fa sola proiezione 
sul mercato estero non basta se 
non si organizza la richiesta in¬ 
terna Il presidente dell’ENEL 
Corbellini ha cercato di portare 
una ventata di ottimismo snoc¬ 
ciolando le cifre delle previste 
commesse dell’ENEL per l’83 o 
sostenendo che il piano energe¬ 
tico comincia a camminare. Sla 
nessuno si è comunque potuto 


dichiarare anche solo lontana¬ 
mente soddisfatto di come 
stanno andando le cose. 

I comunisti da parte loro 
hanno quindi rilanciato, ag¬ 
giornandola, la loro vecchia 
proposta. «La via dell’organiz¬ 
zazione del sistema Italia resta 
l’unica percorribile anche per¬ 
ché nessuno ne ha indicata un* 
altra» ha detto Borghini. E Zor¬ 
zoli ha richiamato le lineo es¬ 
senziali della costruzione di 
una nuova realtà industriale 
puntando il dito soprattutto 
sulle responsabilità del governo 
perché, ha detto, «bisogna par¬ 
tire dalla constatazione che la 
presenza sui mercati interna¬ 
zionali richiede capacità di of¬ 
frire servizi sempre più com¬ 
plessi e sofisticati». 

Edoardo Garduml 


ROMA — De Michelis non se l’è sentita di prendere Impe¬ 
gni a nome dei governo e quindi sulla questione dei cassin¬ 
tegrati FIAT ha concesso solo «impegni personali». I quesi¬ 
ti che t sindacati, nel corso dell’Incontro di Ieri al ministero 
del lavoro, avevano posto al rappresentante del pentapar¬ 
tito, riguardavano gli Interventi sul settore dell’auto e la 
città di Torino — Investita da una crisi acutissima — e le 
decisioni sulla cassa Integrazione (durata, entità, conser¬ 
vazione del rapporto lavorativo). Sono proprio questi l no¬ 
di rimasti irrisolti e che rendono difficile li confronto che 
già a partire da oggi riprenderà con l’azienda torinese. 

Al termine della riunione di Ieri, Paolo Franco, della 
FLM, ha affermato che «indipendentemente da come si 
chlameranra gli strumenti che il governo Intenderà adot¬ 
tare (c’è all’interno del sindacato disparità di vedute sul 
cosiddetti bacini di crisi, n.d.r.), noi chiediamo all’esecuti¬ 
vo due cose: l’incentivazione delle Imprese non solo Indu¬ 
striali per 11 reimpiego nel processo produttivo dei cassin¬ 
tegrati “espulsi" dalla FIAT e l’attivazione di serie possibi¬ 
lità di prepensionamento per rendere praticabile raccor¬ 
do». 

De Michelis, come abbiamo detto, s’è detto d'accordo 
con le richieste del sindacato ma non ha potuto prendere 
Impegni a nome dell’Intera coalizione. Per quanto riguar¬ 
da la cassa Integrazione, il problema è ancora in alto mare. 
Il sindacato chiede che al 15 mila cassintegrati non venga 
sospesa la cassa integrazione per tutta la durata di un 


Cassintegrati FIAT: 
governo diviso 
De Michelis prende 
«impegni personali» 


Alla Fiat dì Bari 20 intossicati 


ROMA — Circa venti operai 
della Fiat-Ai leena sono rima¬ 
sti intossicati dalle esalazioni 
di gas. Trasportati subito al 
pronto soccorso dell’ospedale 
di Bari sono stati giudicati 
guaribili in tre-cinque giomL 
I lavoratori erano tutti del re¬ 
parto freni 23. È qui che ieri 
mattina hanno iniziato prima 


ad avvertire cattivo odore e, 
poi, violenti dolori addomina¬ 
li A provocarli — secondo gli 
operatori — sarebbero state le 
esalazioni provenienti dall’ac¬ 
qua emulsionata, impiegata 
neiìe Lavorazioni- L’azienda 
sostiene, al contrario, che il 
gas tossico sarebbe stato spri¬ 
gionato dal liquido refrigeran¬ 
te. 


prevedibile accordo (un palo d’anni). Occorreranno verifi¬ 
che sulla normativa che il governo intende adottare, non 
solo tra sindacati ed esecutivo, ma anche nel confronti 
della FIAT, sulla durata delle sospensioni e sulla titolarle- 
tà del rapporto. 

Intanto a Torino, 1 cassintegrati della FIAT hanno di 
nuovo ricordato la loro esistenza all’opinione pubblica to¬ 
rinese ed a quanti vorrebbero «dimenticare» l’ingombrante 
problema. In duemila hanno percorso ieri pomeriggio In 
lungo ed in largo per ben tre ore le strade del centro citta¬ 
dino, scandendo slogan contro la FIAT ed 11 governo, rac¬ 
cogliendo al loro passaggio non poche manifestazioni di 
solidarietà. 

Partito dalla direzione FIAT di corso Marconi, Il corteo 
ha toccato le stazioni di Porta Nuova e Porta Susa, dove vi 
sono stati momenti di tensione con l’ingente schieramento 
di polizia quando è parso che 1 sospesi volessero entrare 
per occupare i binari- Il senso di responsabilità del lavora¬ 
tori e dei tutori dell’ordine ha evitato incidenti. I cassinte¬ 
grati hanno quindi raggiunto piazza Castello dove hanno 
tenuto un’assemblea davanti alla Prefettura. Hanno deci¬ 
so di ritrovarsi In massa oggi pomeriggio davanti all’Unio¬ 
ne Industriali torinese, dove riprende la trattativa sul rien¬ 
tri con la FIAT, e di non mandare nessuna delegazione dal 
prefetto, considerando tale iniziativa un rituale Inutile, dal 
momento che 11 governo è già perfettamente Informato del 
problema. 


Tornano in lotta domani gli operai delle poche industrie rimaste 

- -- - - - - - 

In Calabria, (topo te «grandi illusioni» 


Da) nostro Inviato 

«Lottiamo per una Calabria 
diversa», è Io slogan scelto dal 
sindacato unitario per la gior¬ 
nata di lotta che domani coin¬ 
volgerà l’intero comprensorio 
di Cosenza. La crisi in questa 
zona della Calabria à acutissi¬ 
ma, migliaia di lavoratori licen¬ 
ziati o in cassa integrazione in 
tutta la provincia, decine e de¬ 
cine di piccole e medie imprese 
hanno chiuso i battenti negli 
ultimi dodici mesi, travolte da 
una crisi senza precedenti E un 
vero e proprio cimitero: la Wie- 
rer Sua, la De Rose, la Lecce, la 
Mattinar, eccetera. Messe al 
tappeto da problemi di merca¬ 
to, carenze ai servizi, contrazio¬ 
ne dei consumi, effetti della 
riorganizzazione industriale, 
crisi dell'edilizia, inesistenza di 
ualsiasi intervento da parte 
elio Stato e della Regione. Ca¬ 
de così l’ultimo pezzo produtti¬ 
vo di una regione che toma a 
riproporre drammaticamente i 


nodi dello sviluppo e del lavoro. 

Tramontate le illusioni dell’ 
industrializzazione per poli — 
Castrovillari, Saline, Lamezia 
— sta venendo meno ora tutto 
un tessuto che aveva, pur con 
limiti e contraddizioni, retto al¬ 
l’urto della politica recessiva. A 
ciò si aggiungono gli effetti del¬ 
la politica di taglio alla spesa 
sociale e di mancanza di qual¬ 
siasi investimento con l’ovvia 
conseguenza di una tensione 
sociale che è giunta ormai ai li¬ 
miti della rottura. Qui a Cosen¬ 
za partiti, sindacati, istituzioni 
sono un po’ tutti preoccupati di 
uno stato di cose che rischia dì 
con essere più controllabile. 


Il Consiglio comunale si farà 
promotore, nelle prossime set¬ 
timane, di una grande assem¬ 
blea di tutti i consigli della zona 
e della Regione, ma già oggi in 
tutta la città campeggiano i 
manifesti di adesione allo scio¬ 
pero di domani deU'ammini- 
strazione comunale e di quella 
provinciale. «Non è possibile — 
dice Enrico Ambrogio, segreta¬ 
rio della Federazine comunista 
di Cosenza — stare fermi. La 
Calabria è in questo momento 
colpita due volte: da una parte 
vengono smantellate alcune 
conquiste previdenziali • assi¬ 
stenziali, dall’altra chiudono le 
poche aziende esistenti mentre 


sì allarga il numero dei giovani 
disoccupati. Insomma piove sul 
bagnato». 

AU'Assindustria il presiden¬ 
te, il dottor Ernesto Marano, 
sfoglia con nervosismo tabelle 
con dati statistici 6ulla situa¬ 
zione: «Questa delle piccole e 
medie aziende del Cosentino — 
dice — non è che la punta di un 
iceberg. Altri casi esploderanno 
mentre non si hanno notizie di 
interventi a sostegno e al rilan¬ 
cio dell’occupazione- Anzi, se 
passa questa proposta del go¬ 
verno sui cosiddetti bacini di 
crisi, lo mi chiedo dove andrà a 
finire tutto il diacono sul Mez¬ 


zogiorno e la Calabria». Le cifre 
che Marano fornisce sono elo¬ 
quenti: in tutta la provincia 1 
posti di lavoro in grève rischio 
sono 3500 mentre le ore di cassa 
integrazione hanno raggiunto 
nel luglio scorso l’intero 1982, 
anno in cui era già stato un rad¬ 
doppio delle ore di C.I.G. ri¬ 
spetto a] 1981. 

Dal versante sindacale le cri¬ 
tiche che arrivano non sono ov¬ 
viamente meno allarmate. Dice 
Garofalo, della segreteria regio¬ 
nale CGIL: «H settore inau- 
striale sta scomparendo; la po¬ 
ca presenza pubblica che è ri¬ 
masta ai va aisimpegnando, la 


Gepi non realizza più alcun ac¬ 
cordo, agricoltura e turismo 
versano in crisi cronica e in più 
si aggiungono i decreti governa- * 
tivi su sanità e previdenza che 
danno un ulteriore colpo alla 
Calabria». Stime sindacali par¬ 
lano di trecento miliardi in me¬ 
no l’anno solo con la soppres¬ 
sione degli elenchi anagrafici 
Sul banco degli accusati di que¬ 
ste vera e proprie requisitone ri 
sono governo e giunta regiona¬ 
le. quest'ultima per l'ennesima 
volta in crisi 

«Lo acato — dica Ambrogio 
— fra la situazione calabrese • 
il terreno sul quale ri muovono 


le forre del centro sinistra per 
risolvere la crisi, è anch’easo 
drammatico. Si parla solo di 
lottizzazione e di nuova sparti¬ 
zione dei posti di sottogover¬ 
no». Marano è anche lui durissi¬ 
mo: «Le manchevolezze nazio¬ 
nali e locali per l’attuale situa¬ 
zione sono enormi La Giunta 
regionale è inesistente non per¬ 
ché à in crisi ma perché ormai 
non rieace più a muovere un di¬ 
to, con veri e propri scandali 
quali quello delle commesse 
pubbliche alle aziende calabre¬ 
si che vede la Regione brillare 
per la sua assenza». 

In questo quadro, va segna¬ 
lato che una delegazione di par¬ 
lamentari e di dirigenti del PCI 
verificherà presso governo. 
Partecipazioni statali e Cassa 
del Mezzogiorno, impegni e in¬ 
vestimenti assunti negli anni 
scorai e mai rispettati verso la 
Calabria. 

Filippo Vettri 
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Riepilogo pensioni INPS - Fondo lavoratori dipendenti 
al 1° gennaio 1983 , suddivise per classi d’importo 


si abbatte sulle pensioni 


Col meccanismo a percentuale tre fasce: la prima (325.000-640.000 lire) 
subisce una riduzione degli aumenti previsti con la scala mobile di circa 
26.000 lire al mese, la seconda (640.000-900.000 lire) un aumento di 11.000 
lire mensili, la terza (oltre 900.000) un raddoppio dell’attuale contingenza 


In materia di previdenza il 
governo Craxi non ha dimo¬ 
strato di avere molta fantasia: 
come ai tempi dei governi For- 
lani, Spadolini e Fanfani, le u- 
niche terapie proposte 6ono 
quelle dei tagli. Una terapia 
che non è mai riuscita a risana¬ 
re le finanze e tanto meno a 
combinare il rigore con l’equi¬ 
tà, una terapia che anche quan¬ 
do sembra destinata ad elimi¬ 
nare qualche ingiustizia, finisce 
sempre col creare ingiustizie 
ancora più profonde. E quello 
che avverrebbe in materia di 
indicizzazione delle pensioni 
con la legge finanziaria. Ma ve¬ 
diamo nell’ordine di quali indi ■ 
cizzazioni si tratta, quali ingiu¬ 
stizie si dice di voler superare, 
quali nuove ingiustizie si crea¬ 
no e quali sono lo proposte del 
PCI. 

Le indicizzazioni di cui si 
parla sono quelle relative alla 
scala mobile sulle pensioni. 
Una conquista importantissi¬ 
ma per i pensionati e per i lavo¬ 
ratori dei nostro paese che non 
trova riscontri di eguale valore 
in nessun altro paese europeo. 
Si tratta di una conquista che 
ha messo fine, dopo decenni, a 
una sorta di rincorsa tra au¬ 
mento del costo della vita, ero¬ 
sione delle pensioni e conse¬ 
guenti lotte per avere la restitu¬ 
zione, tardiva, di quanto si era 
portato via la lievitazione dei 
prezzi. La conquista è recentis¬ 
sima: è stata pattuita nel 1976, 
dopo l’accordo interconfedera- 
le sulla scala mobile dei lavora¬ 
tori dipendenti, ma realizzata 


gradualmente, tanto che il pun¬ 
to della scala mobile sulle pen¬ 
sioni all’80%, rispetto a quello 
sulle retribuzioni, è in vigore 
dal primo gennaio 1980. Ma, 
ancora prima che il risultato 
potesse essere concretamente 
valutato dai pensionati, è co¬ 
minciata una vera e propria 
campagna contro la «superindi* 
cizzazione di certe pensioni*. 
La campagna è divenuta parti¬ 
colarmente intensa in questi 
ultimi anni e, non a caso, ha 
sempre coinciso con gli attacchi 
portati avanti dalla Confindu- 
stria contro la scala mobile dei 
lavoratori dipendenti. 

Le pensioni di cui si parla so¬ 
no quelle che vanno dalle 
325.000 alle 600.000 lire al me¬ 
se. Cosa è veramente successo a 
queste pensioni, che seppure di 
entità tanto modesta si vorreb¬ 
be destinare alla mannaia della 
legge finanziaria? È successo 
che poiché gli aumenti più con¬ 
sistenti che vengono dati alle 
pensioni superiori al minimo 
sono quelli in cifra fissa — sca¬ 
la mobile —, naturalmente 
questa incide percentualmente 
di più su pensioni molto basse e 
di meno su pensioni medio-al¬ 
te. Ad esempio, gii scatti di sca¬ 
la mobile maturati nel corso di 


questo anno sulle pensioni inci¬ 
de rispetto al costo della vita 
per il 169% sulle pensioni di 
325.000 lire e per il 52% su 
quelle di 1.150.000 lire. 

In un passato abbastanza re¬ 
cente il fenomeno di una indi¬ 
cizzazione superiore al 100% 
avveniva anche per le retribu¬ 
zioni molto basse. Ma mentre 
per effetto degli aumenti con¬ 
trattuali ciò non avviene più, 
continua a verificarsi sulle pen¬ 
sioni a basso livello. È successo 
così — e questo è il dato su cui 
si discute — che pensioni che 
nel 1975 erano appena superio¬ 
ri al minimo, in sette anni siano 
aumentate di 7,1 volte, mentre 
pensioni che erano a livello 
750.000 nello stesso periodo so¬ 
no passate a 1.400.000 aumen¬ 
tando di 1,8 volte. 

Questo dato, non nuovo pe¬ 
raltro, è stato presentato come 
la prova della necessità di mu¬ 
tare un meccanismo che aveva 
portato a «insopportabili ap¬ 
piattimenti*. Ma grande stam¬ 
pa e TV non hanno parlato de¬ 
gli effetti della legge finanzia¬ 
ria. Il «prodotto* è stato presen¬ 
tato come se garantire il 100% 
del costo vita alle pensioni più 
basse significasse proteggerle, e 
come se garantire il 75 % del co¬ 


sto vita alle pensioni medio-al- 
te significasse decurtarle. Inve¬ 
ce è vero il contrario. Con la 
legge finanziaria viene tolto il 
punto unico di scala mobile sul¬ 
le pensioni e viene introdotto 
un meccanismo secondo il qua¬ 
le la scala mobile sarà pagata a 
percentuale, con qualche cor¬ 
rettivo che non va comunque a 
favore delle pensioni più basse. 

Il nuovo meccanismo preve¬ 
de la creazione di fatto di tre 
fasce di aumenti: una prima fa¬ 
scia, che comprende le pensioni 
fra le 325.000 e le 640.000 lire 
mensili, sulla quale agirà la sca¬ 
la mobile a percentuale che 
comporterà una riduzione degli 
aumenti rispetto al sistema vi¬ 
gente (26.000 lire al mese in 
meno per chi ha 350.000 lire, 
10.000 in meno per chi ha 
500.000 lire); una seconda fa¬ 
scia, comprendente le pensioni 
fra le 640.000 e le 900.000, sulla 
quale continuerà ad esservi una 
scala mobile a cifra fissa; una 
terza fascia, costituita dalle 
pensioni superiori a 900.000, 
sulla quale inciderà di nuovo la 
scala mobile a percentuale 
(75% costo vita) che arriva 
quasi a raddoppiare il valore 
del punto di scala mobile ai ti¬ 
tolari di una pensione di 


1.600.000 mensili. 

A questo punto, pur trascu¬ 
rando altri interrogativi, uno 
almeno va posto con forza: se il 
governo, dopo solo sei mesi dal¬ 
l’approvazione della legge sul 
costo del lavoro, modifica quel¬ 
la legge proprio in una delle sue 
parti più qualificanti — quella 
riguardante la scala mobile sul¬ 
le pensioni — in qualche modo 
non legittima forse la Confin* 
dustria a fare altrettanto sulla 
scala mobile dei lavoratori? 

Tenendo conto del collega¬ 
mento strettissimo che esiste 
tra scala mobile sulle pensioni e 
sulle retribuzioni (la prima è 
l’80% della seconda), con que¬ 
sta proposta di fatto si viene a 
creare una situazione insoste¬ 
nibile, una più profonda e grave 
ingiustizia. Infatti al titolare di 
una pensione da 1.600.000 sa¬ 
rebbe riconosciuta una scala 
mobile più alta di quella eroga¬ 
ta a un lavoratore in servizio 
con lo stesso livello di retribu¬ 
zione. In questo modo la giun¬ 
gla si intrica sempre di più, non 
la si disbosca. 

Le considerazioni sin qui 
svolte non debbono far conclu¬ 
dere che vi sia un rifiuto dei 
comunisti ad esaminare il pro¬ 
blema degli appiattimenti di 
certe pensioni. Continuiamo a 


ritenere che, pur nell'ambito di 
giusti criteri di solidarietà in¬ 
terna, il sistema previdenziale 
pubblico debba garantire sia 
pensioni più elevate a chi ha 
pagato più contributi, sia il 
mantenimento di giusti para¬ 
metri di differenziazione tra le 
varie pensioni nel corso degli 
anni. Non è nostro intendimen¬ 
to — né in questo modo difen¬ 
deremmo le pensioni più basse 
— punire o gettare fuori dal si¬ 
stema previdenziale pubblico i 
lavoratori a più alto reddito. 
Ma se non bì vuole agire con la 
solita improvvisazione — che 
non ha mai prodotto effetti po¬ 
sitivi — è necessario esaminare 
insieme le due forme di indiciz¬ 
zazione delle pensioni — la sca¬ 
la mobite e l'adeguamento ai sa¬ 
lari — e scegliere su quale delle 
due intervenire per non creare 
nuove ingiustizie. Siamo dell’o¬ 
pinione che in questo momen¬ 
to, per gli effetti anche esterni 
al settore pensionistico che si 
avrebbero con la revisione della 
scala mobile, sarebbe più op¬ 
portuno agire sulla quota di a* 
deguamento ai salari. Attraver¬ 
so una redistribuzione di que¬ 
sta quota si potrebbero ristabi¬ 
lire parametri di differenziazio¬ 
ne che la scala mobile tende ad 
appiattire. 

Questo riesame, naturalmen¬ 
te, va fatto in altra sede. Non 
con una legge che si pone solo 
obiettivi di economie ed è quin¬ 
di inidonea ad affrontare con 
equità problemi tanto delicati 
come questi. 

Adriana Lodi 



Pippo Baudo 



Giovanni Minoli 


Gè una gran fetta di pubblico 
che è dimenticata dalla Rai-Tv 

Pippo Baudo dice di no: «Ve Hmmaginate la televisione per i pensionati?» - Giovanni Minoli: «Però orari e programmi 
dovrebbero essere ripensati» - «Domenica in» e «Blitz» - Ma il dipartimento scuola ogni tanto pensa alla terza età 


Pippo Baudo, 11 «re* della domeni¬ 
ca televisiva, posa davanti al foto¬ 
grafi Insieme a quattro belle figliole 
dalle lunghe gambe, assai poco vesti¬ 
te per 1 primi rigori dell’autunno ro¬ 
mano: sono le sue nuove vallette per 
11 varietà del mercoledì sera sulla te¬ 
levisione di Mondadori. Raluno, Re- 
tequattro, ore ed ore davanti alle te¬ 
lecamere chiacchierando con un 
pubblico di bambini, di giovani, don¬ 
ne, uomini... E gli anziani? «Ma non 
sono mica una categoria!», replica 
deciso, concedendo un’ultima Inqua¬ 
dratura al fotografi, mentre le ragaz¬ 
ze finalmente possono indossare del 
più caldi accappatoi. «Piuttosto che 
di anziani. Io preferisco parlare di 
quelli dal 50 anni In su, di tutti quelli, 
cioè, che la sera escono meno di casa, 
che vanno poco a teatro, al cinema. 
Ecco, la televisione per loro deve es¬ 
sere tutto questo, deve essere tutto 11 
mondo esterno». 

— Ma secondo te i «padroni delle 
TV- ci pensano alla gente che ha 
raggiunto l’età della pensione, o so¬ 
lo l’età in cui non sì ha più voglia di 
buttar giù in fretta una pizza per 
non perdere l’ultimo spettacolo? 
«No. Non cl pensa. Non cl pensa 
nessuno. Non esistono programmi 
fatti con questo taglio. Ma tl dirò di 
più: lo credo che sla meglio così! Un 
conto è la TV del ragazzi, che In qual¬ 


che modo per 1 più piccoli poteva 
rappresentare una conquista, uno 
spazio tutto loro, che 11 faceva addi¬ 
rittura sentire più Importanti. Ma te 
l’immaglnl una cosa del genere per 
gli anziani, che so, la TV del pensio¬ 
nati? Sarebbe nlent’altro che un 
ghetto». 

Resta 11 fatto che la mattina, ad 
esemplo, la televisione pubblica — se 
si eccettua 11 sabato e la domenica — 
resta a schermo buio, e le televisioni 
private puntano sul cartoni animati 
per l più piccoli e sul film del divi di 
Hollywood, dedicati esplicitamente 
alle casalinghe. Gli anziani, che 
spesso sono In casa, soprattutto nelle 
grandi città, devono accontentarsi, 
magari sbuffando, oppure accendere 
ancora una volta la «vecchia cara ra¬ 
dio», come in gioventù. 

— Ma, Baudo, al di là dei giudizi 
sulla programmazione televisiva in 
generale, nei tuoi programmi — 
cioè «Domenica in-, «Un milione al 
secodo- — ai «vecchi* ci pensi? 
«Domenica In... è un grande roto¬ 
calco. per tutti, e ci tengo al pubblico 
del meno giovani. È andato per e- 
semplo In onda, solo un paio dì do¬ 
meniche fa, un Incontro con due gio¬ 
vani pensionati: giovani nel senso 
che erano andati In pensione il gior¬ 
no prima. Ed abbiamo discusso del 
problemi di chi lascia 11 lavoro, di chi 


deve cambiare vita cosi all'Improvvi¬ 
so. di cosa significa tutto questo, del 
nuovi rapporti che si Instaurano 
dentro e fuori della famiglia*. 

— Giovanni Minoli, «uomo d’oro» 
della Rete 2, dietro le quinte di 
•Blitz», il programma della dome¬ 
nica condotto da Gianni Minà, e 
conduttore di «Mixer», il rubricone 
culturale del martedì sera, in fondo 
è d’accordo con Pippo Baudo. In ca¬ 
sa Rai nessuno pensa agli anziani. 
«Ma non credere, nelle TV private 
è anche peggio — aggiunge —. Le 
televisioni, qui da noi, In Italia, non 
hanno assolutamente Idea del target 
di pubblico. L’obiettivo è una tra¬ 
smissione che vada bene per tutti. 
Anche se questo significa andare 
contro la domanda reale del pubbli¬ 
co. che chiede programmi differen¬ 
ziati. Quel processo ormai consolida¬ 
to nel mondo dell’editoria, di rivol¬ 
gersi a pubblici mirati, in televisione 
non esiste ancora*. 

— Dunque anche nei nuovi pro¬ 
grammi non c’è nulla pensato «per 
gli anziani»? 

■Io però cl andrei plano con l'iden¬ 
tificare gli anziani come una catego¬ 
ria. Non bisogna esagerare. È tutt’al- 
tro che un universo omogeneo. Piut¬ 
tosto bisogna rivolgersi una doman¬ 
da: chi guarda la TV? Trovata una 


risposta scientifica, si dovrebbero or¬ 
ganizzare poi su questa i program¬ 
mi*. 

— Ma tu, per le tue tramissioni, hai 
cercato di dare una risposta a que¬ 
sta domanda? 

«Per quanto possibile direi di sì. A 
parte "Mixer”, che per sua stessa na¬ 
tura e per collocazione serale è un 
programma culturale ma col taglio 
del rotocalco, quindi indirizzato a 
tutti, "Blitz” invece è in un certo sen¬ 
so l’alternativa a "Domenica In...’’; 
ha un pubblico più scelto, anche più 
mobile (quello che la domenica non 
sta in casa a guardare il televisore se 
fuori c'è il sole) e quindi più difficile*. 
— Tirando le somme, è solo il Di¬ 
partimento Scuola Educazione del¬ 
la RAI che di tanto in tanto predi¬ 
spone dei programmi «per gli an¬ 
ziani» — anche se poi vanno in on¬ 
da in orari terribili, alla sera tardi o 
nelle ore morte — ad occuparsi del¬ 
la «terza età». 

«Probabilmente sì. Ma neppure nel 
modo migliore: quei programmi an¬ 
drebbero messi in circolazione in 
modo diverso, distribuiti in modo 
più specifico. Così non accontentano 
nessuno: troppo mirati per 11 grande 
pubblico, in orari troppo scomodi per 
gli anziani*. 

Silvia Carambola 





milioni di lire 

lire 

AL MINIMO 

% 

n. pensioni 

Importo gen. mens 

Importo medio 




(in milioni di lire) 

mensile 

DI L. 276.050 

41,73 

3.632.988 

1.002.866.337 

276.050 

di L. 293.900 

17,81 

1.550.883 

455.804.514 

293.900 

(con più di 781 
contributi 

59,54 

5.183.871 



INFERIORI AL 

MINIMO 

11,41 

993.374 

60.346.451 

60.749 

SUPPLEMENTARI 

2,15 

187.145 

3.588.866 

19.177 


13,56 

1.180.519 



dai minimi a L. 300.000 

0,04 

4.048 

1.159.629 

286.470 

da L. 300.000 a L. 350.000 

0,21 

18.494 

6.161.161 

333.144 

da L. 350.000 a L. 400.000 

0,68 

59.400 

22.544.034 

379.529 

da L. 400.000 a L. 450.000 

1,36 

118.272 

50.643.416 

428.194 

da L. 450.000 a L. 500.000 

6,46 

562.711 

272.911.115 

484.993 

da L. 500.000 a L. 550.000 

7,96 

693.092 

361.563.720 

521.668 

da L. 550.000 a L. 600.000 

3,54 

307.938 

176.098.326 

571.863 

da L. 600.000 a L. 700.000 

3,25 

282.655 

181.624.562 

642.566 


23,50 

2.046.610 



da L. 700.000 a L. 800.000 

1,49 

129.341 

96.248.504 

744.145 

da L. 800.000 a L. 900.000 

0.77 

67.614 

57.144.097 

845.152 

da L. 900.000 a L. 1.000.000 

0,46 

40.286 

38.126.770 

946.402 

da L. 1.000.000 ed oltre 

0,66 

57.518 

65.783.639 

1.143.705 


3,38 

294.759 



Totali (esclusi supplementari) 


8.518.614 

2.849.046.275 

334.450 

Totale generale 

100 

8.705.759 

2.852.635.141 

327.672 


C’era una volta l'ominide che 
non aveva imparato a cammi¬ 
nare su quelle che oggi chia¬ 
miamo le nostre gambe, poi V 
homo erectus che invece cam¬ 
minava come noi, anzi correva 
quasi sempre per sfuggire alle 
fiere,poi Jnomo abilis che ave¬ 
va imparato a tagliare la pietra 
da una parte per fame un 
proiettile appuntito o un uten¬ 
sile dai mille usi; poi l’homo sa¬ 
piens, che ha fatto la scoperta 
rivoluzionaria che la pietra si 
poteva tagliare sia da una parte 
che dall’altra, in modo da fare 
una punta da piazzare su un’a¬ 
sta e con quell’arma poderosa 
poter affrontare anche animali 
molto più grandi e più forti di 
lui, e infine l’bomo sapiens sa¬ 
piens che queste cose non solo 
le sapeva fare ma le insegnava 
anche. 

Tutto sommato una storia 
che si può raccontare in poche 
righe ma ci sono voluti centi¬ 
naia di migliaia di anni per re¬ 
citarla, non solo per motivi ge¬ 
netici, quantoper difficoltà col¬ 
legate con la comunicazione. 
Quello infatti faceva grug-giug 
e raspava la pietra, l’altro guar¬ 
dava senza capire, poi il primo, 
morso dalla vipera, moriva im¬ 
provvisamente e non aveva che 
quindici o sedici anni t e l’altro 
rimaneva senza raschiatoio che 
in ogni caso non sapeva utiliz¬ 
zare. 

La cultura si arrestava e si 
ricominciava da capo, finché 
qualcuno capì che oltre che a 
aire grug-grug bisognava don¬ 
dolare ritmicamente la testa 
per far capire agli altri come si 
doveva fare per costruire un’a¬ 
migdala, cioè una pietra taglia¬ 
ta come una mandorla. Così al 
suono si unì il ritmo espresso 
dal movimento e il tutto costi¬ 
tuì una comumcazione facil¬ 
mente memorizzabile quindi i• 
mitabile, quindi ripetibile. 

Gli uomini primitivi si espri- 


Esercìzi 

per 

rimettere 
in moto la 
memoria 

mevano, è un’ipotesi, con ne¬ 
nie, filastrocche, versi, cioè con 
parole ritmate per ricordare 
più facilmente e ripetere senza 
perdere nessun suono che po¬ 
tesse alterare il concetto. D’al¬ 
tra parte anche la comunicazio¬ 
ne scritta, probabilmente per 
derivazione dalla trasmissione 
orale (a parte quella primitiva 
dei graffiti e dei geroglifici che 
si caricavano di valenze emoti¬ 
ve visive) si è fin dall'inizio e- 
spressa in versi. 

E noi, come ci comportiamo 
con i bambini? Cullandoli rit¬ 
micamente tra le braccia e ac¬ 
compagnando il gesto con una 
nenia o una filastrocca che è 
una maniera per comunicare 
con loro nella fase neonatale. 
La scuola si incaricherà di olia¬ 
re i meccanismi dell’apprendi¬ 
mento e della memorizzazione 
continuando ad insistere con le 
poesie, le tabelline della molti¬ 
plicazione, i nomi dei fiumi e 
delle città, le date di nascita dei 
personaggi e i luoghi delle bat¬ 
taglie. 

Dove si vuole arrivare con 
questo discorso? Ma è sempli¬ 
ce. Quando si incomincia ad in¬ 
vecchiare queste buone abitu¬ 
dini di apprendere e di memo¬ 
rizzare pian piano si vanno per¬ 


dendo, ma non tanto perché il 
sangue circola poco, il cervello 
ha perso tanti di quei neuroni 
da far paura (cose che pure 
hanno la loro importanza), 
uanto perché con gli anni si 
iviene più scettici, meno at¬ 
tenti, piu svogliati. 

Forse anche questi atteggia¬ 
menti sono la conseguenza di 
fenomeni involutivi cerebrali, 
però se pensiamo a coloro — e 
sono tanti — che in vecchiaia 
continuano ad essere vigili e 
creativi (anche se pieni ai ac¬ 
ciacchi, che denunciano un’u¬ 
sura generale e quindi anche 
nervosa) possiamo ritenere ra¬ 
gionevolmente che molto è do¬ 
vuto alla nostra decisione se 
continuare o abbandonare l'a¬ 
bitudine ad apprendere e a me¬ 
morizzare. 

Padrone ciascuno di fare la 
sua scelta. Se qualcuno però o- 
pta per la vigilanza e la memo¬ 
rizzazione e quindi per mante¬ 
nere intatta la curiosità e la ca- 
acità creativa, deve fare i suoi 
ravi esercizi. Cominciando 
dalle poesie naturalmente. 
Senza aarsi subito da fare con 
Dante o Leopardi. Ci arriverà 
pian piano proprio come a 
scuola, dopo aver imparato a 
memoria il Berchet e l’Angiolo 
Silvio Novaro. Poi a seconda 
dell’inclinazione potrà sceglie¬ 
re l’atlante geografico o il ma¬ 
nuale di storia o tutti e due, e fa 
matematica o la filosofia: fatti 
suoi, purché si metta a studia¬ 
re. 

Ma prima la nenia, la fila¬ 
strocca, la poesia, rimettendo 
in funzione meccanismi vecchi 
come la nostra specie, che ma¬ 
gari da noi sono stati utilizzati 
male e poco e che comunque 
stanno lì, sfatene certi, perché 
li ha consolidati l’evoluzione. 
La loro presenza, del resto, è 
possibile verificarla negli atti 
più istintivi della nostra vita. 

Argiuna Mazzotti 


Domande e risposte 


Quetta rubrica A curata da 

Uonalto Bignamf. Rino Bonszzf. Renato Buschi. Mario 
Nanni D'Orario a Nicola Tisci 


I comunisti 
e ì partiti 
dei pensionati 

In occasione delle ultime ele¬ 
zioni i pensionati delusi e stan¬ 
chi di decennali promesse mai 
mantenute, ed essi sono i soli a 
pagare l’infiazione, si sono de¬ 
cisi a far da sé. 

Perché ì comunisti, soltanto 
loro, anziché dargli una mano si 
sono ancora una volta scagliati 
contro, prima in Parlamento e 
poi con un volantinaggio deni¬ 
gratorio durante i comizi elet¬ 
torali? 

NINA SOMMA VILLA 
Moena (Trento) 

Il PCI e lWJnità» hanno sem¬ 
pre sostenuto igiusti diritti dei 
pensionati e non hanno atteso 
mai le elezioni per fare della de¬ 
magogia o presentare proposte 
atte a raccattare voti. Se la si¬ 
gnora Sommavilla per «far da 
sèi ha voluto ricordare i voti ra¬ 
cimolati dal Partito dei pensio¬ 
nati o da altre liste corporative, 
ci pare di dover din con sereni¬ 
ti che ci dispiace che quei voti, 
in gran parte sfuggiti alla DC e 
af PSDI, non siano venuti a in¬ 
grossare le file dei voti comuni¬ 
sti che anche questa volta han¬ 
no rimarcato un successo del 
Partito. 

Il PCI—è bene ricordarlo — 


si è battuto e si batte con coe¬ 
renza per la riforma del sistema 
previdenziale e il riordino pen¬ 
sionistico, unificandone la nor¬ 
mativa e cancellando la vergo¬ 
gna delle discriminazioni e del¬ 
le differenze volute o «accetta¬ 
te» dai partiti di governo, per 
superare il sistema clientelare 
imposto dal regime democri¬ 
stiano. 

#Far da sé* va bene se viene 
fatto in compagnia e assieme ci 
si batte, anche con opinioni po¬ 
litiche diverse contro i tagli alle 
pensioni e alla sanità, contro 
cioè i provvedimenti che vuole 
impone l'attuale governo senza 
affrontare il nodo vero del rior¬ 
dino del sistema pensionistico. 

I comunisti forti dei consen¬ 
so dei pensionati (che alle ulti¬ 
me elezioni è cresciuto, lo di¬ 
mostrano i risultati elettorali 
del Senato) sono per l'unità dei 
pensionati e dei lavoratori per 
acquisire certezza per l'oggi e 
per il futuro e si batteranno 
sempre contro le concezioni 
corporative sostenute sia dal 
partito dei pensionati sia dai 
democristiani o socialdemocra¬ 
tici per evitare la divisione dei 
pensionati, pubblici e privati, e 
la divisione dei pensionati ri¬ 
spetto ai lavoratori attivi (i 
pensionati di domani). 

La signora Sommavilla so¬ 
stenga questa lotta e non si sen¬ 
tirà delusa o • tradita», ma par¬ 
tecipe e protagonista: nulla ca¬ 


de dal cielo, ma la lotta unita 
paga. 

L’azienda 
non può 
licenziarti 

Ho 50 anni, di cui 36 di lavo¬ 
ro. e sono stato «contattato* 
daìl*ufficio personale dell’a¬ 
zienda in cui lavoro, come im¬ 
piegato, e mi è stato chiesto 
perché non vado in pensione. 
Ho risposto di no perché la 
pensione non mi permette di 
mantenere la mia famiglia. Vi 
chiedo: può l’azienda mandar¬ 
mi via prima di avere maturato 
almeno 40 anni di contributi 
(in pratica altri quattro anni di 
lavoro)? 

B. BONI 
Milano 

No. l’azienda non può licen¬ 
ziarti o obbligarti al pensiona¬ 
mento anticipato. Continua a 
lavorare fino alla maturazione 
dell’età pensionabile (60 anni) 
e comunque fino a che non a- 
vrai raggiunto i 40 anni di effet¬ 
tiva contribuzione. 

Il PCI e i sindacati unitari 
con le proposte di riordino so¬ 
stengono che contributi versati 
dopo i 40 anni debbono dar luo¬ 
go al superamento dell’SO per 
cento della pensione rispetto al 
salario. 


C’è chi dice che è meglio pre¬ 
pensionarsi e continuare a la¬ 
vorare (fare lavoro nero) per 
non • regalare* contributi all’ 
INPS o allo Stato. Ma è una 
tesi •ingiusta» e dannosa per i 
singoli e per la comunità anche 
se esiste la minaccia di un au¬ 
mento dell’età pensionabile: se 
ci batteremo insieme potremo 
evitare queste * penalizzazioni » 
o nuove Ingiustizie. 

Una giungla 
da disboscare 

Dopo aver letto «Filo diretto 
con i lavoratori* nella pagina 
«Anziani e società» e precisa- 
mente la parte relativa alle 
«contribuzioni e liquidazioni: 
giungla da disboscare*, confes¬ 
so di essere rimasto un po’ de¬ 
luso, per non dire amareggiato, 
in ordine alla proposta di legge 
presentata dal PCI il 
16-10-1981 in materia di inden¬ 
nità di anzianità, respinta dal 
governo e dalla maggioranza. 

La compagna Adriana Lodi 
ha giustamente evidenziato le 
differenze ingiustificate e in- 
comprensibili e le disparità esi¬ 
stenti fra settore privato e pub¬ 
blico e nell’ambito dello stesso 
impiego pubblico; ma dalla 
stessa proposta di legge non è 
emersa un'altra abnorme ingiu¬ 
stizia perpetrata ai danni dei 
dipendenti degli Enti locali. 

Infatti, mentre l'aliquota 


contributiva applicata sulle re¬ 
tribuzioni dei dipendenti degli 
Enti locali (Inadel previdenzia¬ 
le) è del 2,50%, l'indennità di 
anzianità viene liquidata calco¬ 
lando 1/15 dell’intera retribu¬ 
zione goduta neU’ultiroo anno 
di servizio, anziché 1/12 come 
avviene per tutte le altre cate¬ 
gorie dì lavoratori compresi gli 
statali. 

È auspicabile che il PCI ri¬ 
torni sull'argomento tenendo 
conto anche di questa ulteriore 
iniquità. 

NARDO SCALZO 
Rogliano (Cosenza) 

Le sperequazioni in atto nei 
trattamenti previdenziali sono 
tante da rendere persino pro¬ 
blematico il richiamarle tutte. 
Quella che giustamente sottoli¬ 
nei è tre q uelle che più possono 
chiarire quanto sia indispensa¬ 
bile — anche nell’interesse del¬ 
le diverse categorie dei pubblici 
dipendenti — il riordino del si¬ 
stema previdenziale in atto. A- 
vresti anche potuto aggiungere 
che i tempi entro cui viene li¬ 
quidato il cosiddetto tpremio 
di servizio* (cosi viene definito 
per i dipendenti da Enti locali 
l'indennità di Fine rapporo di 
lavoro) sono enormemente più 
lunghi di quelli richiesti nel 
settore privato. 

Possiamo assicurarti che il 
problema i presente nelle pro¬ 
poste di riordino che il PCI so¬ 
sterrà per tutti i lavoratori. 


Dalla vostra parte 


Pensione sociale 
ai rifugiati politici 
in Italia 


Sono considerati rifugia¬ 
ti politici coloro che si tro¬ 
vano fuori del loro paese dì 
origine e non vogliono o 
non possono rientrarvi per¬ 
ché, in violazione dei diritti 
umani, sono vittime attuali 
o potenziali di persecuzione 
da parte delle autorità. La 
qualifica viene attribuita, 
dietro richiesta dell'inte¬ 
ressato, dalla commissione 
paritetica di eleggibilità, ai 
sensi della Convenzione di 
Ginevra sullo statuto del ri¬ 
fugiati del 28 luglio 1951 ra¬ 
tificato dall’Italia con legge 
24 luglio 1957, n. 722.1 cit¬ 
tadini stranieri, regolar¬ 
mente riconosciuti rifugia¬ 
ti politici, sono parificati ai 


cittadini italiani agli effetti 
dell’assistenza pubblica e 
sicurezza sociale e possono 
ottenere il riconoscimento 
del relativi diritti alle nor¬ 
mali condizioni di legge. 

DI conseguenza, l’INPS 
riconosce il diritto alla pen¬ 
sione sociale al rifugiato 
politico ultrasessantacin- 
quenne, purché risulti in 
possesso di tutti i requisiti 
previsti dalla legge, com¬ 


presi quelli relativi al reddi¬ 
to personale e cumulato a 
quello del coniuge. Tra 1 
redditi sono comprese le 
prestazioni di carattere as¬ 
sistenziale erogate con ca¬ 
rattere di continuità dallo 
Stato o da altri enti pubbli¬ 
ci o da Paesi esteri, anche in 
virtù della condizione di ri¬ 
fugiato politico, che. In ra¬ 
gione del loro Importo, pos¬ 


sono pertanto precludere 11 
diritto alla pensione sociale 
o ridurne la misura. 

La domanda deve essere 
presentata alla sede dell’ 
INPS nella cui circoscrizio¬ 
ne territoriale è compreso lì 
luogo di residenza del rifu¬ 
giato politico, corredata, in 
mancanza dei certificato di 
nascita e degli altri richie¬ 
sti in via normale, di una 
dichiarazione sostitutiva 
dell’atto notorio compro¬ 
vante il luogo e la data di 
nascita, della dichiarazione 
reddituale e, in ogni caso, 
del certificato attestante lo 
status di rifugiato politico. 

Paolo Onesti 
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Gerard Debreu, premio Nobel per l'economia 


Stoccolma premia un economista 
di impostazione neoclassica: 
negli anni 50 elaborò con Kenneth 
J. Arrow una «teoria del valore» 
che si richiama ad Adamo Smith 

Debreu, 
un Nobel 
contro 
Keynes 

Negli anni 50, quando dal mondo anglosassone al resto 
dell’Occidente 11 keynesismo sembrava che stesse diventando 
egemone, due studiosi, un americano e un francese «america¬ 
nizzato», rilanciavano, aggiornandola, la «vecchia» teoria del¬ 
l’equilibrio economico generale. I due si chiamano Kenneth 
J. Arrow e Gerard Debreu. Il primo, per quel suoi studi, rice¬ 
vette 11 Nobel nel 1972; 11 secondo lo ha avuto Ieri. II loro 
lavoro originario risale al 1954 (l’articolo «L’esistenza di un 
equilibrio in una economia competitiva*). Debreu lo rielaborò 
cinque anni più tardi («La teoria del valore», del 1959) e a 
questa opera, nella quale si applicano rigorosi modelli mate¬ 
matici per dimostrare la validità logica di una ipotesi che 
risale In realtà ad Adam Smith, fa riferimento la motivazione 
dell’accademia delle scienze svedesi. 

Debreu, nato nel .1921 a Calais, ma cittadino americano e 
professore di matematica all’università di Berkeley In Cali¬ 
fornia, è 11 dodicesimo economista statunitense (su un totale 
di 14 premiati per questa disciplina) a vincere 11 Nobel. Una 
cifra che si commenta da sé. Come pure il fatto che la gran 
parte del più ambito tra 1 riconoscimenti accademici sia an¬ 
data a studiosi di Impostazione neo-classica o monetarista. 
Una scelta di parte oppure 11 segno che la teoria economica 
dominante resta ancora la più antica tra quelle moderne? 

L’equilibrio economico generale, d’altronde, è sempre stato 
«croce e delizia» per tutti gli economisti. Quando Keynes di¬ 
mostrò che potevano esistere condizioni di equilibrio nelle 
quali non tutti i fattori (a cominciare dal lavoro e dal capitale) 
erano Interamente Impiegati, sembrò crollare sulle sue stesse 
basi quel paradigma già definito «apologetico* dal marxisti. 
Ma, poi, Ironia della storia, negli stessi paesi socialisti buona 
parte degli studiosi «riformatori» dovettero riaccostarsi ad 
alcuni aspetti fondamentali della teoria deU'equilibrlo gene¬ 
rale, non appena si proserò 11 problema di reintrodurre alcune 
forme di mercato o di determinare 1 prezzi «dal basso» e non 
solo «daH’alto». 

La formulazione di Arrow-Debreu, in realtà, seguendo la 
strada aperta nel 1874-’77 da Leon Wabras, è esplicitamente 
rivolta ad un’economia nella quale le decisioni di consumare 
e di Investire vengono prese da un pulviscolo di soggetti pri¬ 
vati, appartenenti alla categoria delle famiglie e delle azien¬ 
de. Per tutti costoro, l prezzi sono considerati un dato esterno 
del loro comprorta mento. E p>er tutti la regola da seguire è 
rigorosamente utilitaristica: parseguire il massimo di profit¬ 
to (le aziende) o il massimo di preferenze (le famiglie). Ci 
sono, dunque, «milioni di individui avidi ed egoisti che perse¬ 
guono 1 pròpri fini personali senza alcun controllo diretto da 
parte dello stato stando al buonsenso, sembra proprio la ri¬ 
cetta sicura per l’anarchia», come ha scritto Frank Hahn. 
Invece, la teoria dell’equilibrio generale sostiene che esiste un 
ordine tale che «la domanda totale di qualsiasi bene è uguale 
alla sua quantità Inizialmente disponibile, più la sua quanti¬ 
tà prodotta». Chi assicura tale ordine sono i prezzi, che scatu¬ 
riscono da questo insieme di complesse interrelazioni. 

I modelli matematici di Debreu e Arrow danno la dimo¬ 
strazione di questa possibilità astratta. Anche se a certe con¬ 
dizioni le quali, man mano che l’analisi è andata avanti, sono 
diventate sempre più restrittive. Così, occorre che nessun 
soggetto abbia più protere di mercato degli altri (e ciò nella 
realtà non si verifica); oppure che ognuno abbia le informa¬ 
zioni piu adeguate su tutu gli altri, sulle condizioni presenti e 
su quelle future e che il futuro assomigli al presente. 

Sempre per citare Hahn, che di questa teoria ha dato una 
Interpretazione critica, pur riconoscendole 11 valore di «gran¬ 
de conquista intellettuale», occorre che «chi voglia scambiare 
il lavoro oggi con la spremuta d’arance domani sappia se 
domani avra il raffreddore. Uno scenario discutibile dal pun¬ 
to di vista sla del realismo sla della pertinenza». 

Sul plano pratico, la principale contraddizione riguarda 
l'iprotesl che non c’è mai disoccupazione Involontaria. A que¬ 
sta conclusione si è ritrito Frledman per dimostrare che 
esiste un tasso naturale di disoccupazione, lmmodificablle 
con decisioni di prolifica economica. 

E proprio dalle Incognite che 11 sistema di Arrow e Debreu 
non na risolto prendono le mosse l nuovi teorici delle «aspet¬ 
tative razionali», secondo 1 quali oggi è prosslblle In ogni istan¬ 
te arrivare all’equilibrio del mercati. Insomma, la vecchia 
«mano Invisibile» che secondo Smith assicurava l’ordinato 
svolgimento del sistema con l’aiuto della matematica e del 
computer è diventata visibile. La Provvidenza esiste e risiede 
In un «chip». 

Stefano Cingolani 



Sono no\e lettere, finora as¬ 
solutamente inedite, che ci 
parlano di uno straordinario 
rapporto uomo-donna. Ecco 
«Le notti fiorentine», intensis¬ 
simo romanzo epistolare che 
getta nuo\a luce nella «filoso¬ 
fia deH'amore* di Marina Cve¬ 
taeva. grandissima scrittrice 
(«Indizi terrestri», «Il racconto 
di Sonecka») c poetessa russa 
nata a Mosca nel 1892 e morta 
suicida a Elabuga (Asia cen¬ 
tro-orientale) il 31 agosto 1941 
dopo una vita bruciata con 
passione umana e intclluttua- 
le senza eguali. «Le notti fio¬ 
rentine», che arrivano in que¬ 
sti giorni in libreria per i tipi 
di Mondadori (pp. 202, L. 
14.000) e le cure di Serena Vita¬ 
le insieme alla già nota «Lette¬ 
ra all’amazzone», furono con¬ 
cepite dalla Cvetaeva a Berli¬ 
no nel 1922, prochc settimane 
dopo la sua «fuga» dal giovane 
Stato sovietico, da lei tradotte 
in francese dieci anni dopo — 
ai tempi del drammatico esilio 
parigino vissuto tra gli stenti 
— e quindi diffuse in dattilo- 
scritto tra amici e conoscenti. 
Nello scriverle, Marina Cve¬ 
taeva non ha in mente un uo¬ 
mo, un destinatario preciso. 
Sarebbe del resto arduo, oltre 
che inutile, individuarlo. Spo¬ 
sata dal 1912 con Sergej Efron, 
la scrittrice, allo scoppio della 
rivoluzione bolscevica, men¬ 
tre il marito si schierava con 
le «armate bianche», era rima¬ 
sta isolata a Mosca, per poi la¬ 
sciare, come Efron, l’Unione 
Sovietica e iniziare il suo pelle¬ 
grinaggio tra Berlino, Praga e 
Parigi. È, fino al 1939, anno 
del suo ritorno in patria, per 
lei un periodo sentimental¬ 
mente acceso e turbolento. Ri¬ 
corrono dei nomi, certo: quelli 
di Abram Grigorievié VySjak, 
proprietario della casa editrice 
«Gelikon», di Boris Pasternak, 
con cui la scrittrice ha una in¬ 
tensa corrispondenza, di Kon- 
stantin Rodzevif. Ma a nessu¬ 
no di loro la Cvetaeva indiriz¬ 
za queste «Notti fiorentine», 
destinate a restare magica¬ 
mente sospese tra realtà e ir¬ 
realtà, a testimoniare la sua 
arte e la sua umanità. Per gen¬ 
tile concessione dell’editore 
proponiamo ai nostri lettori 
tre di queste lettere. 


Perché 
le donne 
sono 
sempre 
gentili? 


Quando, qualche minuto 
Ta, stavo accanto a voi su 
quella panchina vagabonda 

— più scostata che accanto 

— l’anima mi scoppiava di 
tenerezza, avrei voluto por¬ 
tare la vostra mano alle mie 
labbra e tenerla così a lungo, 
così a lungo.» 

Panca d’abbandono. 

Panca vagabonda... 

(Abbandono. Ricchezza di 
povertà che, dando un’unica 
parola per due cose, un unico 
suono per due significati, la 
dilata e la data così splendi - 
demente!). 

Ma, l’avete visto, ci slamo 
lasciatieducatamente. (Ec¬ 
co 1 primi uccelli. La nostra 
ora Impossibile!) Sema voi 

— posso. Non sono ni bam¬ 
bina né donna, faccio ameno 
di bambole e di uomini. Pos¬ 
so — senza di tutti. Ma è for¬ 
se la prima volta che vorrei 
non poterlo. 

Mi direte, forse: «Non so 
che farmene di voi, cosi fat¬ 
ta» (debole come tutte le altre 
e molto meno bella). Allora, e 
ancora: così sia. E che un’u¬ 
nica cosa non sla tra noi: la 
frode . Voglio che tu mi ami 
tutta, tutto quello che sono. 
Il tutto che sono. È II solo 
modo di essere amata o di 
non essere amata. Io mi sen¬ 
to vostra (non vi sento mio). 
Non temo la parola, non te¬ 
miate Il fatto che esiste solo 
per me, che non esisterà mal 
per voi. Quando rlcomlnce- 
ranno l vostri passi di danza, 
lo non farò che un salto, co¬ 
me si salta via da una barca, 
facendola oscillare. Non sa¬ 
prete nulla del mio dolore. 
Non ci sarà neanche vuoto, 
giacché non avevo nessun 
posto nella vostra vita. 
Quanto al «vuoto dell’anima» 

— più é vuota, meglio può 
riempirsi. Conta solo 11 vuoto 
fisico. Il vuoto di questa se¬ 
dia. Nella vostra vita non cl 
sarà mal una sedia vuota di 
me. 


Tre quadri di 
Amedeo Modiglioni 


Tre lettere inedite della scrittrice russa 

Si chiamano le «Notti fiorentine», sono nove brevi scritti, quasi un romanzo epistolare che 
a giorni sarà pubblicato dalla Mondadori. Sono stati concepiti dalla Cvetaeva a Berlino 
nel 1922 per un amante immaginario: eppure la sua figura risulta assolutamente reale 


Ecco cos’è Famore 



di MARINA CVETAEVA 



La nostra eternità è di un’ 
ora, che già passa. E da voi lo 
non voglio che un’unica co¬ 
sa: il permesso di amarvi, 
nlent’altro che queste povere 
parole: «a marni come vuoi — 
e come non vuoi: con tutta te 
stessa». 

Non parlo della vita. Non 
parlo del corso delle ore. So 
che tutte le vite e tutte le ore 
sono già prese, e lo sono l’ul¬ 
tima a voler usurpare 1 diritti 
del proprietari (diritti e pro¬ 
prietà — due cose che di¬ 
sprezzo allo stesso modo). Il 
mio amore non corrisponde 
a nessun tempo, a nessun 
luogo. Non sarà mal l’ingres¬ 
so In una certa stanza, a una 
certa ora. E un’uscita da tut¬ 
to, a cominciate dalla mia 
stessa pelle! Quando è finita 
— il ritorno trionfale: in me. 
Finché vi amo, mi troverete 
sempre tra voi e me, mai In 
voi, o in me. In moto, come 
uno zampillo d’acqua o un 
treno. Nessun tempo ha mal 
contenuto l’amore, giacché 
l'anima stessa Io riversa a 
pieni fiotti (»stra vedo per te»: 
straripo — da dove? — dal 
corpo!), giacché la sua prima 
parola è »sempre», la sua ul¬ 
tima »mai». Mezzanotte non 
è la sua ora più che mezzo¬ 
giorno, tutto questo è gergo 
amoroso, è uso — così con¬ 
sunto! La cosa che il tempo 
contiene credendo di conte¬ 
nere l’amore è un’alfa. È l’a¬ 
bdicazione ad amare. Ogni 
via che finisce in una stanza 
è falsa, ed è l’unica su cui 
non lascio mal correre le 
gambe. 

Parlo della vostra adesio¬ 
ne al mio flusso Interiore: 
anche quello, posso tratte¬ 
nerlo. Già lo faccio. (Già — 
non ce la faccio). 

Voglio da voi la mia libertà 
verso di voi. La mia fiducia 
In voi. Il mio amore per voi, 
da voi accettato. E. ancora, 
sapere che tutto questo vi i 
di peso. 


Il cielo è tutto chiaro. A si¬ 
nistra, sopra il giocane cam¬ 
panile, l’alba. E innocente e 
eterno. Ti amo come avrei 
potuto amare quel tuo Figlio 
che avresti dovuto essere. 

Non pensare che io di¬ 
sprezzi il tuo semplice essere 
terrestre. Tt amo tutto, con 11 
tuo sguardo, il tuo sorrìso, 1 
tuoi modi, la tua pigrizia — 
innata, natale, nativa — con 
tutto il tuo oscuro (per te, 
non per me) inizio di anima 
— di bontà, di compassione, 
di abnegazione. Che tutto 
questo non sia né per me, né 
venga da me — che importa! 
Voglio cosi tanto da te che 
non voglio semplicemente 
nulla. (Meglio non comincia¬ 
re neanche!). 

Ma sappilo, mio ospite di 
un’ora, che mai nessuna tl... 
(non tanto, ma in questo mo¬ 
do. Nel modo stesso, nel mo¬ 
do, nel mio). E che, anche a - 
vendotl lasciato, anche a- 
vendoti ceduto — come cedo 
sempre tutto a tutti, il passo 
a ognuno — non ti abbando¬ 
nerò mai. 

Chiaro dell’alba. Calma 
come una morta e In questa 
assoluta chiarezza di cielo e 
di testa, ti dico:»con te ho bi¬ 
sogno di tutta l’intimità del¬ 
la tana, di tutto Io spazio a- 
perto della notte. Tutta la 
notte fuori e tutta la notte 
dentro*. 

Che miseria la vita terre¬ 
stre. Che abbandono. 

Stringo la tua mano con¬ 
tro le mie labbra. Scrivimi, 
dunque, scrivimi. Dormirò 
con la tua lettera. Ho biso¬ 
gno di qualcosa di vivo da te. 

Il cielo è pieno di conchi¬ 
glie rosse. Se il cielo non è 
che la pioggia, che sarà allo¬ 
ra li mare? E questa l’ora che 
più sente. Dormi tranquillo. 
Primi passi sulla strada, un 
operato che cammina. E gli 
uccelli. 

Alba di un giorno di giu¬ 
gno, sabato. 


Alba 
di un 
giorno 
di giugno , 
sabato 


Caro, la cosa che poco fa è 
volata in terra e che voi non 
avete neanche intravisto, 
tanto sono stata rapida a na¬ 
sconderla, era una ietterà a 
B. 

Mentre sto scrìvendo, voi 
dormite. Dio, quanto mi in¬ 
tenerisce tutto il vostro esse¬ 
re temporale! La vostra stan¬ 
chezza (franchi sbadigli ani¬ 
maleschi), Il vostro tremare 
(mentre entravamo: »chissà 
perché mi battono i denti» — 
io Io so bene, perché: per a- 
vermi tenuto il passo duran¬ 
te tre ore sulle strade vuote 
della capitale e le non meno 
deserte vie del mio pensiero. 
Senza un solo piccolo »calfè 
ne~o» per il vostro corpo e 
senza un solo sorrìso — per II 
t ostro cuore). 

Quanto mi Intenerite con 
la vostra fame notturna, 
spontanea ma Infallibile, 
con... 

Ma voi fate di me una sor¬ 
ta di animale! 

Non ne so nulla. E così che 
vi amo. 

Un’altra cosa che ho capi¬ 
to solo ora. La vostra bontà: 
ci sono cose che vi affliggono 
e non sono necessariamente 
quelle che càpitano a voi. E, 
ancora, il vostro sentire: ci 
sono cose che vi fanno male e 
non sono, necessariamente, 
cose fisiche. (Ho male. Dove? 
Al dito? No. Alla testa? No. 
Al denti? No. In nessun luo¬ 
go del corpo. Eccola — l’ani¬ 
ma). 

Piccolo mio, prendo 11 vo¬ 
stro caro capo con tutt’e due 
le mani — che strana sensa¬ 
zione, l’eterno del cranio at¬ 
traverso il temporale delia 
capigliatura, l’eterno della 
roccia attraverso il tempora¬ 
le dell'erba... Ora, ascoltate¬ 
mi, questa è la vera vita. Voi 
dormite, lo entro. Mi siedo 
sui bordo del grande Ietto di 
fiume che è il nostro sonno, 
dei grande fiume che è II no¬ 
stro sogno, sorprendo una 
mano che penzola, me ne Im¬ 
padronisco (verbo così poco 
mio), la porto (gesto così tan¬ 
to mio) fino alle labbra... E 


voi, ecco, socchiudete gli oc¬ 
chi. Vi racconto ogni sorta di 
stupidaggini, rìdete, rìdo, rì¬ 
diamo. Nulla di amoroso: la 
notte è nostra, noi non siamo 
suoi. E a forza di essere felice 

— felice di non essere amo¬ 
rosa — di poter parlare — di 
non dovervi baciare — per 
piena e pura gratitudine — 
vi bacio. 

Voi baciate con tanta dol¬ 
cezza (distruggete le mie let¬ 
tere!) — umanità. È lì che la 
\ostra anima si manifesta in 
modo più sensibile. (Ma co-, 
me ho potuto non capirio 
prima: animale — cosa c’è di 
piu animato, in effetti, di un 
animale? 1) giacché c’è solo 1 
una sillaba da togliere per -j 
ché diventi anima 2) giacché' 
ha anche una sillaba in più 
dell’anima. E, per esser serti 

— animale: l’essere animato 
per eccellenza. (li quasi-ani- 
ma). 

Con voi — nulla di pesan¬ 
te, nulla di sordo, nulla di e- 
quivoco. Non si è in un paese 
sconosciuto. Si sta bene, tan¬ 
to bene, più bene ancora, 
meglio, se si potesse... E re¬ 
stando se stessi. Non è mal¬ 
fare, è ben-essere e, sopra¬ 
tutto, esser buono. Sì, voi sie¬ 
te buono. Né nemico, né 
complice. Un compagno. 
Niente dalie tenebre, in voi. 
Tutto dal buio. 

Come vorrei, come vorrei 

— è la cosa più tenera che 
esista! — come avrei voluto il 
vostro addormentarvi, qual¬ 
che vostra parola rimasta a 
metà, sprofondata nel sonno 

— tutta la dolcezza dei mo¬ 
mento che precede il sonno. 
Per amarvi meglio. Perchè è 
lì che le anime sono meno ar¬ 
mate, e dunque più amabili. 

' (»Prìma dei sonno... disar¬ 
mo dell’anima...»). 

Amico caro, sto solo co¬ 
minciando ad amarvi, nulla 
è ancora (tutto sarà!). Faccio 
soltanto il mio apprendista¬ 
to. Tutta all’erta! 

Vorrei tanto — tante vo¬ 
stre parole che non vi nomi¬ 
nerò mal. Sensazione: non 
anticipare nulla, acuire l’at¬ 
tenzione (rafforzare la ten¬ 
sione), fare 11 morto per sen¬ 
tivi vivere (nascere?). L’amo¬ 
re non è altro che un grande 
orecchio (sarei tentata di di¬ 
re: udito — di pesce), e solo 
per questo motivo è cieco: 
non vedere (sapere) nulla per 
intendere (com-prendere) 
tutto. (»Nonna, perché hai o- 
recchie così grandi?» — «Per 
sentirti meglio, piccola*. 
Lunghe, lunghe, lunghe so¬ 
no le orecchie deli’amorei) 

A parte le orecchie — tutto 
può divenire veramente 
grande, ma qualcosa può es¬ 
sere falsato dal nostro Inter¬ 
vento. Restiamo Immobili. 


Verrà l’ora In cui non rìde¬ 
rò più — oh, io so, ma non 
sarà né oggi, né domani, e 
nulla al mondo, né-anche 
voi, — né voi stesso potete ri¬ 
tardarla o avvicinarla. 

Sarà un gradino Infinito 
della scala: notte. 

Amico, ve Io dico In antici¬ 
po: non vi lasciate ingannare 
dagli indizi — le mani e le 
labbra non hanno pazienza, 
sono bambini, debbono ave¬ 
re la loro (perché non ci In¬ 
nervosiscano), ma non sono 
loro (labbra e mani) che con¬ 
tano, che la vincono. Sarà so¬ 
lo un passaggio. 

Buonanotte. Leggete que¬ 
sta lettera prima di addor¬ 
mentarvi e, subito, correte 
alla penna — che già cade 
dalla vostra mano: qualche 
parola, senza pensarci sopra. 

Stasera, ai caffè, sono sta¬ 
ta, per un attimo, malissimo. 
Non è colpa vostra, sono lo 
che sono smisurata, non do¬ 
vete saperne nulla. 

Dormite, non voglio fic¬ 
carmi come una vite dentro 
di voi, non voglio sormonta¬ 
re nulla, non voglio volere 
nulla. Se è destino e non ca¬ 
so, non ci sarà né la vostra 
volontà, né la mia, non ci sa¬ 
remo — non dovremo esserci 
— né voi né lo. Altrimenti 
tutto questo non ha valore 
né senso. I « gentili» si conta¬ 
no a centinaia, le igeatili» a 
migliaio. 


Uomo 
sei vuoto e 
superficiale, 
ma io 
ti voglio 


Voi liberate In me il mio 
essere femminile, il mio es¬ 
sere più oscuro e recondito. 
Non per questo sono meno 
chiaroveggente. Tutta la mia 
chiaroveggenza intatta con. 
In più. Il diritto beato alla ce¬ 
cità. 

Mio tenero (che mi fa...), 
con tutto il mio essere Indivi¬ 
sibilmente doppio, doppia¬ 
mente e Indissolubilmente 
uno, con tutto II mio essere 
di spada a doppio taglio (do¬ 
tata di questa rassicurante 
virtù: ferite me soltanto) Io 
voglio in voi, ln-vol, come 
nella notte »Strofe e sogni» e, 
per semplificare: leggere e 


dormire. (Le parole che voi 
lasciate perdere, lo le conser¬ 
vo tutte). Quanti hanno visto 
in me soltanto delle strofei 

Tìitto con l’anima, amico, 
e tutto nell’anima. (Un getto 
d’acqua che si autoallmenta. 
Le magnifiche fontane del 
Gran Re). La pelle come tale 
non esiste. Voi, voi lo sapete, 
con il vostro fiuto animale, 
fiuto geniale (secondo le mie 
parole: Il »pclo come tale»). 
Vello — non è solo la bestia, 
ma la pianta: Il pino, l’abete, 
Il mio ginepro tanto amato... 

E, se debbo dirvi In colori, 
siete bruno. Come I vostri oc¬ 
chi. 

Caro, non ho mal scrìtto a 
nessuno lettere slmili (da 
quando tengo In mano la 
penna — no, da quando la 
penna mi tiene —, no, dal 
tempo lontano delle mie piu¬ 
me d’angelo — sempre, a 
tutti. E tuttavia, credetemi). 

Uomo, toso tutto, vi so su- 
perftelale, leggero, vuoto, ma 
la vostra animalità profonda 
mi tocca più In profondità di 
altre anime. Sapete così bene 
aver freddo, aver caldo, aver 
fame, aver sonno. Senza II 
vostro vuoto c’è 11 vuoto che 
possiamo Immaginare sol¬ 
tanto pieno di astri o di ato¬ 
mi, e cioè popolato di mondi 
viventi. Siate vuoto finché lo 
vorrete, finché lo potrete — 

10 sono la vita che non soffre 

11 vuoto. 

Bambino mio (permettete¬ 
mi di chiamarvi così...), mio 
piccolo ragazzol Se a volte 
non vi rispondo direttamen¬ 
te, è che ci sono parole che 
non devono essere pronun¬ 
ciate tra certe pareti, che 
nemmeno l’aria, tra certi 
muri, può tollerare. I muri, 
invece, sopportano tutto e 
non soffrono di nulla ed è 1’ 
unica cosa che io non sop¬ 
porto, e sono loro che più mi 
fanno soffrire. 

Non so se voi siete Ipera- 
mato (iperallmentato d’a¬ 
more) nella vita. Probabil¬ 
mente sì. Ma quello che so (io 
sentiate anche per la millesi¬ 
ma volta!) è che nessuno 
(nessuna!) vi ha mai così... Ci¬ 
gni millesima volta ha la sua 
milieunesima. Così, per me, 
non è una misura di peso, né 
di quantità, né di durata, è 
un valore di qualità: di Iden¬ 
tità. Io non vi amo né,tanto, 
né a tal punto, né fino a... — 
io vi amo così. (Non vi amo 
tanto, vi amo come). Oh, 
molte donne vi hanno amato 
e vi ameranno più forte. Tut¬ 
te — di più. Nessuna — così. 
Se II mio amore resta unico 
nelle vite, è solo per la sua 
doppia Identità: con l’amato 
e con me stessa. Per questo 
non viene mal preso per a- 
more. 

»Amatemi grande, amate¬ 
mi bello, amatemi diverso!». 
Per quanto mi riguarda, ho 
sempre voluto e addirìttua 
preteso che mi si ami come 
sono — per ciò che sono — 
perché sono..Nonper ciò epe, 
seiondóVof, potrei, dovrei, h- 
vrel dovuto essere. Che-.sl 
ami me e non l’èssere ideale e 
falso uscito dalla fantasia di 
quel poeta di terz’ordlne e 
dell’unima ora che può esse¬ 
re cosi Innamorato solo se 
non è poeta nato, pensatore 
nato. Ho sempre preferito es¬ 
sere fotografata, riflessa, ri¬ 
petuta, maltrattata da quell’ 
Indifferente che è J'obiettivo, 
piuttosto che ritratta, cioè 
ben trattata, idealizzata, ani¬ 
mata, da un pittore di cut 
non sono neanche sicura che 
abbia un’anima, e che spesso 
è solo una mano da una sola 
e medesima manìa. 

Non trattatemi peggio di 
quanto natura abbia ratto — 
e di quanto specchio non fac¬ 
cia —, è tutto quello che. In 
piena umiltà, chiedo al pitto¬ 
re e all’amante. «Ogni volto 
non è che un punto di par¬ 
tenza ». Giusto, ma avete un' 
idea delia mia (della sua) di¬ 
rezione? Di quel che sarebbe 
realmente stato di me, di do¬ 
ve sarei realmente arrivata, 
se... Riuscite solo a seguirmi 

— voi che mi volete superare 

— per orientarmi? Un gran¬ 
de maestro può creare Videa- 
le: ciò che ha dovuto essere. Il 
reale In potenza. Alta realtà. 
Gli altri, i maestrucoli dell’ 
arte e dell’amore, possono 
fare (dipingere, amare) solo 
dal vero. E voi — voi fate me, 
se potete. 

Ho sempre preferito essere 
conosciuta e odiata piuttosto 
che Inventata e amata. Fis¬ 
satemi con tutta la forza del 
vostro sguardo, oppure an¬ 
date a «creare» una donna 
qualunque, la vicina di casa, 
che potrà esservi solo ricono¬ 
scente e si riconoscerà In o- 
gni vostro «ritratto» perché 
lei non si conosce, per 11 sem¬ 
plice motivo che non-c’è nul¬ 
la da conoscere, in lei. È 11 
nulla, che sì presta a tutte le 
forme. Quanto a me, sono 
già creata, ed è stato Dio a 
crearmi. Basta un’unica 
creazione. E un slmile crea¬ 
tore. 

Io mi Identificherei unica¬ 
mente nell’amore di chi mi 
scegli esse fra tutti gli essere 
passati, presenti, futuri, ma¬ 
schili. femminili, dell’acqua, 
del fuoco, dell’aria, della ter¬ 
ra, del cielo. E fra tutti gli 
altri ancora — esistono altri 
pianeti! 

Così sono lo. Se rìdo pena 

— perdonatemi di essere, 

E dire che se fossimo Insie¬ 
me non avrei saputo nulla di 
quello che vi ho appena Inse¬ 
gnato! 

Come tutto si trova quan¬ 
do ci si separa. Come tutto si 
unisce quando si è ìontantlf 

Pìccolo mlol Le quattro del 
mattino, e lo sono con voi, la 
fronte nella vostra spalla, vi 
avrei dato tutti I miei versi — 
venuti, venente, a venire — 
non come cose di valore: co¬ 
me cose che vi piacciono. 

E anche questo — volete? 

Fedeltà: impossibilità di 
un’altra (di essere altro), tut¬ 
to Il resto è Lucifero (orgo¬ 
glio) e Lutero (dovere). Come 
vedete, la mia testa s’awan- 
taggia del mìo cuore. 

E una sera portatemi ria: 
per tutta una sera. Per di¬ 
menticarvi un po’ ritrovan¬ 
dovi. Per essere In due a por¬ 
tarvi dentro. 


i • 
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Raitre, ore 21.30 


Milva 
canta la 
Berlino 
degli 
anni 20 


Ho ancora una valigia a Berlino: quale cantante italiana può 
meglio di Milva intonare con nostalgia la canzone scritta mezzo 
secolo fa da Ralph Siegei? Ed è lei, contornata da una splendida 
scenografia (permetteteci l’apprezzamento per l’opera dell’archi¬ 
tetto Cervi) che da stasera canterà per due serate su Raitre alle 
21.30 le canzoni dell’epoca di Weimar. Un «film., o meglio una 
trasmissione musicale diretta da Franco Giraldi, sulla Berlino de¬ 
gli anni 20, dedicata alla breve stagione in cui arte e cultura fioriva¬ 
no in Germania, prima dell’avvento di Hitler: spezzoni di film di 
Pahst, Lang, Murnau, interviste ai protagonisti di quegli anni 
lontani, sono legati dalla voce della cantante italiana che la Ger¬ 
mania ha voluto sua nell’interpretazione di Brecht. A chi piace 
Milva, per due sere è un «tutto Milva., tra stilizzazioni di palazzi e 
strade, intravisti attraverso pannelli di vetro; a chi piace quella 
musica di settantanni fa, e ha voglia di riscoprire abbigliamenti e 
pettinature del periodo (Milva 6i improvvisa, in un certo senso, 
mannequin del tempo passato), questo recital televisivo può esse¬ 
re un’occasione. Forse altri, che ricercano solo «ritagli, di film 
d’autore o interviste straordinarie, saranno invece delusi: ma c’è 
anche, per esempio, un curioso incontro con Blandine Ebinger, 
amica di Brecht e di Hoilaender, l’ultima cantante di quell’epoca 
ancora viva, strabiliante per la vitalità che ancora offre ai telespet¬ 
tatori, quando intona vecchie canzoni di cabaret un po’ «osé.. Le 
canzoni di Weimar, in ogni caso, si mostrano da sole come vere 
pagine di storia, legate profondamente al loro momento storico, 
capaci di rivelare molto della Berlino di quegli anni, dei suoi fer¬ 
menti, delle tensioni, ma anche della libertà che ai respirava per 
quelle strade e della nostalgia che si poteva provare per quella 
«brutta città». Dalle canzoni di Brecht-Weill o di Hans Eisler, o 
ancora di Friedrich Hoilaender (di cui Milva interpreta Johnny) a 
quelle di «evasione, (come Salomè che noi conosciamo forse meglio 
col nome di Abat-Jour), sono tutti «segni., indizi su Weimar: che, 
ild:studio, Milva,.lo.scrittore e giornalista Enrico Filippini e il 
maestro Lo.uia Bacalov, analizzano e «leggono., (s. gar.) 


Canale 5, ore 20.25 


«Dallas»: 
se mamma 
Ewing scappa 
di casa 


Dio mio quanti guai al ranch degli Ewing la povera miss Ellie, 
madre dei mostri, decide addirittura di fuggire recandosi a Galve- 
eton. Qui la signora incontra Clayton, al quale non piace affatto il 
modo in cui J.R. usa Sue Ellen per ottenere favori petroliferi. 

Tra Bobby e J.R. continua la lotta per mettere le mani sul 
testamento paterno e ormai si ha l’impressione che più ancora che 
i 6oldi aiano in ballo prestigio e rancori personali. Ognuno dei due 
fratelli nemici cerca inoltre di rovinare la piazza all’altro tra soci e 
alleati, escludendolo dalla partecipazione ad affari vantaggiosi. Le 
donne, in questo gioco, c'entrano e non c’entrano. Un po’ fiori 
all’occhiello e simboli di ricchezza, un po’ spettatrici inorridite, un 
po’ anche complici assatanate di denaro. 

E i bambini? Non si vedono quasi mai, forse per vìa dei cachet 
che anche da parte loro devono essere sempre crescenti. Del resto 
gli infanti nella vicenda ri sono solo per complicare il gioco delle 
«partizioni patrimoniali. A Dallas (Canale 5 ore 20,25) i bambini 
nascono già quotati in borsa. E quando non nascono vengono com¬ 
prati e venduti a prezzo di mercato. 




Dessi , uno 
scrittore 
da studiare 

Nostro servizio 

CAGLIARI — Sono venuti da 
Roma, Firenze, Sassari e altre 
città italiane e isolane per par¬ 
lare dei suoi libri e ricordare la 
sua figura di intellettuale e ar¬ 
tista. A sei anni dalla scom¬ 
parsa di Giuseppe Dessi, ro¬ 
manzi come «Il disertore» e 
«Paese d’ombre», ma anche li¬ 
bri meno noti come «Michele 
Boschino» e «San Silvano», si 
possono trovare facilmente 
perfino nelle edicole ferrovia¬ 
rie in edizioni economiche. 
Era perciò doveroso che la cri¬ 
tica tacesse un ulteriore sforzo 


per analizzare più a fondo la 
produzione narrativa dello 
scrittore sardo. Ed il convegno 
di Cagliari, promosso dall’am¬ 
ministrazione provinciale e 
dal Centro studi di poesie, è 
stato una buona occasione per 
riesaminare gli aspetti centra¬ 
li di Dessi scrittore. Tra le pro¬ 
poste di lettura più stimolanti 
ricordiamo quelle di Claudio 
Varese (sul rapporto tra mito e 
storia) e di Anna Dolfi fche ha 
curato una antologia di scritti 
sulla Sardegna! Anche gli al¬ 
tri relatori, da Giuliano Mana¬ 
corda a Giorgio Betocchi, da 
Michele Tondo a Nicola Tan- 
da, da Giovanni Pirodda a 
Giorgio Bassani, hanno pre¬ 
sentato l’opera di Dessi da an¬ 
golazioni inedite. Per cui la 
pubblicazione degli atti del 
convegno rappresenterà senza 
dubbio il contributo critico 
più aggiornato dal quate do¬ 


vrà prendere le mosse chi In 
futuro vorrà occuparsi di Giu¬ 
seppe Dessi. Né sono mancate 
interessanti escursioni su altri 
territori frequentati dall’auto¬ 
re di «Paese d’ombre»: ci rife¬ 
riamo alia pittura e alla poe¬ 
sia. 

C’è poi il problema dei tac¬ 
cuini. Dessi scriveva delle an¬ 
notazioni quasi quotidiana¬ 
mente su quaderni che finora 
nessuno ha esplorato per inte¬ 
ro. A parte le pagine più occa¬ 
sionali, in altre si potrebbero 
scoprire riflessioni c appunti 
che consentano di capire me¬ 
glio la sua opera. 

Taccuini, lettere, articoli, 
manoscritti (originati o foto¬ 
copiati) dovrebbero essere rac¬ 
colti in quella che nei conve¬ 
gno è stata prospettata come 
una Fondazione Dessi e per la 
quale hanno già assicurato il 
loro sostegno, anche finanzia¬ 


rio, gii assessori alia cultura 
detta Regione, della Provincia 
e del Comune di Villacidro. Un 
suo apporto potrebbe anche 
darlo un gruppo di studio per 
ricostruire la fisionomia dei 
Dessi militante e giornalista. 
Come si sa. lo scrittore di Villa- 
cidro aderì al PCI negli ultimi 
anni della sua vita e coliaborò 
attivamente all’.Unità», a «Ri¬ 
nascita», a «Rinascita Sarda», 
con articoli non solamente di 
carattere letterario. Purtrop¬ 
po questa dimensione del suo 
lavoro nel convegno in que¬ 
stione non è stata sufficiente- 
mente esaminata. Giuseppe 
Dessi non era solo «un poeta 
che scriveva in prosa» (la defi¬ 
nizione è di Bassani), ma uno 
degli intellettuali piu sensibili 
ai “problemi della Sardegna e 
del Meridione che si siano a- 
vuti negli ultimi decenni. 

Giovanni Mameli 




intervista 


da regista a «giornalista» 
per il rotocalco di Raitre 


« 
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Una scena di «Colpire al cuore» e. accanto, il regista Gianni 
Amelio 


tomo alla cronaca» 


Italia 1, ore 15.30 


Un nuovo 
«serial» che 
ha già 
trentanni! 


A partire da ieri pomeriggio (ore 15.30, Italia 1), abbiamo la fortu¬ 
na di poter assistere a un nuovo teleromanzo, di cui si sentiva 
proprio bisogno. Conosceremo amori e odi, nascite e morti all’in¬ 
terno di un groviglio di famiglie americane tutte abitanti nei pressi 
di Chicago. C’è unc coppia che fa da protagonista vera e propria, 
ma attorno ne ruotano una miriade di altre. Pare che questa nuova 
serie, il cui titolo dice significativamente Aspettando il domani, 
sia la più duratura mai girata in America. Recentemente ha festeg¬ 
giato 1 trent’anni del primo ciak. Quindi gli interpreti saranno un 
poetano invecchiati, mentre molti ne saranno anche morti e tutti, 
crediamo, avranno visto la loro carriera artistica risucchiata dai 
ruoli imprigionati di questi personaggi in attesa di un domani che 
deve essere passato da un pezzo senza che nessuno se ne accorges¬ 
se. Comunque avrete capito che della vicenda non sappiamo nien¬ 
te: è ancora tutta da scoprire, coi suoi buoni e ! suoi cattivi, i suoi 
belli e i suoi brutti. Titti quanti proiettati verso un domani di 
eternità televisiva- Giorno per giorno su Italia 1 dal lunedì al 
venerdì 


Raidue, ore 22.15 


Carcerazione 
preventiva: 
se ne parla a 
TG2 Dossier 

TG2 Dossier, la rubrica settimanale del TG2 • cura di Ennio 
Mastrostefano (in onda alle 22.15 sulla Rete 2), è oggi dedicata alle 
misure adottate dal consiglio dei ministri in materia di giustizia 
penale (carcerazione preventiva, poteri del PM, tribunale della 
libertà e altre). Al dibattito in studio parteciperanno il ministro ai 
Grazia a Giustizia Martinazzoli, il presidente della commissiona 
giustizia del Senato prof. Vassalli, U segretario dell’Associazione 
nazionale magistrati Beria d’Aryentine, l’ordinario di procedura 
penale Siracusano e l’avvocato lusitano (nella foto). 


ROMA — Il regista? Si è dato al giorna¬ 
lismo. Gianni Amelio, a dire il vero, è 
uno che all'attualità ha sempre badato 
parecchio (il suo Colpire al cuore è tra 1 
pochi, pochissimi, film italiani che par¬ 
lano di terrorismo). Adesso, però, è fini¬ 
to addirittura nella redazione di una 
rubrica d’attualità del telegiornale, in¬ 
sieme ad altri due registi. Pasquale 
Squitierl e Franco Prosperi. 3 sette, il 
nuovo rotocalco settimanale di Raitre, 
che da stasera alle 20,30 si presenta al 
pubblico con la sua veste originale, a 
•tema» anche se puntata sull’attualità, 
ha infatti proseguito l’esperienza dell’ 
anno passato, quando — sotto altra for¬ 
mula ed altro nome — annoverava ogni 
settimana tra i servizi anche uno firma¬ 
to da Squitierl. Per la nuova rubrica 1 
registi non dovranno però affatto fare 
«fiction»: ma dire la loro sul «fatto del 
giorno». La prima puntata è dedicata 
alia «paura»: insieme al servizi dalla 
Breda, in cui gli operai temono di per¬ 
dere il posto di lavoro, e da Pozzuoli, 
dove la gente vive nel timore del bradi¬ 
sismo e della miseria, ci sarà anche un 
mini-telefilm che Squitierl ha dedicato 
alla droga, abisso di paure. 

— Ma, Amelio, tu perché hai accettato 
di fare parte della redazione? 

«La macchina da presa serve per co¬ 
noscere: non so se servirà al pubblico, 
ma serve senz’altro a me. La volontà 
della trasmissione è di scavare in un 
fatto. In un sentimento, anche in una 
parola data come tema, e questo dà a 
me, regista, IMmpulso» a studiare un 
argomento, che magari non conoscevo: 
è questo che mi Interessa». 

— Insomma, sei diventato giornalista. 

«Veramente le mie primissime regie, 
parlo di dodici anni fa, erano proprio 
per 1 settimanali televisivi, facevo addi- 


Programmi TV 


rittura servizi di sport, per Sprint di Ba- 
rendson: adesso ho quasi una deforma¬ 
zione professionale, devo confessare 
che le cose non le «capisco» se non cl 
lavoro su, se non le approfondisco con 
la macchina da presa- E il mio modo per 
combattere la pigrizia di guardare le 
cose senza vederle. Per non isolarmi, 
per non fare lo «spettatore delia realtà» 
devo lavorare, Immergermi nella realtà 
per capirla. E credo che ogni persona 
che fa questo mestiere debba fare cosi. 
Tl dirò di più, mi piacerebbe poter af¬ 
frontare per 3 sette degli argomenti con 
cui non ho familiarità, cose del tutto 
nuove per me». 

— Però, anche se per questa trasmis¬ 
sione sei «costretto» a girare in un giorno 
un servizio «d’autore» legato a temi d’at¬ 
tualità, resti il «regista», quello di «Picco¬ 
lo Archimede», o tl sei buttato nel «gior¬ 
nalismo d’assalto»? 

«Io faccio il regista. Ma questi sopral¬ 
luoghi nella realtà sono fruttuosissimi 
anche per il mio lavoro. Non li finalizzo 
Immediatamente, ma so che mi servi¬ 
ranno in futuro. Il regista non deve vi¬ 
vere in una campana di vetro. Come mi 
ha detto una volta TYintignant, non è 
l'argomento che fa un buon film, ma un 
film che affronta un argomento impor¬ 
tante è già sulla strada per essere un 
buon film». 

— Quindi il rapporto tra cinema e 
giornalismo c’è, ed è stretto? 

«Il cinema è di per sè alto o basso 
giornalismo. Cerchiamo di comunicare 
impressioni a chi cl vede_.». 

— Ma adesso, per questa rubrica tele¬ 
visiva, che tipo di lavoro fai? 

«Nelle riunioni di redazione sceglia¬ 
mo il tema, e poi giriamo cercando di 
contenere 1 costi al massimo. Sòldi non 
ce ne sono davvero tanti. Ma il nostro 


pezzo ha un po’ la funzione, come dire, 
dell’elzeviro, affrontiamo il tema in 
modo personale». 

— Tu cosa stai preparando? 

«Il primo filmato è per la setumana 
dedicata alla «Metropoli». Secondo me è 
un luogo nel quale convergono e stenta¬ 
no a integrarsi le minoranze. Un luogo 
di incontri In cui, per esemplo gli emi¬ 
grati di colore — del quali mi voglio 
occupare — assorbono 1 «modi» della 
metropoli, ma nello stesso tempo sì «di¬ 
fendono» mantenendo le loro tradizio¬ 
ni. Ho incontrato delie domesUche che 
provengono dalle isole di Capoverde: 
sono a Roma da anni, eppure si ritrova¬ 
no tra di loro, eonUnuano 1 loro culti 
religiosi, colUvano le loro tradizioni». 

— Hai messo l’attualità al microsco¬ 
pio... 

«Non voglio fare «pezzi di colore», ma 
riflessioni sul tema, voglio filtrare l’ar¬ 
gomento attraverso gli esseri umani, 
senza fiction. In fondo, dal cinema mi 
arriva la voglia di raccontare, e la capa¬ 
cità di sintesi, ma dalla mia esperienza 
con I documentari mi viene anche una 
esigenza di pudore, non voglio chiedere 
cose «finte» alla gente «vera», solo per 
creare del casi. Questo era proprio l’ar¬ 
gomento del mio primo film. La fine del 
gioco, nel *70. Era la storta di un regista 
che voleva fare un documentario sui ri¬ 
formatori, ed usava un ragazzo quasi 
come «cavia», trattandolo da attore, 
strumentalizzandolo, forzando la realtà 
per far capire agli spettatori quello che 
voleva dire. Ed il ragazzo si ribellava. 
Non bisogna mal perdere il rispetto per 
la persona reale che hai di fronte nel 
servizi giornalistici: perchè non recita, 
ma è». 

Silvia Garamboìs 


O Rete 1 


12.00 

12.05 

13.25 

13.30 
14.05 
15.00 

15.30 
15.00 
15.50 
17.00 
17.05 
18.00 

18.40 
19.48 
20.00 

20.30 
2!50 
22.00 
22.60 

23.40 
23.60 



12.00 TG1 - FLASH 

12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Con R. Cari 

13.25 CHE TEMPO FA 

13.30 TELEGIORNALE 

14.05 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA • Telefilm 
18.00 CRONACHE ITALIANE 

16.30 OSE GUIDO GOZZANO • Gl anniversari 

18.00 MARCO - Catone animato dal racconto «DagS Appanni™ afte Ande» 

18.50 OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 TG1-FLASH 

17.05 UVE - Franco Simone in concerto 

18.00 TUTTI «N PISTA NEL SESTO CONTINENTE - ( marr ccrsorti 

18.40 TIVUTRENTA - Conduca Enza Senpò 

19.48 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 GUERRA E PACE • Dal romanzo 5 Leone ToHtoj 

21.50 TELEGIORNALE 

22.00 QUESTO SECOLO - 1943 E DINTORNI • Oi Enzo Siati 

22.50 MISTER FANTASY • Musica da vedee 

23.40 TG1 - NOTTE - OgcF •* Parlamento - Che tempo fa 
23.60 OSE: IL RAGGIO LASER - Schede • Foca tppfccata 

□ Rete 2 

12.00 CHE FAI. MANGI?-Regrati Leone Mane*» 

13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.30 CAPITO! - Con Rory Caffxxjn. Cerofyn Jones. Ed Nelson 

14.30 TG2 - FLASH 

14.35-18.30 TANDEM - Attuasti. giochi, ospiti videogame* 

18.30 QUESTIONI EDUCATIVE • Meschio e femmina n«4a scuoia 
17.00 RHOPA - Te le fi lm comico 

17.30 TG2 - FLASH - 17.38 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SLR. DUE • Cronaca, quiz, tori e altra cose 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 L'ISPETTORE DERRICK • TsteRm • Previsioni dd tempo 
19.48 TG2 • TELEGIORNALE 

20.30 QUEL MALEDETTO COLPO Ai RIO GRANDE EXPRESS 
22.00 TG2- STASERA 

22.10 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22.15 TG2 - DOSSIER - «Il documento dela settimana» 

23.10 ROMA: PUGNATO 

23.50 TG2-STANOTTE 

O Rete 3 

15.05 GU STRUMENTI MUSICAU • L'organo 
15.35 MATERIAU PER RICERCA - K pomate ieri, oggi e domani 
18.05-18.25 40 ANNI DOPO • IMMAGINI M NERO - «Antologia Tv dal 
Fascismo e dea* Resistenza» 

18.25 L’ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotxksno tutto tl mu*«a 
19.00 TG3 

19.30 TV 3 REGIONI • IntarvaàQ con: «Una città fune da riderà» 

2G.OB OSE: NO VA - L'alternativa degli insetti 

20.30 3 SETTE - A etn <3 Serpo De Luca e Cesare Vìazzi 

11.30 HO ANCORA UNA VALIGIA A BERLINO 

22.30 TG3 • Intevrilocon: «Untemi tutta daridee» 

23.05 MOSTRA OEL NOVECENTO • Pittori a «curiori dtf 1923 N 1933 


lJ Canale 5 

10 Rubriche: 10.30 eADce», telefilm; 11 Rubriche; 12 «Help», gioco 
musicale. Varietà; 12-30 «Bis», con Mike Bongiorno; 13 «■ pranzo è 
servito», con Corrado; 13.30 sSsntisri», sceneggiato; 14.30 cGenerat 
Hospital», telefilm; 15.30 eUna vita da vivere», sceneggiato; 16.30 «Ali¬ 
ce». telefilm; 17 eHazzsrd», telefilm; 18 eRslphsupermaxieroe», tele¬ 
film; 19 «Jenny e Chachi». telefilm; 19.30 «TX Hoofcer». telefilm; 20.25 
«Dallas», telefilm; 21.25 cPer amar# Ofelia», film; 2X26 Sport: Boxe: 

1.25 «Le radici del cielo», film. 


□ Retequattro 


□ Svizzera 


O Capodistria 


□ Montecarlo 






*1 





La regista norvegese Anja Breien 


Arriva dalla Svezia 
una pellicola di Anja Breien 

Uccidetela: è 
una «strega»! 


CACCIA ALLA STREGA — 
Sceneggiatura e regia: Anja 
Breien. Fotografia: Erling 
Thurmann-Andersen, Morten 
Skallerud. Interpreti: Lie Ter- 
selius, Bjòm Skagestad, Anita 
Bjttrk, Erik MOrk, Elia llvai. 
Mona Jacobsen. Drammatico. 
Svezia-Norvegia. 1981. 

Conoscevamo Anja Breien 
per certi film (Mogli, L’eredità ) 
dove la stessa cineasta norvege¬ 
se esercitava Bapientemente il 
suo già maturo mestiere modu¬ 
landolo con variabili accenti sui 
temi della condizione femmini¬ 
le e della polemica antiborghe¬ 
se. Caccia alla strega, presen¬ 
tato in concorso a Venezia ’81, 
ci colse perciò un po’ di sorpre¬ 
sa per l’ambìentazione disloca- 



■ • Y- & 


ohannes Brahms 


ROMA — Quando Mahler 
morì, nel 1911, Schoenberg 
dedicò al compositore, cui 
era stato molto vicino, uno 
splendido saggio critico (una 
conferenza tenuta, poi, nel 
1912); e quando, nel 1933, il 
mondo della musica si mise 
in fermento per il centenario 
della nascita di Brahms, 
Schoenberg scrisse quell’al- 
tro splendido saggio critico, 
Brahms il progressivo, prezio¬ 
so nel tirar fuori il composi¬ 
tore dall’accademismo In cui 
rischiava di rimanere. 

Nell’uno e nell’altro (Ma¬ 
hler e Brahms), Schoenberg 
rilevava la presenza di un 
progresso musicale, affidato 
alle nuove Idee, oltre che allo 
stile, attraverso un linguag¬ 
gio non staccato dalla tradi¬ 
zione, ma tutto orientato a 
vivere nel futuro. L’uno e 1* 
altro ebbero forti Incom- 


ta nel lontano scorcio storico 
del 1600 e per la vicenda incen¬ 
trata, come recita il titolo, sulla 
tragica sorte di una donna per¬ 
seguitata e condotta a morte 
per presunte pratiche stregone¬ 
sche. 

A ripensarci un po’, peraltro, 
questo stesso film non si disco¬ 
sta sostanzialmente dalla tipica 
vena narrativa di Anja Breien 
poiché, pur distanziato nel 
tempo e nell’apologo morale. 
Caccia alla strega ripropone 
ancora e sempre una ravvicina¬ 
ta, tutta attuale riflessione sul 
ruolo e i drammi della donna in 
diretto rapporto alla società in 
cui vive. 

Certo, Caccia alla strega non 
presume di venire a scoprire 
chissà quali novità. In effetti. 


ir concerto 


La stagione di 
Santa Cecilia 

Sinopoli 
apre con 
un Brahms 
dai colori 
autunnali 


prensioni da parte del pub¬ 
blico, e Schoenberg osserva: 
«...il grande artista deve esse¬ 
re punito in vita, per gli ono¬ 
ri che godrà dopo la morte». 

Alla modernità e attualità 
di Brahms e di Mahler, so¬ 
stenuta da Schoenberg, Giu¬ 
seppe Sinopoli ispira la sua 
attività direttoriale; non è 
per caso che egli abbia inau¬ 
gurato, domenica, nell’Audl- 
forio di Via della Conciliazio¬ 
ne, la stagione sinfonica del¬ 
l’Accademia di Santa Ceci¬ 
lia, puntando su un «tutto 
Brahms», mentre domenica 
prossima punterà su un «tut¬ 
to Mahler» (seconda 
Sinfonia). 

Il concerto brahmsiano dà 
il segno del tormentato iter 
del compositore che arriva In 
ritardo, dopo un'ampia pro¬ 
duzione cameristica, alla 
musica sinfonica e corale. 
Sinopoli, che aveva recente- 


10 «Papà caro papà»; 10.30 «Il inondo di Suri# Wong». film; 12.15 
■Quella casa natta prateria», telefilm; 1X16 «Padrondna FU», teFefiirr; 
14 «Agua Viva», telefilm; 14.60 «Cammina, non corrara», «m; 16.20 
Ciao ciao; 17.20 «Dottor Slomp • Arata», cartoon*; 17.50 «Chips», 
telefilm; 18.50 «Oandn' Day*». telefilm; 19.30 «La famiglia Bradford», 
telefilm; 20.30 «Novacanto» 13’ parta). fttm; 2X25 «Vaga*», talafam; 

23.25 Sport: ABC Sport. Oragstar • Surf. 

CU Italia 1 

10.20 «Solo par taho vissuto», film; 1X10 «GU arol di Hogan». t«**f*n; 
1X40 «Vita da strega», telefilm. «Lucy», cartoon*. «I puffi», cartoon»; 
14 «Cara cara», t«tofane 14.*5 «Fabbr* d'amora». sceneggiato; 15.30 
«Aspanando domani», sceneggiato; 18.30 Bàn Bum Barre «L'ucceOtao 
azzurro», cartoon». «Lucy» cartoon*. «I mio amico marziano», cartoon»; 
18 «La cas* nell* prateria», telefilm: 19 «La donna bionica», telefilm. 20 
al puffi», cartoon»; 20.30 «Drive In», con Enrico Baruachi; 2X10 «John 
travolto... da un Insolito d a »tin o». fBm; 24 «La parola ai giurati», fifcn. 


Scegli il tuo film 

QUEL MALEDETTO COLPO AL RIO GRANDE EXPRESS (Re¬ 
te 2, ore 20.30) _ 

Uno dei tanti Kennedy del cinema americano, il regista Buri, 
dirige uno degli ultimi western intepretati dal aolito John Wayne, 
più ghignante e marmoreo che mai. Qui la grinta del vecchio Duca 
e temperata dalle grazie di Ann Margret, una giovane vedova che 
deve recuperare mezzo milione di dollari in oro, fratto di una 
rapina compiuta dal defunto marito. Lei, che è una donna onesta, 
ha intenzione di restituire il maltolto e chiede aiuto a un ex¬ 
capitano dell’esercito nordista. Assieme ai due suddetti, compaio¬ 
no nel film anche Rod Taylor e la vecchia quercia Ben Johnson. 
PER AMARE OFELIA (Canale 5, ore 21.25) 

Iniziazione all’amore di un giovanotto eccessivamente attaccato 
alla mamma e inibito nei confronti del gentil sesso. In questi casi, 
una volta, ai ricorreva a prestazioni a pagamento; è quanto farà, 
senza volerlo, il riovane industriale Orlando. Ma nascerà anche un 
amore. Renato Pozzetto è agli albori della propria gloria (?) cine¬ 
matografica in Questo film girato nel 1974 da Flavio MoghennL Le 


due donne si cèntro dei suoi interessi sono rraccolse Fabian e 
Giovanna Rolli. 

NOVECENTO (Retequattro, ore 20.30) 

Terza e ultima parte del fluviale «romanzo per immagini» di Ber¬ 
nardo Bertolucci, partito domenica sera. Gli anni del fasciamo 
continuano a dipanarsi tra violenze • soprusi: Alfredo (Robert De 
Niro» è impotente davanti alle bravato ai Attila (Donald Suther- 
Iand), mentre Olmo (Gerard Depardieu) tira avanti insieme alla 
figlia lasciatagli da Anito (Stefania Sandrelli). pre mat u ram ente 
morta. Ma all inverno succede la primavera della liberazione, con 

le sue utopie e le sue disillusioni- _ 

JOHN TRAVOLTO- DA l'N INSOUTO DESTINO (Italia 1,22) 
Come non segnalarvi questo incredibile filmetto italiano, diretto 
nel 1979 da Neri ParentL in cui un improbabile sosia di John 
Travolto (all’anagrafe italiana Giuseppe Spezia) fa 3 cuoco in un 
albergo e spasima in discoteca per una Della disc-jockey che. udito 
udito, è impersonata nientemeno che da Cicciolina-Bona Stoller? 
Nel sottobosco di questa balzana pellicola si muove anche Enzo 
Cannavaie. Cinema-spazzatura alla sua mass i ma potenza. 

LA PAROLA AI GIURATI (Italia 1,ore 24) .. . 

Se siete sopravvissuti a John Travolto potrete rifarvi la. bocca con 

_ ...» _ r-i_ J* __ V_a_«1.1 IfiCl 


di Ber- 
asciamo 


18.15 Per I bambini, cartoni I puffi; 1X45 Telegio rna le : 18.60 Viavai; 

19.25 «Georte e Midred», telefilm; 19.55 ■ ragionato; 2X15 Tetogior- 
nato; 2X40 Elezioni Federai '83: Sarala con i pa r tili tWneafc 2X30 
Telegior na le; 2X40 Jazz Club; Mode ra Jazz Quarta! ai Festival di Mon¬ 
treal 198X 2X15 Martedì Sport. 


14-16.30 Confine aperto. Trasmissione Infingus elevane; 17 Tg Notizia; 
17.05 Documentario. Storia daXsvtoziona; 17.30 aPopi», telefilm; 18 
«The Graat Detective», telefilm; 19 «Zig Zeg». cartoon*; 19.30 TG - 
Punto «T incontro; 19.60 Primaaers. Informazioni e curiosità; 20 Orizzon¬ 
ti; 20.30 a Scottanti Yard non perdona», film; 2X15 Vetrina vacanza: 
2X30 TG - Turi oggi; 2X40 «R ciclopa». acanaggato. 


1X30 Prego ai accom o dL.. infantisi» di Beppe BonaxxoS: 13 AHonzen- 
fant»; 13.30 «tea emoura da le Baila Epoque», acanaggiato; 14 «8 pro¬ 
cesso a M a ri a Tarnoaka». acanaggiato; Documentario, Umbria; X Bom¬ 
bar, ca rtoni animati; 1X15 ala banda dai ranocchi», cartoni animati. 
a Ph a nt aman». cartoni animati. «Comari», cartoni animati; 17.40 Speda¬ 
le oreccNocchio; 1X10 «Sono le WNmu. tel efi lm; 1X40 Shopping, 
guida par gl acquieti; 18.30 Gl affari oono affari, quii a premi; 20 
«Pacific Interna ti onal Alrport». a ca naggiato; 2X30 «la confatetene dal¬ 
le aignora Deyts», film. 


care un caso di omicidio: sono tutti convinti della colpevolezza 
tranne uno™ Tenete conto che tra i giurati c’è Henry Fonda a 
sarete d’accordo che è un film da non perdere. 

LA CONFESSIONE DELLA SIGNORA DOYLE (Telemontecario, 
ore 20.30) 

Un Fritx Lang del periodo americano (1952). una stagione creativa 
tutta da rivalutare pur senza svalutare le splendide opere (da Afa 
Metropoli i) girate in Germania. Martha (Barbare Stanwyck) tor¬ 
na al paese natio e sposa un pescatore. 


Anja Breien ha saputo fare di 
meglio, a partire, od esempio, 
proprio dai film prima ricorda¬ 
ti, Mogli e L'eredità (quest’ul¬ 
timo circolato anche in Italia 
con qunlche fortuna), ma si 
conferma pur sempre una pro¬ 
fessionista rigorosa anche 
quando s’impegna nella realiz¬ 
zazione di un’opera, come que¬ 
sta, forse di convenzionale fat¬ 
tura e oltretutto condizionata 
dalla duplice committenza del¬ 
la coproduzione norvegese-sve- 
decc. Caccia alla strega, pur 
considerato nella sua delimita¬ 
ta portata, non efigura sicura¬ 
mente nel contesto del dovizio¬ 
so, raffinato cinema scandina¬ 
vo. 

Anzi, se una «costante» di 
quello stesso cinema va rilevata 
anche in Caccia alla strega, es¬ 
sa a’intrawede proprio tanto 
nell’intreccio narrativo (una 
cupa storia ritagliata nel clima 
d’intollerante fanatismo reli¬ 
gioso del XVII secolo), quanto 
nella cifra stilistica orientata a 
coniugare fruttuosamente l’a¬ 
nalisi psicologica a precise, ri¬ 
velatrici, notazioni storico-am¬ 
bientali. La passione e la morte 
della «forestiera» Eli Laupetad, 
malcapitata con un uomo pavi¬ 
do in un villaggio prostrato dal¬ 
la miseria e dalla totale sogge¬ 
zione ai potenti, si risolvono 
simbolicamente nella sconfitta 
di una donna cui non si perdo¬ 
na, in realtà, di voler vivere li¬ 
beramente la propria vita, fuori 
da ogni sudditanza (verso un 
uomo o verso la società) e da 
ogni ipocrisia. 

Stemperato in una visualità 
austera e sofisticata, in essen¬ 
zialissimi dialoghi e puntuali 
scansioni drammatiche. Caccia 
\ alla strega si proporziona cosi 
corno un'opera che, pur giun¬ 
gendo buona ultima dopo le 
classiche prove di consacrati 
maestri quali Dreyer ( Dies 
trae) e Ber^man (Il settimo si¬ 
gillo) rifattisi a loro tempo alla 
stessa materia, non demerita 
affatto, pur tenendo conto, co¬ 
me bì diceva più sopra, dei defi¬ 
niti propositi dell’autrice e dei 
circoscritti pregi del suo film. 

Sauro Sorelli 

O Al cinema Anteo di Milano 


mente diretto U Requiem te¬ 
desco, ha ora puntato su due 
brevi pagine per coro e or¬ 
chestra: la Nenia (da Schiller) 
e II canto delle parche (da 
Goethe). Dopo aver dedicato 
ampio spazio alla tradizione 
germanica, ricercata nell’hu- 
mus popolare, Brahm3 inse¬ 
gue un legame con la tradi¬ 
zione aulica che ha Schiller e 
Goethe al vertlcL Le due pa¬ 
gine, l’una Indugiante sul 
rimpianto della Bellezza, an- 
ch’essa è destinata a morire, 
l’altra mirante a meditare 
sulla precarietà umana, si 
svolgono in un clima di me¬ 
stizia autunnale, intensa¬ 
mente elegiaco, che Sinopoli 
ha mantenuto pure nella 
turbolenta Tragische Ouver¬ 
ture, che apriva il program¬ 
ma e nella prima Sinfonia 
che lo concludeva. 

L’elegiaco ha evocato una 
dolcezza schubertiana, av¬ 
vertita nelle due composizio¬ 
ni più che l’eroicità beetho- 
veniana. L’/ncompiuta in¬ 
combe su questo Brahms di 
Sinopoli piu che la Quinta o 
la Nona di Beethoven. E lo ha 
fatto, Sinopoli, quasi per to¬ 
gliere alla Prima di Brahms 
il limite, che dopotutto l'af¬ 
fliggeva, di essere considera¬ 
ta come la Decima di Beetho¬ 
ven- Cosi è successo che, chi 
si aspettava un più vistoso 
irrompere di tensioni sonore, 
sia rimasto piuttosto deluso, 
sentendosi quasi defraudato 
di qualcosa. Ma 11 «qualcosa» 
ch’e mancato era da addebi¬ 
tarsi al suono spesso acerbo 
(sono molte le nuove leve?) 
dell'orchestra e alla fragilità 
del coro che sembrava lonta¬ 
nissimo e Indifferente. Pub¬ 
blico da grandi occasioni, 
applausi a non finire. 

Erasmo Valente 


■ Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6, 7. 8. 10. 11, 
12. 13. 14, 17. 19. 21. 23. Onde 
vwde: 6.02. 6.58. 7.58. 9.58. 
11.59. 12.58. 14.58, 17.55. 

18.58. 20.58, 22.58; 6.05 la co«n- 
bìnanone musicate; 6.48 lari tt Pala¬ 
mento; 7.15 GR1 lavoro; 7.30 Etico- 
la del GR1; 9-10.30 Rsdfe angfte ra; 
11.10 «Un amore»; 11.30 «Notte d - 
amore»; 12.03 Vìa Asiago tende; 
13.20 Lo tifigenza: 13.28 Master; 
13.56 Ontij verde Europa; 15.03 O- 
W; 16 ■ pagatone: 17.30 Ratioimo 
jazz 83; 18 Una voce, in'orchestra; 

18.30 Che vena quel Veri; 1X15 
Ascolta si fa aara; 19.20 Intervallo 
musicate: 19.30 Autiobc n t; 20 Su 9 
s^tario: 21.03 La gtestra; 21.25 Cat¬ 
tanti d'oggi; 21.35 Musica e fiabe; 
22.05 L'Utsrta delle prime dome; 
22.50 Oggi ai Palamento; 23.05 La 
totefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6.05:6.30,7.30. 

8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 

13.30. 15.30. 16.30. 17.30. 

1X32, 19.30. 22.30; 7 8catt«no 
del mare: 7.30 Al primo c h teronK 8 
OSE: La saluta dei baritono. 8.15 An¬ 
cora fantastico quattro; X46 Soap 
teTiuftana: 9.10 Tra» àwiQtococ 10 
GR2 Sport; 10.30 Retiodue 3131; 
12.10-14 Traamiaaonl rsggnti; 
1X45 Oaoo g am»; 1X32 Ore dea» 
musica: 19.50 Viene la sarà: 21 Jazz; 

21.30 Retiodue 3131; 2X20 Pano¬ 
rama parlamentar». 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25, 9.45. 

11.45. 13.45. 15.15. 18.45. 

20.45. 23.53; 8 Preludo; 

6.55-8.30-11 ■ concerto; 7.25 Pri¬ 
ma pagina; 19 Ora «0»; 11.48 Suc¬ 
ceda in lui»; 12-14 Pomeriggio mu¬ 
sicate; 15.30 Canoe» d'età: 17 
OSE: DaBa astura di etiti»*; 
17.30-19 Sporta va: 21 Rtaaagpa 
dato rMsta; 21.10 Seènne 21.40 
RossW-Keaiart; 22.20 «Tempora 
prati» • Non aporiatur»; 23 I iazz: 
2X40 0 racconta 
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La Bardot ritorna 
al lavoro dopo 
il tentato suicidio 


NEW YORK — Brigitte Bardot ha ripreso le 
sue normali attività dopo aver superato un pe* 
riodo di depressione, ma i suoi amici sono anco¬ 
ra preoccupati nei suoi riguardi: è quanto scri¬ 
ve nell’ultimo numero la rivista «People». Ulti¬ 
mamente, ha detto alla rivista la sorella di B.B. 
ed ex attrice, ÌWijanou Bardot, Brigitte non è 
stata in buona forma: «Sento che è turbata, tor¬ 
mentata e infelice». La Bardot, che ha 49 anni, 
ha rotto recentemente una relazione con Allain 
Bougrain Dubourgh. Secondo alcuni giornali, 
il fallimento della relazione l’aveva gettata in 
uno stato di profonda depressione. Due giornali 
scrissero che l’attrice aveva tentato il suicidio il 
28 settembre scorso, giorno del suo complean¬ 
no. 


Biologia: il premio 
«Horwitz» per 
Rita Levi Montalcini 


ROMA — La professoressa Rita Levi Montalci¬ 
ni ha ricevuto ieri alla Columbia University di 
New York il premio Horwitz, il piu prestigioso 
riconoscimento scientifico internazionale nel 
campo della ricerca biologica. Il premio, che è 
condiviso con altri due celebri ricercatori ame¬ 
ricani, Stanley Cohen e Victoi Hamburger, le è 
stato conferito per l’essenziale contributo dato 
in piu di trent’anm di attività che l’hanno por¬ 
tata alla scoperta della proteina che provoca lo 
sviluppo e la differenziazione delle cellule ner¬ 
vose, proteina nota anche come Nerve Growth 
Factor (NGF). La preofessoressa Rita Levi Mon¬ 
talcini è presidente dell’associazione italiana 
sclerosi multipla, cioè dell’associazione che tu¬ 
tela gli interessi di quanti sono affetti da questa 
malattia, ed è una sostenitrice del Movimento 
per la pace. 


■WMrffflHfeM «Bisogna ricominciare a fare film politici:» così dice Haskell Wexler 
l’operatore di «Questa terra è la mia terra», che ha partecipato alla rassegna dell’Aquila 

La mia cinepresa contro 


Dal nostro inviato 

L’AQUILA — Fino all’ulti¬ 
mo respiro. Tra un semina¬ 
rio e uno stage, una lezione 
sul miracoli delle nuove ci¬ 
neprese «Aaton 35* e «Sky- 
cam» (una «macchina volan¬ 
te* capace di lavorare a 30 
metri di altezza comandata 
elettronicamente dal suolo) e 
un Incontro sulla conserva¬ 
zione del colore, capita an¬ 
che di trovare qui all'Aquila, 
come se niente fosse, uno del 
più celebri operatori ameri¬ 
cani, quell’Haskell Wexler 
che fotografò mirabilmente 
Il ribelle dell’Anatolia di Ella 
Kazan e La calda notte dell'i¬ 
spettore Tibbs di Mike Nl- 
chols, Questa terra è la mia 
terra di Hai Ashby e Qualcu- 
novolòsul nido del cuculo (ma 
Il litigò con il regista) di Mi- 
los Forman. 

Alto, asciutto, cappellone 
alla Jet Ar e stivaloni da 
cow-boy, vece tagliente che 
solo di rado si ammorbidisce 
nella battuta, Wexler è uno 
di quel fortunati cineasti che 
possono permettersi di lavo¬ 
rare dentro e fuori 11 sistema 
di Hollywood, di girare un 
documentario sul Nicaragua 
del sandlnlstl e di curare, nel 
contempo, la fotografia del 
nuovo film di Biake Edwards 
L’uomo che amava le donne, 
con Burt Reynolds e Julle 
Andrews. Politicamente è un 
uomo di sinistra, che ha avu¬ 
to più di un problema con le 
autorità al tempi di un film 
diretto da lui stesso. Medium 
cool. del ’69 (In Italia arrivò 
col titolo America, America, 
dove vai" 7 ), e che non esita a 
parlare di «crisi Ideologica 
del movimento progressista 
americano*. Basta «provo¬ 
carlo* e il gioco è fatto. 

— Signor Wexler, sarebbe 
possibile rifare oggi, nell’A¬ 
merica di Reagan e dei kolos¬ 
sal spaziali, un film duro 
•sgradevole-, come Medium 
cool? 

«Non Io so. Però, anche al¬ 
lora, il film Incontrò molti o- 
stacoll di natura politica. Le 
compagnie di assicurazione 


della Paramount e il sindaco 
di Chicago, ad esemplo, vole¬ 
vano che togllessi tutte le 
scene di brutalità poliziesca. 
Risultato, il film uscì targato 
«X*, ovvero vietato al minori 
di 18 anni*. 

— Il Wexler direttore della 
fotografia, invece, come sce¬ 
glie i film da girare? 

«Faccio un film per mille 
motivi. Perché cl lavorano 
degli amici, perché è una bel¬ 
la storia, perché mi permetto 
di sperimentare nuove tecni¬ 
che di Illuminazione. Certo, 
non avrei mal fatto 1 berretti 
verdi. È una questione di pel¬ 
le. Però anch’io nascondo 
qualche peccatuccio veniale: 
con John Wayne, ad esem¬ 
pio, ho realizzato più di un 
filmato pubblicitario. In fon¬ 
do era un uomo terribilmen¬ 
te affascinante*. 

— Cosa pensa di quel cine¬ 
ma americano di oggi fatto 
con poche idee, tanti effetti 
speciali, e che punta all'in¬ 
trattenimento fine a se stes¬ 
so? 

•Da noi c’è la tendenza a 
colpire duro lo spettatore. 
Prendi quella violenza fatta 
di corpi che scoppiano, ma¬ 
ke-up mirabolanti, brandelli 
di carne. Tutto è «super mo¬ 
strato*. L’energia spettacola¬ 
re esplode, ma non c’è un’i¬ 
dea politica o sociale a Indi¬ 
rizzarla. Così 11 Bronx, per e- 
semplo, diventa una specie 
di Far-West moderno, con 1 
portoricani e l poliziotti al 
posto degli apaches e delle 
•giacche Dlu* ma nessuno si 
chiede perché. In quel posti, 
si vive così». 

— Insomma, per riprende¬ 
re il titolo italiano del suo 
film, dove va l’America? 

«A dire la verità non mi 
sento troppo tranqulllonell’ 
America al Reagan. Basta 
guardarsi Intorno. Ogni 
giorno scoppiano scandali 
Incredibili: alimenti cance¬ 
rogeni, Inquinamenti Indu¬ 
striali, centrali nucleari peri¬ 
colosissime. E Intanto gli ar¬ 
senali si riempiono di ordi¬ 
gni Infernali e l militaristi 
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Haskell Wexler, uno dei più celebri operatori americani 

Joseph Natanson , 
Vuomo che inventò 
il cinema di vetro 

Dal nostro inviato 


era in realtà un effetto ottico? O che certi sfondi — le rovine dei 
lungomare — di Le quattro giornate di Napoli erano una pura 
invenzione visiva? O ancora che i lussureggianti paesaggi egiziani 
di Cleopatra o le campagne romane di Quo vadis? erano semplice- 
mente aisegnati sulla pellicola già impressionata? No? Nemmeno 
noi lo sapevamo, a dire il vero. È stata una delle più gustose 
sorprese della rassegna dell'Aquila dedicata ai direttori della 
fotografia conclusasi domenica; una autentica -chicca- per gli 
amanti degli effetti speciali e delle diavolerie ottiche. L’autore di 
questi -falsi- è elegante signore nato a Cracovia nel 1909, inglese 


Arturo Cannetta. Pietro Menga. G Battista Zorzoh 

IL VEICOLO ELETTRICO 

un’ipotesi pez il sistema dei txaspoiti 

La trazione elettrica può essere, 
già oggi, un'alternativa 0 L 10 000 

Ferdinando Chiaromonte 

ROBOTICA E LAVORO 
NEGLI STATI UNITI 

Come cambia il volto dell industria 
il caso americano L 10 0C0 / 


Che cos'è un glass-shot? Diciamo che è un pannello di vetro 
dipinto a mano, da inserire tra l’oggetto reale e la cinepresa che lo 
riprende per costruire ambienti, sfondi, paesaggi, montagne e 
castelli immaginari. 

Facciamo un esempio pratico. Quando Carmine Gallone dires¬ 
se il film sulla vita di Puccini la produzione non aveva i soldi per 
girare realmente la vicenda in tutti i teatri lirici italiani -fre¬ 
quentati• dal grande musicista-e cosi negli studi di Cinecittà fu 
approntata solo una struttura base, alta pochi metri, da variare 
ai volta e da « irrobustire• attraverso, appunto, l'uso dei glass- 
shot. Il trucco riuscì talmente bene che, la sera della •prima -, 
Gallone si vantò presso i giornalisti, senza essere smentito, di 
aver girato dal vero al Regio di Parma, alla Scala, al San Ferdi¬ 
nando di Napoli e via inventando 

L’episodio, naturalmente, ce lo ha raccontato lo stesso Natan¬ 
son durante una pausa del suo lavoro. Già perché questo 74enne 
dalla voce calda e simpatica (sembra che stia sempre raccontando 
una favola) e dal braccio ancora fermissimo ha voluto regalare al 
pubblica della rassegna una dimostrazione pratica coi controfloc¬ 
chi. Oggetto dell'incantesimo la suggestiva Basilica di Santa Ma¬ 
ria di Collemaggio, una chiesa dei XIII secolo in stile gotico¬ 
romanico attorno alla quale Natanson ha « costruito- miracolosa¬ 
mente una teoria fantastica di guglie, pinnacoli, campanile e 
casette. Il tutto visibile su degli schermi sistemati ad hoc sul posto 
perla gioia della gente. 

In realtà, la cosa non è cosi facile come sembra. Attraverso un 
estenuante lavoro di ritocco, bisogna allineare la prospettiva e 
agire sulle luci in modo che la città irreale disegnata sul vetro 
combaci perfettamente con gli angoli della chiesa vera. Basta 
sbagliare di un millimetro e -Veffetto- va a farsi banedire. Giacca 
a vento e sciarpa avvolgente Natanson ha diretto nella fredda 
serata aquilana ogni fase dell'operazione, fino a dare il suo -o- 
kay- alla ripresa conclusiva. Del resto, a chi gli dice che è troppo 
perfezionista lui risponde con la celebre massima di Aristotele 
secondo la quale -il buon artigiano si alza anche di notte per 

( inire il lavoro- Natanson è fatto cosi L’unica debolezza (a parte 
a cordiale antipatia nei confronti di Felltni, •perché con lui è 
difficile aiere idee: le ha tutte-) ce la racconterà il giorno dopo a 
tavola Risale a parecchi anni fa, guando sul set di Elena di Troia, 
andò a pranzo con una giovanissima e ancora sconosciuta Brigit¬ 
te Bardot e non potè nemmeno parlarle, perché la diva Rossana 
Podestà lo costrinse per tutto il tempo a tradurre in italiano le 
poesie di un suo spasimante inglese. Provaci ancora Joseph! 

mi. an. 


rialzano la cresta e sognano 
nuovi Vietnam. Sono questi i 
problemi sui quali fare i film. 
Per smuovere la gente, per 
farla riflettere, per staccarla 
dalla tv». 

— Ha de» progetti in pro¬ 
posito? 

«Sì, sto preparando un film 
sull’America Centrale. Lo 
produrrà George Lucas, un 
vecchio amico e un cineasta 
coraggioso. Del resto, Geor¬ 
ge ha un piccolo debito con 
me: fui lo a convincerlo a 1- 
scriversi a una scuola di ci¬ 
nema e gli diedi una mano al 
tempi di America graffiti, 
perché si sentiva Inslcuro». 

— Qualche rimpianto? 

«Il non essere riuscito a 
mettere insieme un film sul¬ 
l’assassinio del diplomatico 
cileno Orlando Letellier. Ja¬ 
ne Fonda e Richard Drey- 
fuss avevano pure accettato 
di interpretarlo. Doveva es¬ 
sere una storia molto ameri¬ 
cana, piena di contraddizio¬ 
ni, di dubbi, tutta incentrata 
su un magistrato della Geor¬ 
gia, rozzo e anticomunista, 
che si appassiona al caso per 
puro senso di lealtà verso la 
giustizia*. 

— Si direbbe un personag¬ 
gio uscito dai \ecchio cinema 
hollywoodiano. 

■Sì, un po’. Che volete, gli 
americani adorano i perso¬ 
naggi che sostengono buone 
cause per motivi egoistici. 
Ricordate Humphrey Bogart 
in Acque del sud quando dice: 
«Aiuterò volentieri la Repub¬ 
blica spagnola se mi servirà 
per andare a letto con Lau- 
ren Bacali...?*. 

— E di questa esperienza 
aquilana che cosa pensa? 

«Ottima. Mal visto tanto 
entusiasmo attorno ad una 
rassegna In fondo speciali¬ 
stica. Credo però che noi 
gente di cinema non do¬ 
vremmo parlare solo di 
splendide invenzioni tecni¬ 
che e commerciali in simili 
occasioni. Siamo una cate¬ 
goria privilegiata, abbiamo 
responsabilità sociali molto 
precise, possiamo influenza¬ 
re la gente con il nostro cine¬ 
ma. Insomma, anche di que¬ 
sto avrei voluto discutere qui 
all’Aquila. Ma forse è meglio 
non snverlo». 





Uno scena 


Nostro servizio 
LONDRA — Ai giornalisti 
che l’assediavano dopo la 
prima di Great and Small av¬ 
venuta fuori Londra, l’attri¬ 
ce Glenda Jackson, aveva 
soltanto una cosa da dire: 
«Sì». Tutti volevano sapere se 
dopo il fiasco in provincia a- 
vrebbe continuato a recitare 
la parte di «Lotte*, 11 perso¬ 
naggio principale nella com¬ 
media del giovane autore te¬ 
desco Botho Strauss. ■Natu¬ 
ralmente». Per via del con¬ 
tratto? «Perché si tratta di un 
lavoro interessante». Le cri¬ 
tiche erano di una rara vio¬ 
lenza; metà del pubblico se 
ne era andata dopo il primo 
atto. Questo lo aveva visto 
perfettamente; ma la com¬ 
pagnia sarebbe comunque 
arrivata a Londra. Certo, de¬ 
ve essere stato duro per un’ 
attrice del suo calibro vedere 
teatri semivuoti, ma una vol¬ 
ta arrivata a Londra la situa¬ 
zione è migliorata di molto. 
Qui 1 critici hanno rivalutato 
Great and Small e anche se la 
commedia non avrà la lunga 
stagione che si sperava, ha 
comunque ristabilito una 
certa fiducia, dopo lo shock 
Iniziale. 

«È soltanto perché gli In- 
! glesi non sono abituati - a 
questo tipo di’commedia» ha 
scritto un critico. È vero. An¬ 
che il pubblico più sofistican¬ 
te si attende del naturali¬ 
smo. lo cerca e lo trova perfi¬ 
no in Pinter che sposta 1 ter¬ 
mini, ma rimane legato a 
strutture convenzionali. 
Guai se al giardino manca il 
recinto, guai se alia rampa di 
scale manca una robusta 
ringhiera. 

Great and Small segue gli 
Incontri di una donna di 
mezz’età che cammina sull’ 
orlo di un precipizio: dal no¬ 
stro punto di vista sta Im¬ 
pazzendo; dal suo punto di 
vista è il mondo che le sta 
Intorno che dà 1 numeri. Fi¬ 
nirà per ripetere a quelli che 
incontra cne cl sono trenta- 
sei persone nel mondo che 
tengono in mano 1 fili delle 
sorti di questo pianeta, un 
numero così piccolo per un 
mondo così grande. Che pro¬ 
porzioni attribuire agli avve¬ 
nimenti che ci capitano in¬ 
torno? Grandi? Piccole? E la 
scala dei valori, le persone 
che conosciamo, gii avveni¬ 
menti politici, i drammi del¬ 
la vita: che metro usiamo? 
«Grande e piccolo» è un gioco 
per bambini con una sorta di 
Alice sulla quarantina, e allo 
stesso tempo un dramma per 
adulti che fa riflettere sui va¬ 
lori da dare all’esistenza u- 
mana. A parte due lunghi 
monologhi, all’inizio e alla 
fine, la commedia è struttu¬ 
rata intorno ad un rapido 
susseguirsi di scene, alcune 
della aurata di pochi minuti. 

Lotte è andata a fare un 
viaggio di gruppo in Maroc¬ 
co e si ritrova completamen¬ 
te soia, come al solito, ad A- 
gadlr. Sente voci di uomini e 
passa il tempo ad ascoltare i 
suoni che fanno, come fareb¬ 
be un ornitologo in una fore¬ 
sta. La lingua e impenetrabi- 
Michele Anseimi I le e affascinante, ma rimane 
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In scena a Londra «Great and Small» 
dell’autore tedesco Botho Strauss: fischi e dissensi, 
ma l’attrice di questo «teatro della follia» è bravissima 
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fuori dalla sua vita. Di nuovo 
a casa, entra nello zoo dell’e¬ 
sistenza quotidiana: ognano 
nella propria gabbia; il mari¬ 
to in una, la moglie nell’al¬ 
tra, guai a chi incrocia un 
terreno che non è il proprio. 
E, come se l’ossessivo delimi¬ 
tarsi nel «proprio* spazio non 
bastasse, c’è chi va oltre, è vi¬ 
ve dentro una tenda In una 
camera. Alla geometria fisi¬ 
ca corrisponde una geome¬ 
tria psicologica e intellettua¬ 
le fatta delle proprie perce¬ 
zioni e delle proprie creden¬ 
ze, con precisi parametri e 
punti di riferimento, grandi 
e piccoli, a seconda, ma in o- 
gni caso rigorosissimi. 

Apparire flessibili, vulne- 
rabi’. 1 , in una società come la 
nostra vuol dire rimanere 
sconfitti; si ergono dunque 
robuste Impalcature mentali 
annodate aa ferrei codici di 
condotta e guai a chi non sta 
al gioco, anzi al dramma. 
Perché a questo punto tutto 
diventa un incubo. Lotte 
perde li marito dentro la 
gabbia di una vicina di casa, 
e con l’emblematico baga¬ 
glio fatto di uno zaino e di 
una cartella da disegno, cioè 
i suoi averi e il suo sapere, va 
alla ricerca di una vecchia a- 


mica di scuola che però ri¬ 
sponde soltanto al citofono 
da un gabbione d’edificio: 
«Non mi sento particolar¬ 
mente bene». 

Nella strada trova turchi 
ubriachi, prostitute, mari¬ 
nai, punk, animali in relati¬ 
va libertà, ma con la muse¬ 
ruola dell’alcool e dell’impo¬ 
tenza; fanno a chi è più vio¬ 
lento dell’altro, a chi urla di 
più. Oppure incontra un fra¬ 
tello nella sua bella gabbia 
borghese dove però sedie e 
tavoli sono fissati al suolo, 
anzi incementati, tanto per 
evitare che 1 ladri portino via 
tutto. In effetti è fra gli stessi 
borghesi che si effettua 11 mi¬ 
glior ladrocinio. Tutto auello 
che la moglie del fratello di 
Lotte ricorda è 11 furto di una 
grossa somma di denaro sot¬ 
trattale dal marito, quel la¬ 
dro. 

Gli uomini che Lotte In¬ 
contra sono tutti strani am¬ 
mali: un cristallografo che si 
occupa della separazione ar¬ 
tificiale dei cristalli, un ap¬ 
passionato di computers che 
si occupa di intelligenza arti¬ 
ficiale, un businessman che 
si confida con un magneto¬ 
fono sotto una scrivania d* 
ufficio, fa pensare a «I rino¬ 


ceronti» di Ionesco. Alla ra¬ 
pidità degli incontri e delle 
scene fa da accompagna¬ 
mento un dialogo meccani¬ 
co, anagrammatlco: «L’apa¬ 
tia è soltanto apatia», «Parti¬ 
re è partire è partire*, «La 
morte ha perso la morte». 
Quasi come dire che la co¬ 
municazione èri impossibili 
perché è impossibile. > 
La commedia di Botho 
Strauss non pretende di an¬ 
dare oltre. È una lettura con¬ 
sistente, verticale, su aliena¬ 
zione e pessimismo, con l’In¬ 
dividuo stritolato dall’ingra¬ 
naggio di forze sociali di¬ 
struttrici. Questo significa a- 
ver deciso di non guardare, 
almeno In questo lavoro, all’ 
altra parte delle realtà, oltre 
il reticolato di ogni zoo, fra 
gli animali politici che lotta¬ 
no e che non hanno abdicato. 
Lotte finisce affratellata alla 
spazzatura cittadina «con la 
mia sposa, la sedia* e quando 
entra in una clinica con una 
carrozzella piena di rifiuti 
dice di non aver bisogno di 
nulla, di sentirsi bene, per lei 
è un posto come un altro. Ha 

f ireso le misure della società 
n cui vive, le cose grandi e le 
cose piccole; effettua la me¬ 
tamorfosi fra l’immondizia e 
si prepara a sopravvivere co¬ 
me certi insetti nel corpo del¬ 
la società malata. 

Glenda Jackson, trucco 
quasi bianco, larvale, è bra¬ 
vissima In un ruolo giovane, 
a momenti clownesco. Effi¬ 
cace 11 disegno della scena, 
una gabbia ai vetro semitra¬ 
sparente dove entrate e usci¬ 
te avvengono speditamente, 
come programmate al com¬ 
puter, accompagnate da una 
musica che sembra tratta 
pari pari da un film di Felll- 
nl, anzi, si riconosce qualche 
nota di Nino Rota. Ciò enfa¬ 
tizza l’aspetto cinematico di 
questo lavoro. Insieme alla 
geniale trovata che vede 
mezza dozzina di tecnici ve¬ 
stiti con tuta e casco entrare 
ed uscire sistemando ogni 
scena, termiti che divorano 
un pezzo dopo l’altro. La re¬ 
gia e di Keith Hack, limpida 
e precisa. 

Alfio Berna bei 
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Reazioni a caldo: l’ospedale inquisito, la USL, il PCI, il sindacato 



Al Nuovo Regina 
Margherita 
si difendono: 
«Non è peggio 
che altrove ...» 

Parlano medici e paramedici: «Non 
è nostra fa colpa, noi ci atteniamo 
alle leggi» - Dieci incriminazioni 
A colloquio con gli infermieri 


Ospitato in parte in un antico convento, in parte in una palazzi- 
na nuova, l’ospedale polispecialÌ3tico Nuovo Regina Margherita 
era riuscito fino a ieri ad evitare i clamori della cronaca. Il che in 
una città come Roma non è poi cosa da poco. Tra i ricoverati (270) 
suddivisi in una quindicina di reparti non ci sono mai state troppe 
lamentele. I padiglioni (tutti ristrutturati) piuttosto dignitosi e 
recentemente è stato istituito anche un servizio day hospital. In¬ 
gomma quasi una perla rara nel panorama sanitario della città. 
Anche per questo le dieci comunicazioni giudiziarie scaturite dall’ 
indagine piomossa dai tre pretori sono arrivate un po’ come un 
fulmine a ciel sereno. 

Otto caposale, il direttore della farmacia e il direttore sanitario 
dovranno rispondere alle accuse del giudice su alcuni argomenti 
piuttosto scottanti: migliaia di confezioni farmaceutiche avariate, 
scadute o danneggiate sparse negli armadietti dei reparti dell’o¬ 
spedale, con il pesante sospetto che siano state somministrate ai 
malati. Attrezzature tecniche acquistate quattro anni fa e mai 
utilizzate, biancheria sporca insieme a quella pulita e indennità un 
po’ «troppo facili» per chi lavora nei reparti di radiologia. 

Al Nuovo Regina Marghena la direzione sanitaria tende a ridi¬ 
mensionare la gravità delle accuse: «La magistratura — sostengono 

— fa bene ad indagare, noi abbiamo le spalle coperte e lo potremo 
dimostrare. Certo, ci sono ospedali dove i dissesti sono macrosco¬ 
pici, ma 6e hanno deciso di prendere noi come campione facciano 
pure*. Intanto, però, i diretti interessati respingono ogni addebito 
anche se sembrano più preoccupati della propria posizione che non 
della gravità delle accuse verso l’ospedale. «E stato detto erronea¬ 
mente — dice Evelino Talone, direttore della farmacia — che 
avevamo in magazzino migliaia di farmaci scaduti. E tutto falso. 
Sono stati sequestrati dei medicinali. È \ ero, si tratta di confezioni 
gratuite che I medici invece di tenere nei loro armadietti inviavano 
a noi. Ogni volta che li abbiamo usati, però nei nostri libri abbiamo 
sempre regolarmente appuntato il fatto che erano campioni». 

Scaduti, invece, erano oltre un migliaio di «presidi medico-chi¬ 
rurgici» (cateteri, urinornotri e altri attrezzi) anche questi inscato¬ 
lati e sequestrati. «Quegli aggeggi — si difende ancora Evelino 
Talone — sono stati acquistati tutti prima che io venissi a lavorare 
qui e, comunque, non erano nel magazzino ma in una stanzetta 
separata dove un commesso avrebbe provveduto proprio in questi 
giorni a inventariarli, per rispedirli alle case di produzione». 

Ma se il direttore della farmacia rigetta ogni accusa, resta il fatto 
che in quasi tutti I reparti dell’ospedale sono stati trovati farmaci 
guasti o avariati (in particolare nella sala operatoria pare che ce ne 
fossero 575) confezioni. In questo caso (dato che le caposala non 
lavorano di pomeriggio) sono I lavoratori dell’ospedale a far qua¬ 
drato attorno alle loro colleghe. Angelo Cavallucci, delegato della 
CGIL, s’improwisa «guida» nei meandri dei vari reparti. «Questo 

— dice — è un ospedale che funziona. Qui almeno i malati trovano 
tutti I giorni le lenzuola pulite e chi non è autosuffìciente viene 
cambiato anche tre volte al giorno. Forse ci sarà anche qualche 
lavativo, ma per quei pochi non è giusto gettare fango su tutti gli 
altri che lavorano con impegno e con sacrificio». Insomma, sembra 
quasi che nessuno trovi poi cosi «anormale» la presenza in ospedale 
di medicine avariate, come se più che i diritti dei malati sia da 
difendere l'immagine complessiva dell’ospedale. 

Quanto alle attrezzature tecniche acquistate e mai utilizzate 
(anzi per dire la verità non sono state mai neppure tolte dalle 
casse), il professor Fanucci, primario del reparto di radiologia, a 
cui erano destinate, liquida la questione con due battute. «Si tratta 
di due attrezzi da pochi milioni, li avevamo richiesti cinquea anni 
fa per il reparto di medicina nucleare, poi le ordinazioni 6ono 
andate per le lunghe e il reparto è stato chiuso». Probabilmente 
verranno inviate in altri presidi sanitari dove ce n’è bisogno. Certo 
è che se fossero state inviate ad altre strutture tre anni fa, quando 
giunsero al Nuovo Regina Margherita, forse sarebbero state più 
«utile» di quanto non siano ora, dopo aver passato tre anni in uno 
stanzino. 

Un'altra accusa che riguarda il reparto di radiologia è la tenden¬ 
za a distribuire «indennità» con troppa disinvoltura. «Questa è una 
vera e propria falsità — dice ancora il professor Fanucci —, sem¬ 
mai è vero il contrario. Ne sono esclusi sia i due amministrativi che 
gli operai e gli ausiliari ed io mi sto battendo perché riescano ad 
ottenerla anche loro». 

Al reparto lavanderia le due impiegate quasi non sapevano che 
c'era stata un’indagine della magistratura, ricordano però la visita 
dei carabinieri e il suggerimento che dettero loro di fare alzare un 
tramezzo tra le due grandi stanze dove si trovano la biancheria 
sporca e quella pulita. 

Nei bei chiostri trecenteschi dell’ex convento trasformato in 
ospedale, medici e infermieri chiacchierano fino a sera inoltrata. 
Quasi ovunque si sentono commenti alfinchiesta. Nessuno, ma 
proprio nessuno riesce a spiegarsi perché tra tutti gli ospedali che 
ci 6ono siano andati a prendere di punta proprio il loro che è 
persino meglio della normale media. Giorni fa un giornale fomano 
aveva «attaccato» il nuovo servizio di day hospital, da pochi mesi 
istituito. Tra le altre argomentazioni sì diceva che «un lusso del 
genere se lo potevano permettere solo le cliniche svizzere». Come 
fosse uno «spreco», in un ospedale finito adesso sotto accusa. 

Carla Cheio 




«Non siamo sorpresi, denunciamo il caos da anni» - Lo strangolamento delle USL - Manifestazione al Pantheon 


Contro i ticket sulla salute. Con questo slogan si sv olgerà oggi 
alle 18 al Pantheon la manifestazione indetta dal PCI. La citta 
ha già dimostrato, con le migliaia di firme messe sotto la petizio¬ 
ne dei comunsiti, che è stanca di subire continue tasse sulla 
salute, di vedersi tagliati i servizi. E si rendono conto che quelle 
tasse sono oltretutto una goccia nel mare del deficit statale: con 
questo sistema infatti sono stati raggranellati solo 200 miliardi 
nei primi sei mesi di quest’anno. 

Proprio oggi il decreto sulla Sanità, che si è salvato per soli 
quattro voti dalla bocciatura parlamentare sara discusso nei 


suoi contenuti alla Camera. Ed 6 proprio in appoggio e in solida¬ 
rietà con il gruppo comunista che si batterà affinché quel prov¬ 
vedimento non passi che è stata indetta una manifestazione 
cittadina. L’appuntamento è alle 17. Poi una delegazione si re¬ 
cherà in Parlamento per consegnare le firme raccolte sotto la 
petizione. Proprio perché la Sanità viene messa sott’incliiesta 
dalla magistratura che ha cominciato ad indagare sulle condi¬ 
zioni degli ospedali romani è necessario che la mobilitazione 
della gente sia piu forte, piu decisa. La manifestazione di oggi al 
Pantheon vuole essere anche una risposta a chi vuole che la 
Sanità resti nel caos. 


Sulla notizia della maxi-in¬ 
chiesta aperta dalla Pretura 
negli ospedali romani il 
ruppo regionale del PCI ha 
iffuso questo comunicato: 

« L’iniziativa del giudici 
Flasconaro, Cappelli e A- 
mendola non ci coglie di 
sorpresa. Sono anni che I 
comunisti denunciano dal¬ 
la Regione lo stato di com¬ 
pleto abbandono in cui 11 
pentapartito continua a la¬ 
sciare le strutture sanitarie 
di Roma e del Lazio. La 


mancanza di Iniziative di 
vigilanza e di controllo, la 
carenza grave di quelle pro- 
grammatorie, la mancanza 
di chiarezza nelle Indicazio¬ 
ni fornite alle USL sul pro¬ 
blemi della finanza, del 
personale, delle attrezzatu¬ 
re hanno creato una situa¬ 
zione di caos aU’interno 
della quale le persone per 
bene trovano enormi diffi¬ 
coltà nello svolgimento del 
loro lavoro. Speculatori e 
parassiti, 11 clima più adat¬ 
to al loro intrallazzi. 


•Chiediamo con forza al¬ 
la giun la regionale di in ter- 
venlre su questo problema 
cruciale. 11 disegno costitu¬ 
zionale e la legge di riforma 
sanitaria affidano all’isti¬ 
tuto regionale compiti e re¬ 
sponsabilità precise che 
non possono essere ulte¬ 
riormente disattese. II pro¬ 
cesso che si è messo in moto 
nell’ottobre dell'81 con la 
formazione di una nuova 
maggioranza ha portato le 
strutture dell'assistenza a 
livelli del tutto intollerabili. 


È necessario una brusca in¬ 
versione dì tendenza. È ne¬ 
cessario l’allontanamento 
di persone incapaci da post} 
di grande responsabilità. E 
necessario passare dalle ac¬ 
cuse propagandistiche alle 
USL ad una azione di soste¬ 
gno puntuale del loro lavo¬ 
ro. Se ciò non dovesse acca¬ 
dere In tempi brevi assiste¬ 
remmo inevitabilmente al¬ 
la sostituzione progressiva 
degli amministratori inef¬ 
ficienti da parte del giudi¬ 
ci ». 


I 



» 

* 





Nando Agostinelli 


Parla il presidente dell’USL RM1, il comunista Agostinelli 

«Quest'Indagine ci può aiutare» 


A Nando Agostinelli, comunista, 
presidente della USL RM1, da cui di¬ 
pende l’ospedale Nuovo Regina Mar¬ 
gherita abbiamo chiesto una reazione 
«a caldo* sull’iniziativa dei magistrati. 

Noi tutti del comitato di gestione sia¬ 
mo sereni; abbiamo lavorato con co¬ 
scienza, non risparmiando nessuno 
quando abbiamo nlevato abusi e scor¬ 
rettezze. L’indagine della magistratura 
che dichiara di voler accertare il degra¬ 
do strutturale, l’insufficienza e l’ineffi¬ 
cienza di apparecchiature e strumenta¬ 
zioni ospedaliere non può che aiutarci 
nel nostro costante e faticoso compito di 
sollecitare concretamente la Regione 
perché accolga le nostre richieste di fi¬ 
nanziamento che ammontano a 17 mi¬ 
liardi di lire. La gente deve sapere che 
cosi a malapena riusciamo a gestire l’or¬ 
dinaria emminsitrazione; per le «neces¬ 
sarissime» ristrutturazioni, per l’ac¬ 
quisto e la riparazione dei macchinari 
non abbiamo quest’anno ricevuto una 
lira. 

Ma in concreto, che ha fatto il comi¬ 
tato di gestione a sei mesi dal suo inse¬ 
diamento? 

Il suo mestiere. Siamo stati la prima 
USL a tenere una conferenza d : produ¬ 


zione tendente, com'è noto, a razionaliz¬ 
zare i servizi, garantendone l’efficienza 
e attuando laddove è possibile un ri¬ 
sparmio dei costi. Proprio al Nuovo Re¬ 
gina Margherita, a conclusione di una di 
esse (molte altre ne sono programmate) 
sì è deciso di ridurre di 16 posti-letto (su 
20) il reparto di Chirurgia pediatrica, 
perché «improduttivo». Altre misure so¬ 
no state prese nei confronti della piaga 
dell’assenteismo, colpendo i dipendenti 
che si sono resi inadempienti rispetto al 
contratto. 

L’indagine dei pretori Amendola, 
Cappelli e Fiasconaro ha accertato la 
presenza di farmaci avariati o scaduti 
aH’intcmo dei reparti deH’ospedale. 
Cosa avrebbe potuto fare la direzione 
della USL a questo proposito? 

Il controllo della scadenza e la som¬ 
ministrazione dei farmaci non compete 
certo né ai presidente, pé ai membri del 
comitato di gestione. È questa una re¬ 
sponsabilità diretta, prevista per legge, 
cne devono assumersi la direzione sani¬ 
taria, i primari, i medici e i paramedici. 
Voglio invece ricordare che proprio sui 
farmaci la USL ha preso una recente 
iniziativa riportata da tutta la stampa. 
Dopo cinque mesi di laboriose indagini 
sull'abuso di prescrizione di farmaci da I 


parte di undici medici di base, il comita¬ 
to di gestione ha rimesso le prime risul¬ 
tanze dell’inchiesta alla Procura della 
Repubblica. 

I magistrati hanno fatto sapere che 
intendono estendere le loro indagini a 
tutta una serie di irregolarità e disfun¬ 
zioni che in taluni casi comportano ri¬ 
schi reali per i pazienti. Alludo per e- 
sempio aH’adeguamento degli impian¬ 
ti elettrici delle camere operatorie. 

A questo proposito voglio ricordare 
che abbiamo chiesto alla Regione, per 
poter ottemperare aH’obbligo imposto 
dalle norme CEI1 miliardo e 850 milio¬ 
ni. Ebbene non abbiamo avuto un soldo. 
E anzi, nella primavera scorsa, quando 
sì verificò un lievi incidente in una ca¬ 
mera operatoria del Nuovo Regina Mar¬ 
gherita, dovemmo eseguire i lavori ne¬ 
cessari e acquistammo un elettrobisturi, 
utilizzando i fondi destinati agli am¬ 
bienti di un reparto di anziani. Questo 
«dirottamento» è avvenuto dopo ben ot¬ 
to telegrammi all’assessorato alla Sani¬ 
tà, rimasti senza alcuna risposta. 

Veniamo a un altro punto dell’in¬ 
chiesta. Sarebbe stata corrisposta l’in¬ 
dennità di rischio a gente che non ne 
aveva diritto. 

Non so se questo sia esatto. Quello 


che so è che la nostra USL, unica a 
quanto mi risulta, ha nominato una 
Commissione per stabilire i criteri di as¬ 
segnazione dell'indennità, ancora una 
volta «supplendo» la Regione a cui spet¬ 
ta questo compito. Dopodiché i direttori 
sanitari ogni mese devono mandare all’ 
ufficio del personale le eventuali varia¬ 
zioni degli aventi diritto che vengono 
infine liquidati dalla ragioneria. Come 
si vede la metodologia adottata è la più 
trasparente e lineare possibile e se irre¬ 
golarità ci sono state non sono attribui¬ 
bili a una nostra disattenzione. 

Quali provvedimenti adotterà ora la 
USL nei confronti dei dipendenti colpi¬ 
ti da mandato di comparizione? 

Non ho il quadro complessivo della 
situazione per poter esprimere già da 
ora la mia opinione personale. Domani 
alle 12 è convocato il comitato di gestio¬ 
ne. Dovremo parlare di questo e anche 
della definitiva bocciatura del bilancio 
che il CORECO ci ha comunicato dopo 
averci tenuto in «sospeso» per due mesi. 
In quella sede, comunque, valuteremo le 
iniziative da prendere nei confronti di 
chi si è reso responsabile di irregolarità 
o abusi e prenderemo i necessari prov¬ 
vedimenti. 

Anna Morelli 


CGIL: «Mettiamo 
sotto inchiesta anche 
le cause dei guasti» 


Dopo Milano, anche Roma: nasce 
un «monopolio» delle farmacie? 


Finalmente 
il S. Camillo 
avrà 

un «TAC» 


«Non saremo certo noi a 
nascondere, se verranno ac¬ 
certate, le mancanze riscon¬ 
trate tra 11 personale ospeda¬ 
liero. Ma bisogna stare at¬ 
tenti a non fare facili genera¬ 
lizzazioni e, soprattutto. In 
questi casi bisogna Indagare 
anche sulle cause che scate¬ 
nano assenteismo o disaffe¬ 
zione». Queste le Impressioni 
«a caldo» di Piero Panlccl — 
segretario del comprensorio 
d! Roma dei sindacato Fun¬ 
zione pubblica CGIL e re¬ 
sponsabile della Sanità — 
sull’inchiesta promossa dal 
pretori Cappelli, Amendola e 
Flasconaro. 

«È innegabile — dice Pa¬ 
nlccl — che tra 1 lavoratori 
degli ospedali si verifichino 
mancanze anche gravi o vi¬ 
stosi fenomeni di assentei¬ 
smo. Ma questo è di solito 
Imputabile a personaggi ben 
precisi, con nome e cogno¬ 
me, airinterno di ogni singo¬ 
la struttura. La maggior par¬ 
te del lavoratori lavora con 
la massima onestà e — spes¬ 


so — sopperisce con 11 suo la¬ 
voro al guasti dell’ospedale. 
La magistratura quindi — 
aggiunge — svolga le Indagi¬ 
ni fino In fondo. E non va di¬ 
menticato che molti del gua¬ 
sti su cui si sta indagando 
sono stati più volte segnalati 
dal sindacato». 

«Bisognerà poi vedere me¬ 
glio con quali criteri si vuol 
giudicare lo stato di prepara¬ 
zione del personale. Non bi¬ 
sogna Infatti dimenticare 
che 11 grado di studi non cor¬ 
risponde sempre alla man¬ 
sione svolta, ma che se il per¬ 
sonale generico si limitasse 
alle funzioni previste dal 
contratto, saremmo alla pa¬ 
ralisi. Nel Lazio, Infatti, 
mancano seimila infermieri 
professionali (non si possono 
assumere a causa della legge 
finanziaria) mentre — e qui 
sta 11 paradosso — le scuole 
pubbliche formano a spese 
del contribuente cinquecen¬ 
to infermieri professionali 
all'anno che finiscono — ov¬ 
viamente — nelle strutture 
private». 



Sì sta formando un trust nazionale dì farmacie? Parreb¬ 
be dì sì stando alle notizie comparse Ieri su un quotidiano 
romano. Un industriale farmaceutico milanese, tramite 
prestanomi avrebbe già acquistato a Roma cinque esercizi 
e starebbe trattando per un sesto. Questa manovra accen¬ 
tratrice è assolutamente vietata dalla legge che prevede la 
gestione diretta del titolare della farmacia, tranne pochis¬ 
simi casi in cui, e solo.temporaneamente, può delegare ad 
altri tali funzioni. 

La manovra di accentrare il controllo sulle farmacie, ha 
evidenti scopi commerciali: infatti una casa — o più case? 
— farmaceutica potrebbe decidere quando e come Influen¬ 
zare l’intero mercato. Ma probabilmente altri interessi di 
natura politica e finanziaria si celerebbero dietro l’opera¬ 
zione. All’industriale, comunque. Interesserebbe control¬ 
lare solo le farmacie di grosse città: a Milano già venti 
esercizi sono finiti nelle sue mani; a Roma cinque. Anche 
Napoli sarebbe nel suo mirino. Ma forse la camorra finora 
ha impedito che l’opearazione avesse Inizio; con la richie¬ 
sta di partecipare agli utili di un trasferimento di tali in¬ 
genti capitali. 

Questa operazione a tenaglia arriva In un momento cri¬ 
tico per l’intero settore che a Roma conta 670 farmacie. In 
relazione alle notizie comparse sulla stampa 11 comitato 
regionale comunista ha emesso Ieri un comunicato con cui 
si denunciano «gli inquietanti interrogativi sulla facilità 
con cui le maglie larghe di un’amministrazione centrale e 
regionale contraddittorie ed Inefficienti consentono l’in¬ 
troduzione di gruppi speculativi nella vicenda concreta 
della sanità». 

A questo punto delia vicenda non si può che auspi¬ 
care un intervento del ministero della Sanità e della Guar¬ 
dia di finanza per far luce sull’intera, e finora misteriosa, 
vicenda. 


Finalmente il San Camillo 
avrà un «TAC» (tomografo as¬ 
siale computerizzato), uno 
strumento fondamentale e ne¬ 
cessario in un ospedale pubbli¬ 
co. La Regione, probabilmen¬ 
te sulla base del decreto gov er¬ 
riamo che vieta il ricorso a 
TAC e ecografi -privati-, si af¬ 
fretta a dotare di questa stru¬ 
mentazione le piu grandi 
strutture pubbliche che do- 
\ ranno sopportare un afflusso 
massiccio di utenti- Finora in¬ 
fatti con un enorme dispendio 
di denaro il servizio era assicu¬ 
rato (pagato dalla stessa Re¬ 
gione) dalla maggior parte di 
case di cura pmate conven¬ 
zionate, che i! TAC invece lo 
possiedono da tempo. 

Per gli ospedali della Pro 
vincia la regione ha stanziato 
19 miliardi e 226 milioni per 
l’acquisto di 16 ecografi, 6 eco 
cardiografi, 3 laser per l’oculi¬ 
stica, 2 apparecchiature di me¬ 
dicina nucleare, 16 di radio 
diagnostica, fra cui un im¬ 
pianto di angiografìa digitale 
computerizzata. 

Nella capitale, verranno di¬ 
slocati infine 12 posti mobili di 
soccorso su roulotte. 


I terremotati in provincia di Latina 

Disponibili sol© 
350 case, 
m servirebbero 
almeno 700 

Il prefetto ha concesso altre 48 ore ai pro¬ 
prietari di alloggi, ma dopo che succederà? 

I militari rimarranno in caserma per altre 48 ore: poi si vedrà. Lo 
ha deciso nella tarda mattinata di ieri il prefetto di Latina al 
termine di una riunione con i sindaci dei comuni del Sud della 
provincia di Latina interessati alle requisizioni pro-terremotati 
(Minturno, Formio, Gaeta, Fondi, Sperlongn e Terracina). Come 
tra prevedibile le amministrazioni cotnunuli non sono riuscite a 
raggiungere il numero di case richieste dal governo nei tempi con¬ 
cessi dalla precedente tregua (scaduta alla mezzanotte di domeni¬ 
ca scorso). 

Ieri mattina, dunque, dovevano riprendere in tutto il sud ponti¬ 
no le requisizioni forzate. Ma il prefetto, espressamente sollecitato 
dai sindaci, ha preferito non forzare la mano, concedendo altre 43 
ore di tregua per consentire il proseguimento, senza incidenti, 
della ricerca di offerte spontanee di alloggi. Si tratta comunque di 
un espediente adottato più per placare gli animi dei proprietari 
che per risolvere definitivamente il problema degli alloggi ni terre¬ 
motati provenienti da Pozzuoli. 

1 comitati comunali per la protezione civile stanno proseguendo 
a rilento nella loro ricerca tra mille difficoltà. Le cifre parlano 
chiaro. Secondo le previsioni del ministro della Protezione civile i 
sei comuni del sud pontino dovrebbero ospitare complessivamente 
5000 terremotati, dei quuli almeno tremila in questa prima fase. 
Occorrono dunque 700-750 alloggi per ospitare altrettante famiglie 
mediamente composte di 4 persone. Solo che finora, tra requisizio¬ 
ni forzate ed offerte volontarie, sono disponibili solo 350 case. 
L’altra metà, che serve a raggiungere il tetto richiesto, dovrebbe 
essere raggiunta domani sera. 

Sarà davvero un’impresa ardua ner le amministrazioni comunali 
interessate. Basta leggere le cifre fornite dai comuni al prefetto di 
Latina per rendersene conto. A Formia sono stati reperiti finora 
115 alloggi (tutte offerte volontarie) sui 152 richiesti. Gaeta, tra 
offerte spontanee e requisizioni, ha la disponibilità (chiavi in ma¬ 
no) di 50 case su 130. A Fondi gli amministratori ne hanno reperite 
6 sulle 30 richieste. Il comune di Minturno, a fronte di una richie¬ 
sta di 250, ha una disponibilità di 130. Terracina ne ha reperite 25 
su 120 e infine Spertonga dispone di 24 case su 30. Totale: 350 
alloggi reperiti su 712 richiesti dal prefetto. 

Domani sera dunque (salvo proroghe dell’ultima ora) il piccolo 
esercito che presidia il sud della provincia di Latina (500 tra cara¬ 
binieri e uomini del primo reparto celere) procederà alle requisi- 
zionei forzate. Non a caso i proprietari di alloggi sfitti, pur accet¬ 
tando la tregua, sono sempre sul «piede di guerra». La piazza del 
Comune di Gaeta è ancora presidiata da centinaia di persone. 
Come se non bastasse la prefettura di Latina ha assunto in queste 
ultime ore decisioni a dir poco discutibili e contraddittorie. Cin¬ 
quanta miniappartamenti (arredati di tutto punto e con riscalda¬ 
mento) repenti nel centro storico di Gaeta e circa 140 a Formia 
sono stati rifiutati dal prefetto perché ritenuti troppo piccoli per 
ospitare le «famiglie numerose» dei puteolani. «È un rifiuto assurdo 

— dice un esponente del comitato per la Protezione civile di Gaeta 

— il prefetto forse crede che a Pozzuoli non esistano giovani coppie 
o piccoli nuclei familiari privi di un tetto?». 

Insomma, in tutto il sud della provincia di Latina si continua a 
respirare un’aria di incertezza e di timore in cui trovano fertile 
terreno spinte del più anacronistico campanilismo. 

Ieri mattina, infine, molti studenti di Formia e Gaeta hanno 
scioperato e alcuni commercianti hanno operato una serrata (criti¬ 
cata da tutte le forze politiche) contro l’arrivo dei puteolani. Se¬ 
condo cifre ufficiose in possesso della prefettura, almeno il 40per 
cento delle famiglie che avrebbero dovuto essere sistemate a For¬ 
mia e Minturno hanno rifiutato l’alloggio e sono rientrate a Poz¬ 
zuoli. 

Non sono mancati tentativi di sciacallaggio. I carabinieri di 
Formia hanno arrestato due persone, un pescatore e un disoccupa¬ 
to di Pozzuoli (Luigi De Simone, 34 anni e Francesco Canoro, 38) 
perché con due buoni fasulli tentavano dì sistemarsi con le proprie 
famìglie in un albergo. L’altra sera, infine, a Terracina un’anziana 
donna romana, Adriana Perris, 71 anni, è deceduta colpita da 
infarto mentre prendeva parte ad una manifestazione di protesta 
contro le requisizioni. 

Gabriele Pandotfi 


Processo contro 
gli abusivi che si 
sono denunciati? 

Solo tre del sette romani 
che hanno presentato al Co¬ 
mune l’autodenuncia per ot¬ 
tenere il condono edilizio so¬ 
no perseguibili legalmente. 
Gli altri quattro infatti han¬ 
no a loro carico già un prov¬ 
vedimento giudiziario. Per 1 
tre che denunciandosi si so¬ 
no messi nel guai, è stato po¬ 
sto un quesito all’avvocatura 
per sapere come comportar¬ 
si. «Sarà l’avvocatura — ha 
dichiarato l’assessore Pala 
— a dover dare un’interpre¬ 
tazione giuridica. Le autode¬ 
nunce riguardano la realiz¬ 
zazione di due verande e due 
ristrutturazioni con tramez¬ 
zi. Gli altri quattro Invece 
hanno costruito una veran¬ 
da, un alloggio di 340 metri 
quadrati e una piccola pisci¬ 
na e un canile». 


Per Emanuela 
un’altra lettera 
firmata Turkesh 

Una lettera firmata da un 
uomo che dice di appartenere 
aH’organizzazione «Turkesh* 
(la quinta di questo gruppo o 
di un suo appartenente) e che 
fa riferimento alla vicenda di 
Emanuela Orlandi è giunta ie¬ 
ri per pasta alla redazione mi¬ 
lanese dell’ANSA. Nella lette¬ 
ra, ritenuta inattendibile da¬ 
gli investigarori, si dice che E- 
manuela sarebbe stata uccisa 
da un tale di nome Aliz, ma 
che il suo corpo non verri) più 
ritrovato. 

«Io mi chiamo Dragan e so¬ 
no di Slavia» afferma l’autore 
della lettera (due paginette 
scritte con una biro, a stampa¬ 
tello, in un italiano molto ap¬ 
prossimativo), il quale aggiun¬ 
ge di essere insieme a Mirella 
Gregori (l’altra ragazza scom¬ 
parsa a Roma) in procinto di 
partire per la Tunisia o per 1’ 
Algeria (la lettera è stata im¬ 
postata a Bari il 12 ottobre). 
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ANZIO - PONZA 


Dal 16 Settembre al 2 Ottobre 
Escluso il Martedì 

Partenze da Anzio 08.05 16.00 

Partenze da Ponza 09.40 17.30 

Dal 3 al 31 Ottobre - Escluso Martedì 

Partenze da Anzio 09. 1 5 

Partenze da Ponza 16.00 

Dal 1° al 30 Novembre - Escluso Martedì 

Partenze da Anzio 09.15 

Partenze da Ponza 15.20 

DURATA DEL PERCORSO 70 MINUTI 
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MARTEDÌ 
18 OTTOBRE 1983 


FUnità - ROMA-REGIONE 



Sabato la manifestazione nazionale: gli appelli, le adesioni 


Fulmine su Palazzaccio: dal cornicione cade una sfera ornamentale 





«Alzare la voce contro chi vuole la 
guerra» - Domani assemblea al Ma- 
nara - Adesioni Fatine, Anpi, Uisp 


La sagoma del •fabbricone 
delle armi * appare subito Im¬ 
ponente. Quasi domina la 
vastissima zona Industriale 
della Tlburtlna:sono quattro 
palazzoni dentro cui si pro¬ 
ducono armi di difesa con¬ 
traerea. Soprattutto appa¬ 
recchiature elettroniche. Al¬ 
la Contraves cl lavorano più 
di mille persone, tra operai e 
tecnici. Ecco, cosa dice della 
pace questo « pezzo » di classe 
operala che fa le armi? Al 
cancelli, durante l’Intervallo 
per l’ora di pranzo, cerchia¬ 
mo di sondare 11 terreno. tNo, 
guarda, stai attento — dice 
subito Stefano Storti —: non 
credere che qui 11 tema della 
guerra e della pace stia più a 
cuore perché produciamo ar¬ 
mi. In fabbrica c’è un clima 
spesso asettico. SI parla poco 
di questi argomenti. Ognu¬ 
no, In fondo, crede che II ri¬ 
schio non sla poi così pesan¬ 
te...’. 

Se ne parla poco. Eppure le 
tensioni nel mondo aumen¬ 
tano. Tra poco, forse, avre¬ 
mo I missili In casa. E sabato 
proprio qui a Roma cl sarà la 
manifestazione sulla pace. 
Sembra strano che alla Con¬ 
traves tutto questo non Inte¬ 
ressi. *Non è proprio così — 
rettifica Francesco Babuscl 
—. Qui molti pensano che gli 
armamenti che noi produ¬ 
ciamo non siano catastrofici, 
c quindi sono più accettabili 
del nucleare. Ma c'è anche 
un altro motivo. In Contra¬ 
ves abbiamo da sempre qual¬ 
che privilegio: la stabilità 
professionale In confronto al 
licenziamenti, 1 ritmi sop¬ 
portabili In confronto alle 
catene di montaggio, una si¬ 
tuazione economica miglio¬ 
re. E tutto questo probabil¬ 
mente mette a tacere le co¬ 
scienze. Certo, poi tutti sono 
per la pace. Ma che vuol dire 
se non pesiamo, non contia¬ 
mo, non alziamo la voce?’. 

Insomma, c’è un clima di 
•riflusso’? Qualcuno sostie¬ 
ne di si. E dice che molto di¬ 
pende dall’’lmpasse’ del sin¬ 
dacato e del consiglio di fab¬ 
brica. • Anche perché — spie¬ 
ga Babuscl — le posizioni del 
socialisti creano problemi. 
In FLM si sono astenuti su 
un documento di adesione 
alla manifestazione e qui. In 


fabbrica, sono su posizioni di 
rinuncia verso la battaglia 
per la pace. Insomma, sono 
tutti "condizionati’’ da Cra¬ 
ni. In questa situazione, la¬ 
vorare tra gli operai è diffici¬ 
le...’. 

Però quelli che temono la 
guerra, che ne avvertono più 
pesantemente 11 rischio, 
hanno le Idee chiare. Dice 
Storti: «Sono stufo di fare I 
conti su chi ha più missili, se 
gli americani o I sovietici. DI 
dire qui stanno 1 buoni e lì 1 
cattivi. È una logica che non 
paga. Credo sla valido lo slo¬ 
gan che dice: se vuol la pace, 
prepara la pace. Dobbiamo 
entrare In questa mentalità. 
Dire no a tutti I missili, no al 
sistema degli armamenti. Se 
continuiamo a giocare col 
pallottoliere per contare I 
missili, non ne usciamo più. 
E chi pagherà alla fine sare¬ 
mo noi...’. L’unica strada 
giusta, quindi, è trattare. 
Trattare senza plantare altre 
testate nucleari. Avendo l’o¬ 
biettivo di ridurre le armi. DI 
azzerare tutto. 

Antonio Iacurto, un tecni¬ 
co, è d'accordo sulla trattati¬ 
va, ma non vuole che l’Euro¬ 
pa, possibile teatro di un 
conflitto, continui a far da 
•gendarme’ agli Interessi n- 
merlcanl. «La tensione tra 
USA e URSS — dice — cl fa 
capire una cosa: che l’Euro¬ 
pa deve Intervenire, dire la 
sua. Non possiamo stare a 
guardare, lasciare che sul 
nostro destino decidano solo 
le due superpotenze. Quindi, 
apriamo un dialogo, ma che 
sla, come dire?, multipolare, 
in cui ogni Stato pesi’. 

Far passare tra la gente 
una rcultura della pace»: di 
questo son convinti tutti. 
Finché si dirà: Invece che 
pensare al missili di Comlso 
occupiamoci del nostri pro¬ 
blemi, la battaglia contro la 
guerra non farà un passo In 
avanti». Questi comporta¬ 
menti sono anche 11 prodotto 
di certi In tenenti governati¬ 
vi — dice Gianfranco Isac- 
chlnl — oppure, delle posi¬ 
zioni di alcuni giornali. Di¬ 
cono: col missili a Comlso cl 
difendiamo. Ma cl difendia¬ 
mo da che cosa? E ancorar i 



Si moltiplicano gli appelli e le adesioni alla 
manifestazione nazionale per la pace che si 
svolgerà a Roma sabato prossimo 22 ottobre. 
Una nota accorata che invita alla trattativa è 
giunta dal Comitato direttivo dell'ANPI (Asso¬ 
ciazione Nazionale Partigiani) di Roma, in cui 
si sottolinea la necessità di non interrompere i 
negoziati tra le due superpotenze e di una ini¬ 
ziativa dei Paesi europei per un graduale disar¬ 
mo e smantellamento di tutte le basi missilisti- 
che. Un risultato che si può raggiungere ini¬ 
ziando con la riduzione dei missili SS-20 nei 
Paesi dell’Est c con la rinuncia ad installare in 
Europa Occidentale i Cruise ed i Pcrshing-2. 
L’ANPI, quindi, invita tutti i partigiani e gli 
antifascisti romani a partecipare alla manife¬ 
stazione per la pace del 22 ottobre. 

Un’altra importante adesione viene dal mon¬ 
do operaio. Il Consiglio di fabbrica della FAT- 
IVIE, infatti, ha sottoscritto all’unanimità l’ap¬ 
pello -dei 60- in appoggio alla manifestazione. 

Anche il mondo dello sport si è mosso per la 
riuscita dell’iniziativa del 22. Un’adesione uffi¬ 
ciale è infatti venuta dall’UISP di Roma a no¬ 
me delle centinaia di associazioni sportive in 
essa riunite. Il mondo dello sport non può rima¬ 
nere impassibile — dice il comunicato — di 
fronte a quanto sta avvenendo nei rapporti in¬ 
ternazionali. In questi ultimi anni lo sport si è 
dimostrato, oltre che un grandissimo fenome¬ 
no di massa, un veicolo per far sviluppare il 
dialogo c la comprensione tra i popoli. IDd è 
riuscito, a volte, ad arrivare là dove la diploma¬ 
zia internazionale ha fallito. È per questo — 
conclude l’UISP — che si chiede al governo ita¬ 


liano di prendere una decisione coraggiosa e 
necessaria: quella del rifiuto della installazione 
dei missili atomici americani sul territorio ita¬ 
liano, rifiutando così la logica deU’cquilibrio 
del terrore tra le due superpotenze. 

Un coordinamento contro la corsa agli arma¬ 
menti è sorto anche in Terza Circoscrizione, 
formato da singole associazioni, forze politiche 
e sociali, àia mille altre sono le iniziative spon¬ 
tanee. Come le iniziative in programma nei 
Centri anziani e la tenda che da giovedì sarà 
montata in piazza Vittorio per propagandare 
l’appuntamento del 22. 

Òggi, intanto, si svolgerà un corteo in IV Cir¬ 
coscrizione, mentre altre iniziative sono state 
annunciate per i prossimi giorni. Domani gli 
studenti del Liceo Manara organizzano un’ns- 
semblca concerto sulla pace dalle 8,30 alle 19. 
Oltre a concerti dal vivo si svolgeranno due 
dibattiti e la proiezione del film «Profezia». Un’ 
altra assemblea si svolgerà giovedì al òlamiani 
promossa dai giornalisti della RAI. Sempre gio¬ 
vedì una manifestazione per la pace si svolgerà 
a Fiano Romano. 

Una «insolita, iniziativa viene segnalata — 
invece — a Prosinone dove sabato scorso un 
fantomatico «Comitato itaio-atlantico della gio¬ 
ventù» ha organizzato una manifestazione a 
favore degli euromissili durante l’orario scola¬ 
stico, con il patrocinio di Comune e Provincia a 
cui i presidi hanno inviato studenti. Incredibi¬ 
le? Non tanto. Il convegno era concluso da Bar¬ 
tolo Ciccardini, sottosegretario alla Difesa, che 
ha tenuto una vera e propria orazione ai giova¬ 
ni sulla necessità dell’installazione degli euro¬ 
missili a fine anno. 


russi sono tutti cattivi, gli a- 
merlcanl sono buoni. Quin¬ 
di, la pace dipende dall’UR- 
SS. Ma che vuol dire? La pa¬ 
ce dipende da tutti. Anche da 
noi che dobbiamo dire chia¬ 
ro e tondo che II nucleare In 
casa non lo vogliamo. Che gli 
armamenti missilistici van¬ 
no smantellati, da qualun¬ 
que parte stiano’. 

Alcuni restano sorpresi 
dalla linea di politica estera 
della prima •presidenza so¬ 
cialista’. »I1 socialismo — di¬ 
ce Storti — ha avuto come 
sua componente fondamen¬ 
tale anche II pacifismo. Oggi, 
Invece...». *A me pare che in¬ 
vece — aggiunge Isacchlnl 
— I socialisti al governo vo¬ 
gliano dimostrare agli USA 
di essere 1 più "bravi”. SI sot¬ 
tomettono alle pressioni a- 
merlcane, mancano di auto¬ 
nomia e di iniziativa. Ricor¬ 
diamo la lettera di Crasi ad 
Andropov: una brutta copia 


della linea di Reagan. Allora 
mi chiedo: ma che corrispon¬ 
denza c’è tra 1 movimenti, le 
lotte, le aspirazioni del paese 
e gli atti del nostro gover¬ 
no?». 

Tutti dicono: non voglia¬ 
mo fare le •sentinelle». L’ato- 
determlnazlone è un concet¬ 
to fondamentale. E si chie¬ 
dono: ma perché l’Europa? 
Perché noi dovremmo far le 
spese In un conflitto sovletl- 
co-amerlcano? E per giunta 
senza avere 11 diritto, la for¬ 
za, Il coraggio di dire la no¬ 
stra? «Spiragli In questa si¬ 
tuazione Intemazionale — 
spiega Isacchlnl — ce ne so¬ 
no stati. A me sembra però 
che 1 potenti non vogliano la 
pace e cerchino di insistere 
più su ciò che li divide che su 
ciò che 11 unisce. Forse cre¬ 
dono ancora che se si vuole 
la pace bisogna preparare la 
guerra. Ma sarebbe una pace 
effìmera, che si reggerebbe 
solo sulla paura reciproca. 


Una condizione allucinante». 

SI continua a parlare. Ma 
al fondo di ogni discorso si 
coglie l’amarezza per non es¬ 
sere riusciti finora a coinvol¬ 
gere tutta la fabbrica. A 
creare una forte tensione po¬ 
litica, come nel momenti mi¬ 
gliori delle ba t taglie sindaca¬ 
li. E vero, qui le firme per l’a¬ 
desione al comitato per la 
pace della V Circoscrizione 
sono state raccolte In un'ora. 
Ed erano tante, rispetto a 
quelle di molte altre fabbri¬ 
che della zona. Ma si fa fati¬ 
ca ad andare più In là. •Se¬ 
condo me — dice Marco, o- 
peralo — Il fatto è che questa 
crisi, questi anni difficili, 
hanno frantumato lo scatto 
della classe operala. Però 
non solo sul temi della guer¬ 
ra e della pace...». C’è «stan¬ 
ca » e si sente. E questo, forse, 
è 11 rischio più grosso: che si 
lasci che qualcuno decida 
per noi, contro di noi. 

Pietro Spataro 



Feriti un magistrato, una cliente e un impiegato della Cassa di Risparmio i cui uffici si 
trovano nel cortile interno dell’edificio - Nel percorso in rame si è incuneata la saetta 



Il direttore dell'agenzia mostra il punto da dove ò caduta la palla di travertino sul lucernario 


Un fulmine l’ha avvolta a 
spirale spezzandola in due. 
La sfera di pietra, una delle 
tante che ornano il tetto del 
«Palazzaccio*, sede della Cor¬ 
te di Cassazione, è rimasta 
per un secondo in bilico, ha 
oscillato paurosamente, poi 
è precipitata nel vuoto spro¬ 
fondando sul tetto dell’agen¬ 
zia della Cassa di Risparmio, 
proprio al centro del cortile 
Interno dell’edificio. Poteva 
essere una strage: in quel 
momento, ieri tra le nove e 
quaranta e le nove e cin¬ 
quanta, In quel brevi dieci 
minuti che hanno registrato 
uno del più violenti tempora¬ 
li abbattutisi sulla città, nel¬ 
la filiale della banca c’erano 
almeno otto persone; la palla 
di travertino è piombata co¬ 
me un enorme macigno, ha 
sfondato 11 lucernario blin¬ 
dato, si è spaccata In una mi¬ 
riade di schegge. Claudio Be¬ 
nedetti 7i anni, magistrato, 
presidente della seconda se¬ 
zione penale non ha fatto 
nemmeno In tempo a guar¬ 
dare In alto che un pesante 
lastrone l’ha scaraventato 
per terra. Poco più In là un’ 
anziana cliente della banca, 
Eleonora Alvi» 76 anni è ri¬ 
masta Imprigionata da una 
scheggia tra 11 bancone e 11 
pavimento. Sono 1 feriti più 
gravi dell’incidente. Soccorsi 
e ricoverati al Santo Spirito e 
al S. Camillo sono stati giu¬ 
dicati guaribili in sessanta e 


quaranta giorni. Gli altri so¬ 
no stati investiti di striscio 
da una nuvola di detriti e ve¬ 
tri sollevatasi nello stanzone 
come un ciclone. Oltre al di¬ 
rettore della filiale, Rosello 
Rossi, un impiegato Roberto 
Fiori e una anziana cliente 
Giuseppina Grappasoni: 
hanno dovuto ricorrere alle 
cure del medici del Pronto 
Soccorso. Tutti e tre sono 
stati medicati e dimessi sùbi¬ 
to. 

Il pavimento della piccola 


costruzione è ridotto a un 
tappeto di detriti. Tra un via 
vai di ambulanze che arriva¬ 
no e partono da piazza Ca¬ 
vour a sirene spiegate, I tec- 
nlnl del vigili del fuoco ini¬ 
ziano il sopralluogo — che 
chiarirà più tardi le cause 
della sciagura. Lungo tutto il 
cornicione del «Palazzaccio» 
scorre una lunghissima 
•bandella» di rame proprio 
alla base delie innumerevoli 
palle larghe cinquanta centi¬ 
metri, pesanti ottanta chili 


Innalzate sulla cima del mo¬ 
numentale edificio stile um¬ 
bertino. Tra l’una e l’altra, a 
cinque sei metri di distanza, 
cl sono le aste In metallo con 
funzioni di parafulmine. 
Proprio una di queste all’an¬ 
golo del parapetto ha attira¬ 
to la saetta incanalandola 
nel percorso prestabilito. II 
fulmine ha «camminato» per 
qualche metro per fermarsi 
al primo blocco di cemento 
che ha Incontrato riducendo¬ 
lo in frantumi. La semisfera 
e 1 frammenti della copertu¬ 
ra di vetro e cemento sono 
caduti per oltre trenta metri; 
poi per altri quattro fino a 
colpire le persone che si tro¬ 
vavano aU’intemo dell’agen¬ 
zia. 

I vigili del fuoco hanno ri¬ 
mosso il pesante detrito ri¬ 
masto *' àncbrÀ^'àùcorato ; al : 
basamento e hanno avverti¬ 
to il Genio civile. Una verifi¬ 
ca, probabilmente, nel pros¬ 
simi giorni verrà eseguita 
anche sull’Intero sistema di 
sicurezza. 

II «Palazzaccio» dopo 1 ce¬ 
dimenti degli anni scorsi, è 

'tuttora In fase di restauro. Il 
direttore del lavori, l’Inge- 
gner Del Monte, ha detto che 
le opere eseguite dalla socie¬ 
tà Scar non hanno alcuna re¬ 
lazione con lo spaventoso In¬ 
cidente accaduto Ieri. 

v. pa. 


San Lorenzo: bomba in negozio 
Movimentata cattura di un ladro 

È stata una notte molti movimentata quella scorsa a San 
Lorenzo: un ordigno è esploso, un giovane ha tentato di Inve¬ 
stire un agente di polizia ed è stato poi arrestato, alcuni colpi 
di arma da fuoco sono stati sparati. Il primo episodio è delle 
ore 3, quando un ordigno rudimentale, di circa mezzo chilo di 
polvere pirica, è esploso alla base di una saracinesca di un 
negozio. In via degli Equi 17. Lo stipite è stato divelto, una 
scheggia dell’esplosivo ha danneggiato un’auto. 

Poco più tardi, alle ore 4,50, una pattuglia della polizia ha 
sorpreso In via Tiburtlna, all’altezza del parco della Resisten¬ 
za, un giovane caricare su un furgone le ruote di una «Allet¬ 
ta». Alla vista degli agenti l’uomo ha tentato la fuga con il 
furgone, Investendo un agente (ha avuto lesioni guaribili In 
quattro giorni). A quel punto sono esplosi del colpi di arma da 
fuoco che hanno colpito le gomme del furgone. Il giovane, 
però abbandonato il veicolo e riuscito a dileguarsi a piedi. È 
stato rintracciato più tardi — e arrestato per tentato omicidio 
e furto di ruote — In piazza di Porta Maggiore. SI chiama 
Giancarlo Bernardini e ha 32 anni. 



i 
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«check tip» della «Sapienza» 


Nuovi laboratori , 
dipartimenti 
e i mille 
mali di sempre 

Giurisprudenza sempre più intasata, Magi¬ 
stero frantumata, Architettura senza spazi 



Ancora qualche giorno e la 
grande macchina dell’Univer¬ 
sità si metterà in moto: mi- 
liaia e migliaia di giovani sm¬ 
entì si riverseranno nelle au¬ 
le delle diverse facoltà per se¬ 
guire le lezioni, partecipare al¬ 
le esercitazioni, discutere nei 
seminari. Negli anni passati 

§ li iscritti all’Università «La 
apienza» hanno sfiorato le 
150.000 unità, un caso di gi¬ 
gantismo sconosciuto in tutto 
il resto dell’Europa. Per que¬ 
st’anno le indicazioni non sono 
ancora molto chiare: finora gli 
'ferini fimm Ifièt Wattmèn- 
’W ma qMfflW^ÙST’aift’tin' 
granché: può anche darsi che 
gli studenti abbiano imparato 
a non iscriversi in massa negli 
ultimi giorni. Qualcuno po¬ 
trebbe chiedersi in che modo 
la Città universitaria riuscirà 
ad accogliere cosi tanti studen¬ 
ti. In realtà quelli che fre¬ 
quentano regolarmente le le¬ 
zioni sono molti di meno e va¬ 
riano a seconda delle facoltà. 
«Per fortuna!», si sente spesso 
ripetere negli ambienti acca¬ 
demici; se non fosse così l’uni¬ 
versità scoppierebbe. 

Con quale volto «La Sapien¬ 
za» si presenterà quest’anno ai 
suoi studenti? Andrà meglio o 


peggio che in passato? Una ri¬ 
sposta unica e indifferenziata 
non è possibile. In generale si 
può dire che in questi ultimi 
anni si è fatto uno sforzo per 
rinnovare ed adeguare le 
strutture: i vecchi is'ituti sono 
stati in buona parte sciolti e al 
loro posto sono arrivati i di¬ 
partimenti, più capaci di inte¬ 
grare campi di studio affini. 
Nonostante i pesanti tagli ai fi¬ 
nanziamenti per la ricerca e 1* 
edilizia universitaria nuove 
sedi sono state costruite o ac¬ 
quistate, laboratori di speri¬ 
mentazione moderni ed effi¬ 
cienti sono stati attrezzati. Ma 
questo non vuol dire che va 
tutto bene. Vediamo perché, 
facoltà per facoltà. 

Giurisprudenza — Megafa¬ 
coltà con più di 23 000 iscritti, 
con previsioni di ulteriore au¬ 
mento degli studenti, dovrà 
convivere anche quest’anno 
con i problemi di sempre. La 
vecchia sede attaccata al retto¬ 
rato è assolutamente insuffi¬ 
ciente. Difficoltà ci sono per 
l’organizzazione delle eserci¬ 
tazioni e delle altre attività 
collaterali. Le cose non vanno 
meglio per quanto riguarda le 
biblioteche: c’è un’unica sala 
di lettura che viene però usata 



per fare gli esami, le altre bi¬ 
blioteche sono già da ora so¬ 
vraffollate. Anche i docenti 
hanno di che lamentarsi: so¬ 
prattutto negli istituti più 
grossi (Diritto pubbico e priva¬ 
to) non ci sono stanze per tutti. 
Accade cosi che in facoltà i do¬ 
centi si trovano raramente 
(magari anche per altri motivi 
visto che solo il 40% ha scelto il 
tempo pieno). 

Medicina — 1 suoi problemi 
sono ormai noti a tutti: l’esplo¬ 
sione del numero degli iscritti 
in questi ultimi dieci anni ha 
completamente sconvolto tut¬ 
ta l’organizzazione degli studi: 
gli istituti sono frantumati, un 
po’ al policlinico, un po’ nella 
città universitaria, altri di¬ 
spersi in facoltà diverse. A 
parte il sovraffollamento nei 
primi anni, c’è una difficoltà 
forse più grave: il tempo trop¬ 
po breve che i futuri medici 
passano nei laboratori e nelle 
corsie degli ospedali a fare il 
lavoro pratico. I posti al poli¬ 
clinico sono pochi, il più delle 
volte il tirocinio pre-laurea 
viene fatto in altri ospedali, 
non sempre con la severità do¬ 
vuta. Insomma da Roma esco¬ 
no troppi medici con una pre¬ 
parazione il più delle volte 
formata solo sui libri. 

Economia — Qui sembra 
che nessuno abbia niente di 
cui lamentarsi. La facoltà ha 
una sede nuova, inaugurata 
nel 1970, capace di accogliere 
il sempre crescente numero di 
iscritti in aule larghe che spes¬ 
so vengono prestate anche ad 
altre discipline. Gli studenti 
vengono divisi al primo anno 
in quattro «canali» ed hanno la 
possibilità di seguire tutte le 
lezioni in una stessa aula senza 
spostamenti- L’anno passato, 
per carenza di personale, la bi¬ 
blioteca funzionava spesso a 
tempo ridotto ma per quest’ 
anno farà di nuovo orario 
completo. Ci sono laboratori 
scientifici e tecnici e un labo¬ 
ratorio linguistico che è aperto 
dalle 8 alle 20. Entro l’anno 
sarà possibile conoscere più a 
fondo anche le nuove tecnolo¬ 
gie elettroniche per mezzo 


deU’installazione di 20 termi¬ 
nali. Per chi vuole rimanere 
tutto il giorno in facoltà c’è 
una comoda sala di lettura e la 
mensa proprio sotto l’edificio 
(con una fila spesso proibiti¬ 
va). 

Magistero — Una facoltà 
per «buoni camminatori»: cin¬ 
que corsi di laurea (Materie 
letterarie, pedagogia, lingue, 
psicologia, sociologia) frantu¬ 
mati in cinque sedi diverse e 
oltretutto precarie perché non 
di proprietà dell’Università. 
Sul corso di lingue che si svol¬ 
ge a via Magenta pende addi¬ 
rittura il pericolo di uno sfrat¬ 
to ed egualmente transitoria è 
la sistemazione di psicologia in 
via Castro Pretorio Nella aule 
spesso non ci si entra, molti i 
libri in dotazione ma non si sa 
dove sistemare la biblioteca 
perché i locali non si trovano. 
Quattro i laboratori, quasi ul¬ 
timato il processo di diparti- 
mentalizzazione, pochi i do¬ 
centi (1 ogni 40 studenti di 
fronte ad una media d’ateneo 
di 1 su 26). 

Lettere e filosofia — Il con¬ 
tinuo calo degli iscritti sta aiu¬ 
tando questa facoltà a supera¬ 
re i suoi problemi di strutture. 
La vera e propria svolta c’è 
stata però tre anni fa con il tra¬ 
sferimento di Filosofia e di 
una parte di Lingue nella nuo¬ 
va sede di Villa Mirafiori. 
Qualche disagio lo debbono 
soffrire gli studenti di inglese: 
la biblioteca ancora non fun¬ 
ziona (forse quest’anno riapri¬ 
rà la distribuzione), i laborato¬ 
ri linguistici sono accessibili 
solo agli studenti di I e II anno, 
i corsi sono troppo affollati per 
essere efficaci. Caos anche per 
la prenotazione all’esame ora¬ 
le di inglese. Da novembre, 
comunque, avranno a disposi¬ 
zione anche una sala audiovi¬ 
sivi. Da qualche settimana 
funziona a pieno ritmo la bi¬ 
blioteca di filosofia. 

Architettura — Tre sedi di¬ 
verse (Valle Giulia, Fontanel¬ 
la Borghese e via Cassia) e un 
metro quadrato e mezzo cia¬ 
scuno per i 10.000 e più stu¬ 
denti. Per una facoltà dove lo 


spazio per disegnare è essen¬ 
ziale, è una vera tragedia. Una 
buona biblioteca centrale che 
funziona in questo periodo in 
modo ridotto per lavori di am¬ 
pliamento e ristrutturazione. 
Quasi completa la dipartimen- 
talizzazione. 

Ingegneria — Dieci corsi di 
laurea e ben 370 insegnamenti 
fanno di questa facoltà un la¬ 
birinto m cui è difficile orien¬ 
tarsi. Diverse le sedi (il trien¬ 
nio a San Pietro in Vincoli, il 
biennio nella città universita¬ 
ria; ma ci sono anche altre sedi 
in via Scarpa, via Tiburtina 
eec...) con grossi problemi di 
spazio. La frequenza ai labora¬ 
tori (misura, elettronica ecc...) 
non è obbligatoria perché se lo 
fosse non si capirebbe come 
far entrare tutti gli studenti. 
C’è un centro di calcolo molto 
affollato che funziona tutto il 
giorno e frequenti sono i rap¬ 
porti con il mondo del lavoro. 
Un po’ meglio funzionano le 
strutture di ricerca per quei 
docenti (circa il 65%) che han¬ 
no scelto il tempo pieno. 

Scienze matematiche, fìsi¬ 
che e naturali — Qui sono sta¬ 
ti fatti gli esperimenti più in¬ 
teressanti di rinnovamento 
dell’università, ma nello stes¬ 
so tempo vengono avvertiti in 
modo più acuto i problemi de¬ 
rivanti dalla mancanza di fon¬ 
di per la ricerca scientifica. 
Manca il personale per le bi¬ 
blioteche (quella di Antropo¬ 
logia è senza bibliotecario e 
nel museo della Fisica non c’è 
nemmeno un addetto); a chi¬ 
mica ci saranno problemi per¬ 
sino per organizzare cose es¬ 
senziali come le esercitazioni 
di Iavoratorio. «Completamen¬ 
te inadeguate» vengono defi¬ 
nite le strutture di Scienze bio¬ 
logiche. In forse sono anche i 
corsi serali per gli studenti la¬ 
boratori. 

Farmacia — Un po’ meglio 
vanno le cose in questa facoltà 
dove a giorni sarà inaugurato 
un nuovo istituto per le eserci¬ 
tazioni. «Un vero e proprio 
dramma», invece, l’assenza di 
bidelli. 

Luciano Fontana 


L’obiettivo era un nipote di Susanna Agnelli? 


Rapito per venti minuti 
«Ci siamo sbagliati...» 

Gianluca Tirone Chiaromonte prelevato sotto casa a Villa Glori e rilasciato in piazza 
Indipendenza - Ipotesi e parziali rettifiche dei carabinieri sulle intenzioni dei banditi 


Un sequestro stranissimo, 
•anomalo». Per una ventina 
di minuti Ieri mattina un ra¬ 
gazzo di quattordici anni è 
rimasto In mano al banditi. 
Poi è stato rilasciato nel pie¬ 
no centro di Roma. «C1 slamo 
sbagliati», gli hanno detto. 
Sullo sfondo di questo episo¬ 
dio, un’Ipotesi avanzata e poi 
parzialmente smentita dal 
carabinieri: «Riteniamo che 
11 vero obiettivo fosse un ni¬ 
pote di Susanna Agnelli», ha 
comunicato 11 reparto opera¬ 
tivo al giornalisti. Ma più 
tardi la sezione antlsequestrl 
dell'Arma ha aggiunto che le 
Indagini sono aperte «a tutte 
le possibilità». 

Protagonisti diretti ed in¬ 
diretti del «giallo», due giova¬ 
ni coetanei, quattordicenni, 
che vivono entrambi In un 
complesso residenziale in via 
Giacinta Pezzana, zona Villa 
Glori. Il rapito si chiama 
Gianluca Tirone Chiaro- 
monte, 11 presunto obiettivo 
sarebbe invece Pietro Ser- 
montl, figlio di Sammarita* 
na Rattazzi e di Vittorio Ser¬ 
menti, scrittore, ex giornali¬ 
sta dell’«Unltà». Sua nonna è 
Susanna Agnelli, esponente 
repubblicana, sorella del 


presidente della FIAT. Ecco 
la storia di questo breve se¬ 
questro. Intorno alle 8,15 11 
giovane Gianluca Tirone e- 
sce di casa per recarsi al liceo 
Azzarita, dove frequenta il 
uarto ginnasio. Tre lndivl- 
ul lo bloccano alle spalle, e 
lo trascinano tenendogli tap¬ 
pata la bocca fino all'auto. Il 
ragazzo non riesce a vedere 
nemmeno la marca della 
vettura. Gli spingono la testa 
sotto al sedile posteriore, 
senza dire una parola. Poi 
uno di loro gli sfila 11 porta¬ 


fogli e tira fuori 11 documen¬ 
to: «Ma non è lui!», esclama 
In romanesco stretto. 

Fatti altri centro metri, 1* 
auto accosta ad un marcia¬ 
piede di piazza Indipenden¬ 
za, e Gianluca viene scarica¬ 
to senza troppi complimenti. 
«Vattene e non tl voltare. 
Non dire niente a nessuno». 
Dal momento del sequestro, 
sono passati poco più di ven¬ 
ti minuti. Il ragazzo telefona 
al genitori che lo vanno a 

[ irendere, per accompagnar- 
o nella caserma del carabi¬ 


nieri del Parloll. Qui comin¬ 
cia un primo sommarlo In¬ 
terrogatorio, e gli Investiga¬ 
tori gli domandano se per ca¬ 
so conosce Pietro Sermontl. 
Gianluca conferma di essere 
amico del suo coetaneo, e di 
aver giocato a pallone con lui 
nella società S. Basilio Lazio. 

A questo punto le Indagini 
passano alla sezione antise- 
questrl del reparto operativo, 
e solo a tarda sera viene data 
notizia alla stampa, con 11 
particolare del fallito obietti¬ 
vo. Dettagliatamente viene 
ricostruito 11 tragitto, ma 
nessun testimone ha assisti¬ 
to né al prelevamento, né al¬ 
l’abbandono dell’ostaggio 
nella centralissima piazza 
Indipendenza. Proprio la di¬ 
namica del sequestro, l'ora¬ 
rlo Insolito della mattina, e 
la mancata fuga verso la pe¬ 
riferia della capitale hanno 
Insospettito gli Inquirenti. 
•E* strano — sostengono gli 
ufficiali del carabinieri — 
che 1 rapitori siano sempre 
rimasti nel centro della città. 
Se davvero dovevano rapirlo, 
l’avrebbero portato fuori, e 
di giorno c’è sempre la possi¬ 
bilità di Incappare In qual¬ 
che posto di blocco». 


Processo a 9 brigatisti a Cassino 

Questa mattina davanti al Tribunale di Cassino inizia il pro¬ 
cesso contro nove brigatisti accusati di un omicidio e di numerosi 
altri reati compiuti nella provincia di Frosinone tra il 1976 e il 
1980. Tra di essi compaiono tre nomi importanti dell’eversione: 
Nicola Valentino, Maria Rosaria Biondi e Paolo Ceriani Sebre- 
gondi, già condannati all’ergastolo per la strage di Patrica. 

I nomi degli altri imputati sono: Alberto Armellino, Giancarlo 
Rossi, Giuseppe Ingrati, Mario Guerra, Giuseppe Cerra, Paola 
De Luca. Quest’ultima e Paolo Ceriani Sebregondi sono ancora 
latitanti. Per tutti c’è l’accusa di insurrezione armata contro i 
poteri dello Stato; Arnellino, Rossi, Cerra, De Paola e Sebregon¬ 
di sono considerati gli esecutori dell’omicidio di Carmine De 
Rosa, capo del servizio di sorveglianza della Fiat di Cassino, e del 
ferimento del guardiano Giuseppe Porta, il 4 gennaio del 1978. 


Incontro su «Archeo¬ 
logia industriale» 

«Quale territorio - Aspetti e 
problemi della provincia di Ro¬ 
ma». Cinque giornate dedicate 
all'ambiente inizieranno oggi, 
promosse dall’assessorato atta 
sanità e ambiente della Provin¬ 
cia di Roma, alla Sala Borromi- 
ni. Alle ore 17 incontro sull’ar¬ 
cheologia industriale con la 
partecipazione di Giorgio Neb¬ 
bia, Fulvio Torreti, Paolo Piga, 
Riccardo Rinaldi, Giuseppe 
Tassi. 


Precisazione 

In data 14 e 20 giugno 1981 
abbiamo pubblicato due artico¬ 
li a firma m.m. (Marina More¬ 
sca) intitolati «Bilanci truccati, 
dolcetti e orfanelli» e «Tangenti 
DC sulle commesse della 
Coop». Diamo atto che i soci 
della Cooperativa «Casa lieta» 
che avevano sporto la denuncia 
per gli episodi a cui i due artico¬ 
li si riferivano hanno receduto 
dalla costituzione di parte civi¬ 
le e che il giudice istruttore ha 
pronunciato sentenza in data 8 
aprile 1983 con la quale ha di¬ 
chiarato che i fatti ai cui si par¬ 
la in detti articoli e per i quali il 
sig- Emilio Francesco Falco, 
nella sua qualità di Presidente 
della «Coop Casa Lieta» e del 
«Consorzio Cenasca Cisl» aveva 
sporto querela per diffamazio¬ 
ne, non sussistono. 



COLOMBI 

Hi/ 

GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO 
CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE 
DI 

PNEUMATICI nuovi e ricostruiti 



ROMA - Via Collatina, 3 - Tel. 25.04.01 

ROMA - Torre Angela - Tel. 61.50.226 

GUIDONIA - Via per S. Angelo - Tel. 0774/40.77.742 

(ingrasso cementeria) 


PERMUTIAMO 
TOP AI PREZZI 

SUPERVALUTIAMO 



E' un'esclusiva dell' Organizzazione Renault 

di Roma e Lazio. 



con solo il 10% di anticipo e saldo 
in 48 rate anche senza cambiali, la vostra 
auto con qualunque modello della. 
Gamma Renault 1984. 


fino alla consegna del modello 
Renault 1984 che avete scelto. 


la vostra auto, di qualunque marca 
e di qualunque modello, e vi offriamo una 
quotazione promozionale, per l’acquisto 
di una Renault nuova fiammante. 
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Il film del giorno 


La vita 6 un romanzo 
Capranichetta. Gioiello, 
Ambassador (Grottaferrata) 
Zolig 

Ariston, Holiday 
E la nave va 
Barberini 


Nuovi,arrivati 


War gamea 
Eden, Embassy 

Octopussy operazione pio¬ 
vra 

Adriano, Ambassade, 

New York, Universal 


Re per una notte 

Majestic, Archimede 
Lontano da dove 
Capranica 
All'ultimo respiro 

Paris, Etoile, Atlantic, Capi¬ 
to! 

Tuono blu 
Bologna 
Bristol, Garden, 

Superga (Ostia) 

Miriam si sveglia a mezza¬ 
notte 

Rex 

Scherzo 
Fiamma A 

Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente 
Quirinale 


Floshdance 
King, Metropolitan, 
Sisto (Ostia), Nir 
Una gita scolastica 
Quirinetta 
Il senso delta vita 
Rivoli 


Vecchi ma buoni 


Tutto quello che avreste vo¬ 
luto sapere sul sesso 
Augustus 
Missing 
Tibur 

The Blues Brothers 
Astra 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA; Disegni animati; DO: Documentario OR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicate; S: Sontimontale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


Riprende la lotta 
alla Snia di Rieti 

Nonostante sei anni cS attesa o di 
cassa integrazione è alle porte dello 
stabilimento Snia di Rieti la chiusura, 
con l'inevitabile licenziamento dagli 
895 operei, già in forzo all'azienda o 
ora dipendenti, fino al t* gennaio 
1984. della società Sviluppo attività 
industriale Rieti. Per tentare di blocca¬ 
re la manovra padronale ieri Icassin- 
tetyati s> sono riuniti in assemblea. La 
lotta quindi ripane. Sarà infatti, tra 
l'altro, impugnata la procedura per I 
licenziamenti, ai sensi dell'accordo 
confederale del '65 e si farà in modo 
che il Cipi approvi il piano Raio che 
permetterebbe la rioccupaziona di 
325 cassintegrati Snia. 

Pìccole scosse di 
terremoto nel Lazio 

Piccole scossa di terremoto si so¬ 
no avvenite la notte scorsa nel Lazio. 
La più forte à stata dol terzo, quarto 
(pedo delta scala Ma-calli. 

A Rebibbia la detenute 
riprendono lo sciopero 
della fame 

Le detenute di tutte le sezioni del 
carcere femminile cS Rebibbia hanno 
ricominciato lo sciopero della fame 
per la riduzione dei termini di carcera¬ 
zione preventiva, la riforma del codice 
d procedura penale e la depenalizza¬ 
zione dei reati minori. Invece hanno 
smesso lo sciopero della fama Lan¬ 
franco Caminiti, Antonio Campiia. 
Antkea Leoni a Paolo Lapponi, dete¬ 


nuti di Rebibbia. Protestavano por le 
condanne subite lo scorso novembre 
al termino dal processo allo Unità 
combattenti comuniste. Affermano 
che la sospensione dello sciopero à 
stata decisa dopo l'interesso reale di¬ 
mostrato da alcuni esponenti di forze 
democratiche al loro caso. 

Casalingopatia: 
per discutere 
delie e con le donne 

Domani, alle ore 16. nella sala di 
via Monza 2 continueranno gli incon- 
tri del seminario rCorpo-donna». Il te¬ 
ma di questa settimana 6 «Casalingo¬ 
patia». 

«Tanti giovani diversi» 
se ne discute domani 

Domani, nella sala di San Paolino 
alla Regola (aro 17) si svolgerà il di¬ 
battito (Tanti giovani diversi». Orga¬ 
nizzato dal mensile Scuola notizie par¬ 
teciperanno Carlo Bernardini. Renato 
Nicolini e Giuseppe Avallone. 

Acquistare bene? 
Basta andare a scuola 
di «educazione» 

Come orientarsi negli acquisti ali¬ 
mentari? L'assessorato alla sanità del¬ 
la Provincia o l'Istituto nazionale della 
nutrizione risponderanno a questo in¬ 
terrogativo allestendo una campagna 
sull’educazione alimentare, presenta¬ 
ta ieri a palazzo Valontinì. Con questa 
iniziativa si costruirà un collegamento 
tra ricerca e scienza; si metteranno in 


moto I provveditorati che organizze¬ 
ranno corsi speciali per gli insegnanti 
di scienze; si allestirà una sorta di os¬ 
servatorio nutrizionalo che svolgerà 
una serio di indagini in vari comuni 
della provincia o con l'elaborazione di 
dati potrà fornire indicazioni utili per 
correggere o meno gli orientamenti 
dei consumatori. 

Anteprima assoluta 
mondiale 

al teatro Olimpico 

Domani sarà presentata al teatro 
Olimpico, alle ore 20.45. la prima 
mondiale di (Descrizione dell'isola 
ferdinandea». dall'Accademia filar¬ 
monica romana. Regia di Renzo Giac- 
Chieri; sofisti Doroty Dorow. Antonio 
Amoroso e Mario Basiofa. 

Nozze d'oro 

I compagni Auretia Ceccarei li e Giu¬ 
lio Giannarcini della sezione Porta 
Maggiore festeggiano le nozze d'oro. 
Ai compagni i più cari auguri dada se¬ 
zione. della zona, della Federazione e 
dell'Unità. 


Lutto 

È morto Ieri il compagno 
Franco Scaglioni, dipendente 
della tipografia «Gate». Ai fa¬ 
miliari del nostro compagno 
di lavoro le fraterne condo¬ 
glianze di tutta la redazione 
de «l’UniUt». 


Il partito 
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Roma 

SEZIONE CETI MEDI: alle 19 in fe¬ 
derazione riunione sui mercati genera¬ 
li (Berti. Fiorieno). 

ASSEMBLEE; TRIESTE alla 21 (Ot¬ 
taviano); CASALBERNOCCHI Centro 
Giano alte 1B.30 (Mazza): USL RM 
16 alte 10.30 al S. Camillo (Corvisie- 
ri). 

ZONE: OLTRE ANIENE alle 18 mani- 
festazione e corteo sui problemi della 
pace con il compagno Fabio Mussi del 
CC: PRENESTINA alle 18 a Porta 
Maggiore gruppo a segretari (Frinolli, 
Mata). 

Avviso alla Zone 

Le Zone devono ritirare in federa¬ 
zione ergente materiale di propagan¬ 


da por la manifestazione del 22. 

• Alle 17.30 a Spinacelo presso il 
Centro sociale manifestazione unitaria 
sulla case. Per il PCI partecipano I 
compagni Tina Costa e G. Alberghet¬ 
ti. 

FGCI 

In federazione è convocato per 
mercoledì 19 ottobre alle ore 15 l'at¬ 
tivo cittadino della FGCI romana. 
Odg: (Preparazione della manifesta¬ 
zione del 22 ottobre». Relatore il 
compagno Mario Lavta. 

Commissione 

regionale 

problemi del partito 

È convocata par oggi efie 16.30 la 


riunione delle Commissione regionale 
problemi del penilo su: impostazione 
campagna tesseramento ”84» (F. 
Proietti. A. Fredda). 

Zone della provincia 

EST: MONTEROTONDO alle 20 co¬ 
mitato cittadino (Fifabozzi); MAZZA- 
NO elle 18 assemblea (Tegoli™); PA- 
LOMBARA alle 18 riunione sazioni 
mandamento sui frantoi (Bagnato). 

Frosinone 

ANAGNI elle 18.30 comitato cittad- 
no (Mammone); ANAGNI sto 17.30 
assemblea (Tornassi. Colafranschi); in 
federazione afte 17.30 USL FR 4 (Fo- 
lisi. Mazzocchi). 


INTERESSANTE INIZIATIVA 
DELLA JACOROSSI 

Il personal computer per i condomini 


Che si sia ormai entrati nell'era del computer à un 
dato acquisito. Non a caso la prestig-osa rivista america¬ 
na Time he aleno personaggio doti'anno 1983 proprio il 
personal computar, rampono fra i più promettenti della 
poderosa dinastia deg* ordinatori elettronici- Il mercato 
di queste macchina ha conosciuto negS ultimi anni una 
asseta esponenziale, ssmpr- più larghe fasce di utenti 
sono amane non solo dairindubbia utilità, rre. anche dal 
fascvx) sonde emanato dalle morbide tastiere anatomi¬ 
che. dai kjcxf schemi muhicotori. dalla fredda e asettica 
efficienza. I picco* elaboratori cominci ano a far parte 
integrante do*'ambienta che ci circonda, non desta più 
sorpresa veder* n un ufficio pronti e docili ai coma™* 
dada sagratane. In realtà un vago senso di disagio lo si 
sante ancora nei loro confronti, vi special modo quando 
d si accorge che bambini di deci o dodo anni vi ermeg- 
gì ano con una naturalezza ed una competenza qua'e la si 
ritrova in altri tempi neTassai pù bana'e tentativo di 
montare ivi (ranno. Anche questo t un segno dai tempi. 

L'avanzata dal computer appara inarrestabile, esso 
appara destinato a gestirà irreprentàjilmente sempre più 
vasti settori del nostro vivere quotidiano. Esempi di 
questa tendenza non mancano, la cronaca d tutti i porr» 
lo tastimorue. Tra g* ultimi sviluppi à interessante con- 
ttstara come anche la routinaria atmosfera do condomi¬ 
ni non si sottragga a questa logica. Compara tra una 
convocazione di assemblea ed un’mta-mìnabile discus¬ 
sione sul rifacimento deTintonaco deì'e scale il conteni¬ 
tore squadrato di un mmi-calcolatore. Certo lo strumen¬ 
to non porrà fine alle (ti ed ai contenziosi, croce e delizia 
di ogni condominio degno ri tale nome. Si limiterà a 
tarmi aride cifra, gelide e oggettive. 

In realtà I problemi che ai pongono di fronte ad ogni 
ammirustratora d condomini sono tanti, alcuni di certa 
complessità a fuso dei'eieboratora potrebbe f» loro 
risparmiare un cospicuo margine di tempo. Facciamo 
una rapida carenata sugli adempimenti più comuni; sì 
deve: 

— raffrontare gl aumenti di spesa rispetto egf anni 
precedenti; 

— aggiornare la quota male sima* in base alle modifi¬ 
che apportata degi inquilini ai loro appartamenti 
(es. chiusure d balconi, aggiunte ri redaton). per 


garantire una ceretta ripartizione delle spese; 

— esulcerare un'equa e meticolosa suddvisione delle 
spese fra proprietario ed mqmfcno in base aBa legge 
n. 392/78 Art. 9 deTEquo Canone; 

— in caso disossi condomini, con più scale, addebita¬ 
re i costi per lavori fatti a coloro che realmente ne 
beneficiano. 

A questi problemi si aggiunge una yen moie di lavoro 
cartaceo lettere <4 convocazione <4 assemblea, solleciti 
ai morosi, richiesta <4 offerta ai fornitori, nonché la ne¬ 
cessità «4 fornre ai condomini un chiaro, dettagliato e 
periodico rendiconto dette spesa. 

Gestro qum<4 un condominio è sempre oneroso, af¬ 
frontane tutte le problematiche, è praticamente impos* 
site senza Taiuto (4 un computer. 

Fmo a poco tempo fa i problemi erano a costo defe- 
laboratce e la specializzazione richiesta ai amministra¬ 
tore che doveva usarla Fortunatamente la cose stanno 
cambiando. 

Abbiamo svolto una breve ricerca neS'ambito dei 
(Persona!» i cm costi ormai sono decisamente abborda¬ 
bili. e abbiamo potuto verificare che tra le tante cose che 
hanno messo a punto dei programmi per la ge sti one dai 
condomini, alcune hanno già reggatelo risultati interas¬ 
seo ti. 

La Jaccrcsn. i principale dei Centri Servizi Energia 
defi A gip Peso*, ha realizzato un programma monstre 
per questo particolare scopo: consente la gestori* <4 
almeno 200 condomini pari a circa 45 nula unità abitati¬ 
ve con una grande semplicità e facèti d'uso. Si pensi 
che il lavoro manuale (4 scrittura viene ridono di quasi 
200 volte, ciò anche grane al fatto che i pacchetto 
apprativo ha la possibilità (4 fare r«v4ruzamento auto¬ 
matico dette pesta. 

L'uso di cosi sofisticato sistema ha comportato, in 
qualche caso, deg* interessanti effetti ridotti. La preci¬ 
sione e la tempestività delta contabilità ha fatto aoltara 
la percentuale dei morosi, ai A passati da un 20% dai 
condomini ad uno reo assoluta 

In conclusione ti può ben dire che è giunto sul merca¬ 
to un prodotto concepito vafidamente p«r manipolare la 
Situazioni più complesse ed I più svariati volumi di dati, 
venduto a basso costo, con 1*1'afta affidabfità. mirato 
ad una <4ffus«ne tu terge scela dai vantaggi dal personal 
computar par I condomini. 


Musica e Balletto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami¬ 
nia. 118) 

Domani afe 20.4S. Presso I Teatro Olimpico. In prima 
esecuzione assoluta l'opera di Francesco Panniti Do* 
•cria tono derisola Ferdinandea. Regia ri Renzo 
Giacchiar). Direttore Vittorio Parisi. Biglietti alla Filarmo¬ 
nica (Via Flaminia. 118 • Tal. 3601752). 

ACCADEMIA ITALIANA D4 MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arangio Ruiz. 7 • TeL 672168) 

Riposo 

ACCADEMIA NAZIONALE Di SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 8 - Tal. 6790389) 

Alla 19.30 (turno C). All'Auditorio di Via dalla Conci*»- 
rione Concerto dirotto da Giuseppe SlnopoR (inau¬ 
gurazione dada Stagione ainfonica dati'Accademia di S. 
Cecilia, in abb. tagL n. 1). In programma: Brahms, «Ou- 
vestua tragica»; (Nenia par coro a orchestrasi «Canto 
dalla Parche par coro e orchestra»; (Sinfonia n. t». Bi¬ 
glietti in vendita al botteghino dell'Auditorio dada 17 in 
poi. 

ARCUM (Presso Via Astute, I • Piazza Tuscolo) 

Ogni martedì dalla 18.30 elle 21.30. (Corso di musica 
d'insieme» diretto da Enrico Casuiaro._ . 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CASTEL SANTANGELO 
(Lungotevere Castello. 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOC1A2IONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli, 
16/A-Tel. 5283194) 

Sono aperto le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitone, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso tS tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA 8. SABINA (Aventino) 

Riposo 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula, 
16) 

Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1983-84. Per 
informazioni telefonare olla Segreteria tei. 6543303 tutti 
I giorni esclusi I festivi ore 16/20. 

CHIESA 8.8. APOSTOLI (Piazza S S. Apostoli, 51) 
Riposo 

GHIGNE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamefone, 9 - TeL 
894006) 

Sono aperte te iscrizioni alla scuola di musica per Tarmo 
1983-84. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria. tessitura, pittila e danza (classica, moderna, ae¬ 
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 

Fracassi™', 46 - Tel. 3 610051 )_ 

Riposo 

LAB 11 (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetati, 40 • 
Via del Pellegrino - TeL 657234) 

Sono aperte te iscrizioni ella scuola di musica per I*anno 
'83-‘84. Carsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri, attività per bambini, eco. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

LA SCALETTA AL CORSO (Via del Collegio Romano. 1) 
SALA CONCERTI: Alle 21. Canto profondo del 
bosco. Musiche di Romeo Piccinno. 

MONUMENTA MUSICES (Va Cornano. 95) 

Doma™' alte 21.(3* Festival di Musica Sacra». Presso (a 
Basilica S.S. XII Apostoli (Piazza S.S. Apostoli) Organi¬ 
sta Giovanni Zammorinl. Musiche <4 Frane*. Mes- 
siaen. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Alte 19. Presso la Sala 1N/ARCH (Palazzo Taverna, via 
Monte Giordano. 36) Duo pianiatico Maria Caria No¬ 
tatatelano, Stefano Ragni. Musiche di Razzi. Baggia¬ 
ni, Ousoni. Lumsdale. (Ingresso libero). 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Vedi (Accademia Filarmonica Romana». 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia. 
1/B - TeL 655962) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 

(Via Donna Olimpia. 30 - Lotto III, scala C) 

Sono aperte te iscrizioni ai corsi di strumento a ai labora¬ 
tori dai lunedi al venerdì dalle 16 atte 20. 


Prosa e Rivista 




POLITECNICO (Va G.B. Tiepoio. 13/A) 

SALA A: Alte 2MS. Ripresa a richiesta di Segretaria 
telefonica di Amedeo Fogo; con Alessandro Habor. 
BAIA BORROMM! (Palazzo dei Filippini alta Chiesa Nuo¬ 
va. 18) 

Riposo 

SISTINA (Va Sistina. 129 - Tal 4756841) 

Alte 21 - LuHè Rotundo presonta Massimo Ranieri in Bar- 
num con Ottavia Piccolo Coreografie di Buddy Schwab. 
Regia di Ennio Coltorti a Buddy Schwab. 

TEATRO ARGENTINA (Va dei Barbieri. 21 • Tel. 

6544601/2/3) _ 

É iniziata la vendita abbonamenti ai 9 spettacoli stagiono 
1983-84. Vendita Deneghino ore 10/13 e 16/19 (do¬ 
menica riposo). 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO (Va Galvani • Tel. 
673089) 

Riposo 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronar). 45) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Va dal Filippini, 17/A • Tel. 
6548735) 

Riposo 

TEATRO DI VILLA FLORA (Va Portuenae. 610 • Tel. 
6911087) 

Sono aperta te iscrizioni ai Seminari di formazione teatra¬ 
le da Abrasa Teatro. Per prenotazioni e informazioni tele¬ 
fonare la mattina ore 8 opptxe ore pasti. 

TEATRO FLAIANO (Va S. Stefano del Caeco. 15) 

É iniziata la campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Sta¬ 
gione 1983-84. Vendita botteghino Teatro Argentina 
ere 10/13 • 16/19 (domenica riposo). 

TEATRO IN TRASTEVERE 
SALA A: Alte 21. Olito « mamma t» efi e con Alfredo 
Cohen. 

SALA 0; Ale 21. Ricorda con rabbia di J. Osborno. 
Rega di Daniele Griggio; con D. Griggio. C. Colombo. M. 
D'Angelo. C. Botgoni. 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 
737277) 

Alte 21.30 (Prima». Un po' qua a un po’di I*. Cabaret 
in due tempi con Rosanna Ruffini e Ernest Thole. Conti¬ 
nua te campagna abbonamenti per la stagione teatrale 
1983-84. Informazioni tei. 737277 ore 15/20. 
TEATRO PIANETA TENDA (ax StVEN-UP) (Vate De 
Coubertin * TeL 393379-399483) 

Alle 21. Minnie Mmoprio in Jumbo Jumbo. Prosa con 
musiche in due tempi di Isidori-Fentone. Regia di Angelo 
Zito. 

TEATRO PARIOLI (Via G. Bersi. 20 - TeL 803523) 

Alla 21 (fam. turno F/S). Capitolo Sacondo di Neil 
Simon. Regia di Giorgio Capitani; con Ivana Monti. Ora¬ 
rio Orlando. Gino Pernice. Margherita Guzzinati. 
TEATRO SPAZIOUNO (Vicolo dei Panieri. 3 - Tel. 
5896974) 

Alte 21.15. La Cnop. Gruppo Teatro »G» presenta La 
scimmia con la luna In tetta 12 poesie di poeti con¬ 
temporanei a etra di Elio Pecora. Règia di Roberto Mara- 
fante. 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - TeL 393969) 

Riposo 

TEATRO TORDINONA (Va degli Acquasparla. 16) 

Atte 21. La Bottega delle Maschere in Enrico IV di Luigi 
Pirandello. Regia di Marcello Amici. Informazioni e preno¬ 
tazioni al botteghino. 

UCCELUERA (Vate dell'Uccefleria - Vlla Borghese) 

Alle 21.30. La mogli di Enrico Vili. Regia di Gianni 
Macchia. 


Prime visioni 


BERNINI (Piazza G.L. Gemini. 22) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Va dei Penitenzieri, f 1) 
Riposo 

CENTRALE (Va Ceisa. fl • TeL 6797270-6785879) 
Riposo 

CENTRO MALAFRONTE (Va dei Monti di Pietralata. 
16) 

Corso di Teatro in due sezioni: Tecnica di baae dar attore 
e recitazione gfobete; Movi monto; Applicazioni su testi, 
seminari e incontri. Seleziona per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Va L Mene¬ 
rà. 10-Tel. 5817301) 

Sono aperte la iscrizioni alla scuola d teatro per Tanno 
1983-'84. I corsi comprendono: recitazione, dizione, 
danze, mimo. Oltre ella scuola di teatro si terrà un semi¬ 
nario per la formazione di fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi al 58.17.301 oppure in sede: via Luciano Ma¬ 
ri ara 10. scala B int. 7, dalle 10 elle 19. 

COOP. SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKU (Va 
dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 

Riposo 

DELLE ARTI (Va Sicilia. 59 • Tei. 475B598) 
è aperta campagna abbonamenti a 6 spettacoli Stagiona 
1983-84. Orario botteghino 10/13.30- 16/19. 

DELLE MUSE (Va Fori). 43 - Tel. 862949) 

Alle 21.15. L’Odiuaa di CiufoC. Insegno. Cinque. Regia 
cf Massimo Cinque. Musiche (4 Bresciani. Pavia. Tafocci. 

EUSEO (Va Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Aperte la campagna abbonamenti. Informazioni teL 
462114 - 465095 - 4754047 - 4743431. Orario 
10/19 (sabato 10/13). 

Eli - AURORA (Via Flaminia Vecchia. 520) 

Alle 10. La Compagnia Teatro Artigiano presenta L'Im¬ 
broglio dai dim ri tra t ti cf Carlo Goldoni. Regia di Ange¬ 
lo Corti. Scene d Angelo PoS. Musiche d Fiorenzo Carpi. 

ETI - QUIRINO (Via M. Minghatti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45 ( 1* fam. serate turno F/S1). Giorgio AJbertazzi 
ir, Riccardo RI d W. Shakespeare: con Valentina Fortu¬ 
nato. Larise Badi. Regia d Giovanni Pampigfiooo. 

ETI - SALA UMBERTO (Va dada Mercede. 50 • Taf. 
6794753) 

Alte 21 (fam. serata). La fortuna con Teff» maiuscola 
d Eduardo De Fìfippo e Armando Curda Regìa d Aldo e 
Carlo Giuffrè; con Aldo e Carlo Gruffrè. Nuccia Fumo. 
Scena a costumi d Toni Stefanucd. Musiche d Mario 
Ben olezzi. 

ETI - VALLE (Va del Teatro Valle. 23/A - TeL 6543794) 
Alle 21 Ifam.). il Teatro Stabile di Genova presenta Una 
Voionghi. Eros Pagni, Ferruccio De Ceresa in La brocca 
rotta d H. Von Klrist. Regia Marco Scteccriuga; con 
CamiSo MOS. Ugo Maria Marosi. (Ultimi giorni). Abbona¬ 
menti stagiona 1983-84. 

GHIONE (Va deite Fomad. 37 - S. Pietro - TeL 6372294) 
Alle 17. La Compagna Stabile d Prosa d Messina pre¬ 
senta Mastro Don Gesualdo d Giovanni Verga; con 
Massimo Modica. Prima nazionale- 

GH/LIO CESARI (Vaia GhjSo Cesare. 229 • TeL 
353360) 

Aperta la cam pa nte abbonamenti Stagiona 1983-84. 
Orario 10/19 tutti i giorni escluso sabato pomeriggio a 
domenica taL 353360-384454. 

GRAUCO (Va Perugia. 34 - TeL 7551785) 

Prossimo inizio rappresentazione 

LA PIRAMIDE (Via G. Bonzo™. 51 - TeL 576162) 
Riposo 

LA SCALETTA AL CORSO (V-a del Collegio Romano, i 
• Tel. 6783148 - 6797205) 

SALA A: Alte 17.30 e 21.30. La Comparsa rii Teatrino 
in Blue Jeans* con il patrocinio deTUNlCEF presenta B 
fantasma da l’opera da tra soldi di Sando TuminetS; 
con i (Pupazzi* d Uvia For(ni e con te voce registrata d 
Gv Protetti. 

SALA 8: ABa 17.30. iscrizioni ala «Scuola d Teatro» 
(fretta da Gianni Dotami; con Pierfedend. Co». Manza- 
ri. Atena. Tndara 

METATEATRO (Via Marne*. 5 • TaL 5895807) 

ABa 21.15. La Comp. Teatro dal Careno d Lucca pre¬ 
senta Siane e o a va dai F.» Grimm: con Mvis Teresa 
Etera. Anna Del Bianco. Itene Massagfi. Clsudo Di Paolo. 
Animazione a scena Granano Gregtxi. Regìa Grazia Ci¬ 
pri*™. 

MONGtOVMO (Via G. Genocchi. 15 - TeL 5139405) 
Riposo 

PICCOLO EUSEO (Va Nazionale. 183) 

ABa 20.45. * Consorzio Teatrale Calabrese presenta Mi¬ 
no Beitei in La lettera di Lervàe Carrai d Masofino 
D'Amico. Ragia d M»co Soeccshjga. Scena d Jack 
Frank firtar. 


ADRIANO (Piàrra Cavour. 22 - Tel. 352153) 
Octopusay operazione piovra con R. Moore - A 
(15.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lidia. 44 - Tel. 7827193) 

Dolca a selvaggio - DO 

(16.30-22.30) L 6.000 

ALCVONE (Va L d Lesina. 39 - TeL 8380930) 

La csas dal tappato giallo d C. Lizzani - C (VM 14) 
(16-22.30) L 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tel. 295803) 

L’ospedale più pazzo dal mondo di G. MarshaB • C 
(16-22.30) L 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Ve Montabaflo. 101 - 
TeL 4741570) 

Film per adulti 

(10-22.30) L 3500 

AMBASSADE (Va Accademia Agiati. 57-59 - TeL 

5408901) 

Octopusay opera rione piovra con R. Moore - A 
(15.30-22.30) L 5000 

AMERICA (Va Natale del Grande. 6 - TeL 5816166) ; 

Turbo tJme con J. Davis - A • 

(16.30-22.30) L 6000 

ANTARES (Vate Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Due ora mano un quarto avanti Cristo con M. Ser- 

rautt • C 

(16.30-22.30) 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - TaL 353230) 

ZeUg di e cor W. Alan - DR 

(16.30-22.30) L 6000 

ARISTON ■ (Galleria Cotenna - Tal. 6793267) 

Mary Poppino con J. Andews • M 
(16.30-22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuacdana. 745 - Tal. 7810656) 
All'ultimo respiro con R. Gare - DR 
(16-22.30) L 3.500 

AUGUSTUS (Carso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) 
Tutto quello eh# avreste voluto separo sul sasso 
con W. Alleo - C (VM 18) 

(16.15-22.30) L. 4000 

BALDUINA (Piazza òeBa Balduina. 52 • TeL 347592) 
Gandhi con B. Kingstey - DR 

(15.30-22) L 5000 

BARBERINI 

E la nave va di F. Fedini - DR 
(15.30-22.30) L 7000 

BLUE MOON (Va dai 4 Cantoni. 53 • Tel. 4743936) 
Film per adulti 

(16-22.30) L 4 000 

BOLOGNA (Via Stamra. 7 • Tel. 426778) 

Tuono blu con R. Scheidar • FA 
(16-22.30) L 5000 

BRANCACCIO (Va Mariana. 244 • TeL 735255) 
Flashdaneo d A. Lyns - M 

(15.30-22.30) L 5000 

BRISTOL (Via Tuscofana. 950 - TeL 7615424) 

Tuono blu con R. Scheidar - FA 
(16-22.30) L 3500 

CAPfTOL (Vw G. Sacconi • TaL 392380) 

Af ultimo respiro con R. Cere - DR 
(16-22.30) L. 5000 

CAPRAMCA (Piazza Capranica. 101 - TeL 6792465) 
Lontano da dova d S- Casini e F. Marciano - B 
(16.30-22.30) L 5000 

CAPRAMCHETTA (Piazza Montecitorio. 125 - Tei. 

67969571 

La vita * un romanzo d A. Remar» - S 
(16-22.30) L 5000 

CASSIO (Va Cassia. 694 • TaL 3651607) 

Canarantoia - DA 

(16-21) L 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola d Rienzo, 90 - TeL 

350584) 

Sing Sing con A. Catenario • C 
(15.45-22.30) L. 5000 

DEL VASCELLO 
Tootale con O. Hoffmen • C 

(16-22.30) L 4000 

EDEN (Piazza Col» d Rienzo, 74 - TeL 380188) 

Wcr g a m e» d John Badhem - FA 
(16-22.30) L 6000 

EMBASSY (Vie Stoppar». 7 - TeL 870245) 

War gsmaa d John Bedham - FA 
(16-22.30) L 6000 

EMPIRE (Vate Regina Margherita) 

Bed Boy» con S. Periti • A 

(16-22.30) L 6000 

ESPCRO (Va Nomentana Nuova) 

Sapore di mare con J. Colà - C 
(16.30-22.30) L. 3500 

ETOILE (Piazza in luetea. 41 - TeL 6797556) 

Aruttimo r e sp ir o con R. Gare - DR 
(18.30-22.30) L 6000 

EURCII4E (Va liszi. 32 - TeL 5910986) 

Sing Sing con A. Orientano - C 
(15.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Itaca. 107 - TeL 865736) 

Sing Sing con A. Orientano - C 
(16 22.30) L 6000 

FIAMMA (Via Stesoteli. 51 • TeL 4751100) 

SALA A: Scherzo con U. Tognazzi • SA 
(16-22.30) L 6000 

SALA B: Rassegna firn d fantascienza a dar orrore 
(16.30-22.30) L 5000 


L. 6000 


L 6000 


L 6000 


IIMMKA 

Via Ver tonni. 62 • 00155 ROMA • Tel. (06) 22 45 03 

Generatori aria calda 

Fissi e mobili a gas e gasolio 
indispensabili per appartamenti 
villette - ristoranti • esposizioni eco... 


« TERMINI « C. •«*. 




OMNIA 

TECNO 


SCALDACQUA 
SOLARI ENEL 

Via D. Manin, 87 - Roma 
Tel. 46.34.37 


GARDEN (Vale Trastevere, 246 • Tri. 582848) 

Tuono blu con R. Schrider • FA 
(16.15-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tri. 894946) 

Tootsle con D. Hoffman - C 
(16.15-22.30) L 4000 

GIOIELLO (Va Nomentana. 43 • Tel. 864149) 

La vita è un romanzo di A. Rosnais • S 
(16-22.30) L 4500 

GOLDEN (Via Taranto, 36 - Tèi 7696602) 

Turbo Time con J. Davis - A 
(16.30-22.30) L 4000 

GREGORY (Va Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

Sing Sing con A Celentano • C 
(16-22.30) L 6000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello - Tel. 858326) 

Zolig di e con W. Alien • DR 

116.30-22.30) L. 6000 

INDUNO (Va erriamo Indurrò, 1 • Tel. 562495) 

Un Jean* e una magDatta con Bombolo - C 
(16-22.30) L 4000 

KING (Va Fogliano, 37 • Tri. 8319541) 

Flashdance cf A. Lyne • M 

(16.45-22.30) L 5000 

LE GINESTRE (Calai Palocco - Tet. 60.93.838) 

Porky'e 2 II giorno dopo con B. Clark - SA 
(16.30 22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Va Appia Nuova. 116 * Tel. 786086) 
Flashdance di A. Lyne ■ M 

(16.30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Va SS. Apostoli. 20 * Tel. 6794908) 

Re per una notte di M. Scorsese - DR 
(18-22.30) L. 5000 

METRO DRfVE-IN (Va C. Colombo, km 21 • Tel. 
6090243) 

Vestito por ucciderà con N. Alleo • DR (VM 18) 
(20.20-22.30) L 3500 

METROPOLITAN (Va del Corso. 7 - Tel. 3819334) 
Flashdance di A. Lyne * M 

(16.40-22.30) L. 6000 

MODERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tel. 460285) 

Film por adulti 

(16-22,30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4000 

NEW YORK (Va drile Cave. 38 - Tel. 7810271) 
Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15.30-22.30) L 5000 

NIAGARA (Va Pietro Maffi, 10 - Tel. 629144B) 

Paulo Roberto Cotechino centravanti di sfonda¬ 
mento con A. Vitali - C 

(16.30-22.30) L 3000 

NIR (Va Q.V. dol Carmelo - Tel. 5982296) 

Flashdance di A. Lyne • M 

(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - TeL 7596568) 
AU’ulttmo reapìro con R. Gero - DR 
(16-22.30) L. 5000 

QUATTRO FONTANE (Va IV Fontane. 23 - TeL 
4743119) 

Creoepahow di G.A. R omero • H (VM 18) 

(16-22.30) |_ 4500 

QUIRINALE (Va Nazionale - Tel. 462653) 

Un anno vissuto poricoloeememe di P. Weir - A 

(16-22.30) L. 4000 

QUIRINETTA (Va M. Minghatti. 4 - Tel. 6790012) 

Una gita scolastica di P. Avatì - S 
(17-22.30) L 4000 

REALE (Piazza Sonnino. 7 - Tel. 5810234) 

Bod Boya con S. Perni - A 

(16-22.30) L 4500 

REX (Corso Trieste. 113-Tel. 864165) 

Miriam si sveglia a mezzanotte con C. Deneuve - H 


(16-22.30) 

RITZ (Vale Somalia. 109 - Tel. 837481) 
Croopshow di G.A. Romero - H (VM 18) 
(16-22.30) 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 
Il senso della vita di T. Jones • C 

(16.30-22.30) 


L. 4500 


L 4500 


L 5000 


Visioni successive 


DR 

L. 2000 
-Tel. 7313306) 


L 3000 


L. 3500 


L. 5000 


L 2000 


L 2000 


L. 2000 


Albano 


ROUGE ET NOIR (Via Salvia. 31 - TeL 864305) 

Turbo timo con J. Davis - A 

(16.30-22.30) L 5000 

ROYAL (Va E. Filiberto. 175 - TeL 7574549) 
Creopshow di G.A. Romero - H (VM 18) 

(16-22.30) L 5000 

SAVOIA 

Il ras del quartiere con D. Abatantuono • C 
(16.30-22.30) L 4500 

SUPERCINEMA (Va Vminale - Tel. 485498) 

Sing Sing con A. Orientano - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

T1FFANY (Va A. De Prette - Tri. 482390) 

. Film per adulti . 

(16-22.301 . V* . 1 . 4500 

UNIVERSAL (Va Bari. 1S - TeL 856030) 

Octopusay operazione piovra con R. Moore - A 
115.30 22.30) L 4500 

VERBANO (Piazza Vertano. 5 - Tri. 851195) 

Saranno famosi con A. Parker - M 
(15 30-22.30) L 4000 

VITTORIA (Piazza a Maia Liberatrice - Tri. 571357) 
Rassegna cinematografica GB indiani cf America • r 
Occidente 

(16-22.30) U 5000 


Ostia 


ALBA RADIANS 

Film por adulti 

FLORIDA (Tri. 9321339) 

La Traviata ri F. Zoffirall • M 
(16-22.30) 


l 4000 Cesano 


MODERNO 
L'altro Infamo 


Ciampino 


VITTORIA 

Film per adotti 


Fiumicino 


TRAIANO 

Paulo Roberto Cotechino centravanti di sfonda- 

marito con A Vita* - C 


L 4500 


Frascati 


POLITEAMA 
Flashdance di A Lyne • M 
(16-22.30) 
SUPERCINEMA 
Bad boya con S. Peno - A 
(17-22.30) 


Grottaferrata 


AMBASSADOR 
Zelig di o con W. Alton • OR 
(15.30-22.30) 

VENERI 

Turbo Urne con J. Davis - A 
(15.30-22.30) 


Marino 


COLI ZZA (Tri. 9387212) 
Film por adulti 


Maccarese 


ESEDRA 

2019 dopo la caduta di Nave Yorit di M. Dolman - FA 


L 4000 Jazz - Folk - Rock 


FOLKSTUDIO (Va G. Succhi. 3 - Tri. 5892374) 

Alo 21.30. Serata straordinaria con la chitarra ameica- 
na di Stafan Groaaman. 

MAHONA (Va A Bertoni. 6 - Tri. S896236) 

Atte 22.30. Musica sudamericana. 

MANUIA (Vcolo dei Cinque, 56 - Tri. 5817016) 

Dalle 22.30. Ritorna la music» brasiliana con Qka 
Porto. 

MISSISSIPPI JA22 CLUB (Borgo Angafcco. 16 • TeL 

6540348 - 6545652) 

Aie 16. Sono aperte le iscrizioni ri corri di muri» per 
tutti gli strumenti. Ale 21. Concerto con I trombettista 
americano Wild BOI Dewteon eccompefptato dato OM 
Time Jazz Band. 

ftAIMA PUB (Va dri leutari. 34 - TaL 6793371) 

Tutta le aere dalle 20 Jan nel e antro di Roana. 


l 4500 Cabaret 


BAOAGUNO (Via Due Maceri. 75 - TaL 6791439 - 
6798269) 

Alle 21.30. ta «Ita 9 cabaret £ £wtetocd e Pteritoa.} 
Musiche ri Grìbanow^ flegi.di fjtegfara; con Oraàle; 
Uonrilo a Martine BroehàrdL 
IL PUFF (Va Gigi Zerwzzo. 4) 

Govedl alle 22.30. Alta marea ri Red Giordano, Mauro 
Greco e Gennaro Vsntimigfia; con Rri Luca. Lava Giacq- 
meOi, Manuele Getti. G eb ri rie Vito. Regia deg* Autori 


Lunapark 


ACIDA (Borgata AciJia - Tri. 6050049) 

Film per sdutti 

(16-22.30) L 2000 

ADAM 

Riposo 

AFRICA (Va Galla e Sidama, 18 - Tri. 8380718) 

Fuga di mezzanotte con 8. Davis • DR 
116-22.30) L. 2000 

AMBRA J0V1NELU (Piazza G. Pepe - Tri. 7313306) 
Riposo 

ANIENE (Piazza Sempione, 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 3000 

APOLLO (Via Caroli. 98 - TeL 7313300) 

Star Treck 11 - FA 

(16-22.30) L 2000 

AQUILA (Va L'Aquila. 74 - Tri. 7594951) 

Film por adulti 

(16-22.30) L 2000 

AVORIO EROT1C MOVIE (Via Macerata. 10 - TeL 

7553527) 

FKm per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 - TeL 2815740) 

Film por adulti 

(16-22.30) L. 2000 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Va Preoestina. 230 - TeL 295606) 

La stangata con P. Newmsn • SA 
(16-22.30) L 3C00 

ELDORADO (Viale dell'Esercito. 38 • TeL 5010652) 
F.im per adulti 

(16-22.30) L 2500 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - TeL 582884) 

D diavolo e l'acqua santa con T. Miltan - C 
(16-22.30) L 3000 

MADISON (Va G. Chiabrers. 121 • Tri. 5126926) 

Bari Hut con C. Heston - SM 
(16-22.30) L 2500 

MERCURY (Va Porta Castrilo. 44 • Tri. 6561767) 
Alice la pomo ragazza 

(16-22.30) L 3000 

MiSSOUHt (V. Bombe». 24 - Tri. 5562344) 

Film per adulti 

116-22.30) L 3000 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbteo, 23 • TaL 5562350) 
Film per e Aiti 

(16-22.30) L 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel 5818116) 

La cosa con R. RusseB - H (VM 18) 

(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza dela Repubblica, - TeL 464750) 

Film per adulti 

(16-22.30) L 2000 

PALLADtUM (Piazza 8. Romano. 11 - TeL 5110203) 
Fiim per adulti 
(16-22.30) 

PASQUINO (Viario del Piede. 19 • TeL 5803622) 

1941 allarme a Hotywood con J. Befinhi • A 
(16-22.40) L 2500 

PRIMA PORTA (P.zza Saxs Rubra. 12 - TeL 6910136) 

Film per adulti 

L 2000 

SPLENDID (Via Pier dato Vigne. 4 - Tri.620205) 

Film par adulti 

(18-22.30) L 3000 

UUSSE (Via Ttoxtina. 354 • Tri. 433744) 

Film per aditi 

(16-22.30) L 3000 

VOLTURNO (Va Voltitelo. 37) 

Pomo giochi deB» femmine evadasi e rvtets di spo- 
gfiareno 

(16-22.30) l_ 3000 


LUNEUR (Via dalle Ile Fontane - EUR - Tri. 6910606) 
Luna Park permanente di Rome. B posto Marie per (fver- 
tira I bambini e aoddtefare I pendi Orato: feria* 17-24; 
sabato 17-1; domenica 10-13 • 16-24. 


Teatro per ragazzi 


COOP. GRUPPO DEL SOLE (Va Cario Dato Rocca. 11 - 
Tri. 2776049 - 3492296) 

Alle 17.30. Le Compagnie Gruppo dal Sole, preno I 
Teatro N. De Tolto (Via deità Paglie. 32) presenta B oari 
cattino. Regia e testo ri Franco PioL 
CRISOGONO (Via San Gallicano. 8) 

Domari alte 17. B Teatro dai Pipi Statori dri Fut a » 
Pasqualino presenta Quanta Mae chta o. Re^a ri Bar¬ 
bara Otson. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS (Va DMstene Torino. 31 
-Tri. 5918587) 

Alte 17.30 e 21.30. B Teatrino M Blue J ea ns presente 
presso a Teatro Le Scalena (Ve del C o B egào Romano. 1) 
in cotoborazion» con rUNICEF pr es enta ■ tarmano 
òeB'opera de tra soldi ri Senrio Turrite ri*. Pupazzi o 
Regìa ri Liria Fortini; con voce reiterata ri Gigi Proiet ti. 
IL TORCHIO (Va E. Mcrostei. 16 • Tri. 582049) 

Tutta le mattine spettacoS ridettici d Aido G io va nne t ti 
par te scuote elementari, materne e Sari. 

TEATRO DELL'IDEA 

Teatro deBTdea per te scuole. Lo manto* di lo tot- 
folo favole quasi vera ri ite asino impertinente ri Osval¬ 
do Camma. Musiche Guido e Mauririo De Angeto. Infor¬ 
mazioni' e prenotazioni taL 5127443. 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 • TeL 875.687) 

Re por una notte ri M. Scorsese - DR 
(16.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (V.te Jonio. 225 • TeL 8178256) 
lo. Chiara o lo Scuro con F. Noti • C 
(16-22.30) L 3500 

DIANA (Va Appiè Nuove, 427 • TaL 780.145) 

Le cm* dato donno ri F. Ferini - OR (VM 14) 

Il6-22.30) V 2500 

FARNESE (Piazza Campo da' Fiori. 50 • TaL 5554395) 
Frankenstein Junior 
L 3000 

MIGNON (Ve Viterbo. 11 - TaL 869493) 

Star Trok ri H. Wisa - FA 

(16-22.30) l- 2500 

novoemt (Va Merry dri Val - Tri. 5815235) 

Morti o saporii con J. Ferentino - H 

(16-22.30) L. 2000 


Cineclub 


GRAUCO (Via Perugia 34 - Tri. 7551785) 

Riposo 

FAMSTUOIO (Va degi Orti cTAfeort. 1-C - TeL 557378) 

Riposo 

IL LABIRMTO (Via Pompeo May». 27 • TaL 312283) 
SAIA A-Alte 18.15.20.30.22.30 L’riNMM * V. 

Grosbard. 

SALA 8 : ABe 19.30.21.22-30 ¥»■<*•—B’ta-WB* 
sio con H. Duff 

POLITECNICO (Via G.B. Rapo*». 13/a - TeL 3511501) 
Ato 18.30 Zemb l aa mi M arinar C4S) di a Oo uri se 
(v. or.): alle 20 e 22.45 Tiro tastata* tory C36) ri L. 
Kifyver (v. or.); sto 21.30 Itasdeas ta rito ma Merpw 

. C32) ri R. Flarey. (r. ar.). 


Sale parrocchiali 


TOUR 


- OR (VM 141 


CUCCIOLO (Va dei Parlotti™ - TeL 6E03186) 

Turbo time con J. Davis • A 
(16.30-22.30) L 4000 

SISTO (Va dei RomagnoB - TaL 5610750) 

Flashdance ri A Lyne - M 
(16-22.30) L 5000 

SUPERGA (V.te dato Marria. 44 - Tri. 6504076) 
Tuona Mu con R. Schakter • FA 
(15-22.30) L. 6000 


Libri di Base 

CoBsns éòtOt 

iiTdBoDellmo 
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Le squadre italiane sono chiamate domani a cancellare la brutta 


Dopo la nazionale... una gran voglia 


figura degli azzurri 



Liddas cambia: 
sarà Pruzzo 
il centravanti 

Contro il CSKA sarà determinante mantenere 
il possesso del pallone - Nela in panchina 


ROMA — Liedholm è parti¬ 
to ieri con la sua «truppa». Ha 
scambiato, poco prima che 1’ 
aereo decollasse da Fiumici¬ 
no, quattro chiacchiere con i 
giornalisti non al seguito del¬ 
la squadra. Ha sorriso per 
tutta la durata del colloquio. 
Un sorriso — come al solito 
— carico di sottintesi e che 
lascia agli interlocutori deci¬ 
frare. «Non andiamo a Sofia 
come... turisti. Questo CSKA 
è più forte di quanto ci si a- 
spettasse». Il fatto che decan¬ 
ti la pericolosità dell’awersa- 
rio non stupisce: è nella pras¬ 
si; però stavolta una parte di 
verità è veramente sul tappe¬ 
to. Il suo «secondo», Luciano 
Tessari, lo ha relazionato a 
dovere. Avendo Tessari assi¬ 
stito all’incontro di campio¬ 
nato che il CSKA ha disputa¬ 
to contro lo Sliven (battuto 
6-1), Nils parla con cognizio¬ 
ne di causa. Ebbene, il mister 
svedese, ha capito che i bul¬ 
gari non sono «pellegrini» e 
che sul piccolo campo del- 
l'«Armata Nazionale» farà 
molto... caldo. 

«Non si conquistano 23 
scudetti in 35 anni se non si 
possiede una caratura di tut¬ 
to rispetto. Il CSKA è arriva¬ 
to due volte alla semifinale 
della Coppa dei Campioni. 
Ha una grande esperienza in 
campo internazionale». 

Allora — gli chiediamo — 
l'entusiasmo, nato subito do¬ 
po il sorteggio degli «ottavi», 
era immotivato? 

«L'entusiasmo non era da 
parte nostra. Ma, si badi be- 
! ne, io ritengo che la-Roma è 
i più forte del CSKA, pur se 
debbo ammettere che essere 
in testa alla classifica e se¬ 
gnare 29 reti in otto partite 
non è da squadra mediocre, 
tutt’altro». 

Insomma, è sicuro di farce¬ 
la o no? 

«Sicuro? Chi può affermar¬ 
lo in partenza? A rigor di lo¬ 
gica affermerei di si, anche 


perché giochiamo l’“andata” 
in casa loro, il che ci favorisce 
al “ritorno". Ciononostante 
prevedo che dovremo stare 
molto attenti. A Sofia, come 
non mai, dovremo mantenere 
il possesso del pallone». 

A proposito, il sig. Chache- 
vski, tecnico del CSKA, a- 
vrebbe affermato di avere un 
piano per fermare Falcao e 
Cerezo... 

«Sì, ho letto. Ma “blocca¬ 
re” a centrocampo fuoriclas¬ 
se come i due brasiliani è un’ 
impresa per qualsiasi squa¬ 
dra. Chachevski mi pare ab¬ 
bia accennato ad una marca¬ 
tura a zona alquanto anoma¬ 
la (forse un attaccante e un 
difensore si scambieranno a 
turno i due, n d.r.). Vedre¬ 
mo...». 

Tessari lo ha relazionato: 
quali gli elementi che teme di 
più? 

«Direi il centrocampista 
Mladenov e il centravanti 
Djevison. Il primo orchestra 
il gioco con grande abilità e 
sapienza tattica; il secondo 
ama partire da lontano ed è 
un buon colpitore di testa 
(contro lo Sliven ha segnato 
due gol, n.d.r.). Pericoloso 
anche il suo sinistro alla Ri¬ 
va». 

Cambierà formazione? 

«Non lo so. Posso però dire 
che, in linea di massima, sono 
intenzionato a mandare in 
campo Pruzzo al posto di 
Vincenzi». 

Quindi Pruzzo al posto di 
Vincenzi, ma in difesa non 
cambierà niente? 

«Credo di no. Oddi, in par¬ 
tite dove in caso di contropie¬ 
de è necessario recuperate al¬ 
la svelta, è elemento prezio¬ 
so. Perciò porterò Nela in 
panchina». 

Il derby contro la Lazio? 

«Una cosa alla volta. Pen¬ 
siamo prima a questi bulgari, 
poi ci concentreremo sulla 
Lazio». 

g. a. 



• PRUZZO 


Sarà schierata 
a Parigi una 
Juve prudente 

Trapattoni, pronostico a parte, non si fida: 
doppio stopper con Caricola, fuori Penzo 


PARIGI — La Juventus ostenta sicurezza: quella del più forte. Il 
Saint Germain promette, viceversa, di rendere la vita dura ai bian¬ 
coneri. Forse la verità sta nel mezzo: Juventus favorita, ma attenti 
alle sorprese. Il più preoccupato per questo impegno di Coppa 
delle Coppe, «andata» degli «ottavi», appare Michel Platini. Non 
vorrebbe che si ripetesse la scena accaduta a Boniek, quando a 
Lodz e a Danzica il polacco venne sonoramente fischiato nel corso 
degli incontri di Coppa. Michel Platini ha voluto mettere le mani 
avanti rilasciando una intervista inzuccherata a «Paris Match». In 
sostanza ha detto che preferirebbe che la Juventus domani, al 
Parco dei Principi, perdesse magari soltanto per 1-0, ma perdesse. 
Gli starebbe bene che la qualificazione ai «quarti, arrivasse nell’in¬ 
contro di ritorno del 2 novembre prossimo. Sarà esaudito il suo... 
desiderio? Anzi, Boniperti-Trapattoni-Agnelli come l’hanno pre¬ 
sa? I beninformati hanno detto che l'idea non è stata troppo di loro 
gradimento. 

Saputolo, il bel Michel ha corretto il «tiro» dichiarando: «Se ci 
sarà da battere un rigore non mi tirerò certamente indietro». Co¬ 
munque i bianconeri sono arrivati a Parigi sorridenti: il primo 
posto in classifica nel campionato li ha resi euforici. Il derby di 
domenica prossima non li impensierisce, anzi, li galvanizza. So¬ 
stengono che contro il Paris St. Germain vogliono chiudere subito 
il conto all’.andata». Dato il rapporto di forze la cosa è fattibile: i 
parigini sono quarti in classifica^ i bianconeri primi; quella della 
Juventus è quasi una nazionale. E vero che Dominique Rocheteau, 
compagno di Platini nel Saint Etienne e in nazionale, ha «catechiz¬ 
zato» i suoi compagni sul modo di fermarlo e che Susic ha promesso 
di segnare due gol, ma dalle parole ai fatti ce ne corre di distanza. 
Comunque Trapattoni, per non saper né leggere né scrivere, ha 
fatto tesoro di quanto ha letto sui giornali parigini. Ha in mente di 
schierare un doppio stopper (Caricola e Brio), lasciando fuori Pen¬ 
zo. Insomma, nonostante i favori del pronotico, Trapattoni vuole 
che la sua Juventus adotti un modulo prudente: a renderla perico¬ 
losa ci penseranno Boniek e Rossi. 

Jagor Vaici 



• PLATINI 


fLd^telefonàtafdel ? lunedì 




Pertini: nei giovani 
bisogna avere fiducia 


— Pronto, Presidente Per- 
tini? In qualità di primo tifo¬ 
so della Nazionale, come ha 
reagito alla sconfitta contro 
la Svezia? 

•Continuo ad avere fiducia 
nei giovani. Guai a non avere 
fiducia nei giovani Lo dico 
sempre. 

— Ma hanno perso tre a 
zero... 

■ «Guai a demoralizzarsi. Una 
volta, quando facevo il mura¬ 
tore in Francia, ho perso una 
partita a briscola e mi sono 
detto, la miglior difesa è l'at¬ 
tacco. Ho chiesto subito la ri¬ 
vincita 

— E ha vinto? 

• jYo. ho perso di nuovo, L'u¬ 
nica volta che ho vinto a bri¬ 
scola è stato quando giocavo 
con Bearzot e Zoff Due furia¬ 
nt, e i furlani sono brava gen¬ 
te, l'ho sempre detto. 


—- Brava gente perché P 
jhannojasciata vincere? 

A~ : f Macché lasciato vincere. Cc 
l’hanno messa tutta, ma Bear¬ 
zot si confondeva con le carte e 
ha finito per far sbagliare an¬ 
che Zoff. Guai a confondersi 
con le carte, io l'ho sempre det¬ 
to. 

— L’ultima volta che ha 
visto Bearzot, che cosa gli ha 
detto? 

•Gli ho regalato la pipa che 
lui mi aveva regalato l’altra 


volta. E poi gli ho detto la stes¬ 
sa cosa che dico sempre al mio 
amico Juan Carlos: anch'io so¬ 
no stato disoccupato, e so cosa 
vuol dire. 

— Scusi, ma cosa c’entra? 

•Non importa, è una bella 
frase. La dico sempre. 

— Passiamo al futuro del¬ 
la Nazionale. Non crede che 
gli azzurri dovrebbero essere 
più aggressivi? 

•La miglior difesa è l’attac¬ 
co! Come ha fatto a indovinar¬ 


lo? 

— Anch’io Presidente, fac¬ 
cio tesoro di quello che dice... 

«E infatti quella frase la di¬ 
co sempre. 

— Appunto. 

•Dove eravamo rimasti? 

— All’attacco. 

•Ecco. Scriva che è la mi¬ 
glior difesa. 

— Già fatto. Presidente. 
Grazie di tutto. 

«Non c’è di che. Bisogna a- 
ver fiducia nei giornalisti, so¬ 
prattutto quelli giovani. Lei è 
giovane? 

— Sì, Presidente. 

« Bravo ». 

— Grazie. 

•E si ricordi■ svuotate le di¬ 
fese, riempite gli attacchi. Ad¬ 
dio caro. 

(Ogni riferimento a fatti e 
persone reali è puramente ca¬ 
suale). 

(michele serra) 


«Attenzione 
non è tutto 
così facile» 

Bagnoli avverte le italiane: «C’è troppa 
euforia. Le avversarie sono molto forti» 


La Nazionale è morta, ab¬ 
basso la Nazionale... Così ma¬ 
ramaldeggiando, potremmo sa¬ 
lutare questo mercoledì di Cop¬ 
pe, certi in cuor nostro che è 
dalle squadre di club (il primo 
turno insegna) che dobbiamo a- 
spettarci qualche soddisfazio¬ 
ne. E a chi chiedere una autore¬ 
vole conferma di questa palpa¬ 
bile atmosfera di ottimismo se 
non a Osvaldo Bagnoli, abile 
condottietro di quel Verona 
che a Belgrado ha fatto così bel¬ 
la mostra di sé? Bagnoli è, sen¬ 
za dubbio, l’allenatore italiano 
P'ù apprezzato del momento. 
Ma non bisogna mai dimenti¬ 
care che deve i suoi successi so¬ 
prattutto ad una grande, saggia 
prudenza. E infatti... 

•Non condivido l'ottimismo 
dei giornali su questo turno eu¬ 
ropeo. Mi sembra che le gatte 
da pelare siano molte. E il pri¬ 
mo esempio che mi viene in 
mente è proprio quello dei no¬ 
stri avversari, gii austriaci del¬ 
lo Sturm Graz ». 

— Pericolosi? 

•Molto. Hanno poca espe¬ 
rienza in campo intenazionale, 
ma come biglietto da visita 
hanno una vittoria a Bucarest: 
e vincere in Romania, di questi 
tempi, è tutt’altro che facile. 
Li ho visti giocare contro il Ra- 
pid di Vienna, capoclassifica 
del campionato austriaco. 
Gran ritmo e soprattutto mar¬ 
cature asfissianti■ hanno perso 
solo nel finale. Giocano più o 
meno come si faceva qui da noi 
sette-otto anni fa, aggirarli in 
difesa è un bel problema...». 

— Vuole sostenere che il gio¬ 
co a uomo è più temibile di 
quello a zona? 

•No, non mi è mai piaciuto 
fare discorsi a priori sui modu¬ 
li di gioco. Ho sempre pensato 
che un tecnico deve far giocare 
la sua squadra a seconda degli 
uomini che ha a disposizione. 
Sarebbe assurdo, per esempio, 
voler impostare gli schemi su 
un eventuale regista senza a- 
verlo nella propria rosa». 

— Ma tutti parlano di zona... 

• La zona è una delle tante 


soluzioni, non credo che sia l'u¬ 
nica o la migliore. Lo scorso 
anno la Roma, giocando a zo¬ 
na, vinse lo scudetto ma perse 
entrambe le partite con (a Juve 
che giocava a uomo. Ripeto, c 
questione di saper far rendere 
al meglio gli uomini a disposi¬ 
zione». 

— A proposito di forze di¬ 
sponibili, non è troppo dura per 
una «provinciale», sia pure pim¬ 
pante, come il Verona, battersi 
sui due fronti del campionato e 
della UEFA? 

• È presto per saperlo. Se 
riusciremo a superare altri due 
turni le saprò rispondere. Ma 
una cosa posso dirla subito- 
che la mia "rosa”, con il recu¬ 
pero di Guidolin, soffre, caso¬ 
mai, di problemi di abbondan¬ 
za, non certo di scarsità. Di¬ 
ciannove uomini non sono po¬ 
chi. E forse ho già risposto alla 



sua domanda». 

— Passiamo alle altre tre sfi¬ 
de Italia-Europa: lnter-Gro- 
ningen, Juventus-Pnris St. 
Germain, Romn-CSKA. Un 
pronostico. 

• Difficilissimo farne. Le ho 
detto, mi sembrano avversari 
molto meno facili di quanto 
sembrerebbe leggendo i giorna¬ 
li Sulla carta, ma parlo solo 
per sentito dire, gli olandesi 
dovrebbero essere un osso mol¬ 
to duro per Vlnter: è un calcio, 
il loro, in netta ripresa dopo la 
crisi degli ultimi anni. Ma non 
credo che la Juve avrà vita fa¬ 
cile con i francesi Se si qualifi¬ 
cherà. come e probabile, dovrà 
sudare, e parecchio. I francesi 
hanno a disposizione gente co¬ 
me Rocheteau c Susic. e la 
classe non è acqua. Vedo bene 
la Roma: in centottanta minu¬ 
ti di gioco, la netta differenza 


L’Inter alla 
ricerca di 
nuove glorie 

GRONINGEN — L’Inter è 
arrivata ieri in_01anda, dove 
domani l’attende l’impegno 
di Coppa Uefa contro il Gro- 
ningen. Per ì nerazzurri sì 
tratta dì un confronto molto 
impegnativo, contro una 
squadra ricca di dinamismo 
ed anche tecnicamente mol¬ 
to valida. Per la squadra di 
Radice è anche una specie di 
prova della verità. Nei no¬ 
vanta minuti di domani l ne¬ 
razzurri dovranno dimostra¬ 
re di essere usciti, dopo il 
successo in campionato con 
il Napoli, dal tunnel della 
crisi, nel quale si sono venuti 
Inspiegabilmente a trovare. 

«A Gronlngen vogliamo 
gettare le basi per il supera¬ 
mento del turno», ha detto 
Sandro Mazzola. Per quanto 
riguarda la formazione Ra¬ 
dice la deciderà oggi. Coeck e 
Muraro che erano legger¬ 
mente Infortunati sono recu¬ 
perabili per domani. 


di classe rispetto al bulgari del 
CSKA dovrebbe avere buon 
gioco. Hanno una grande tra¬ 
dizione, ma non mi sembra che 
in questo momento siano im¬ 
battibili. Un po’ come la Stella 
Rossa, che contro di noi, in 
campo, è apparsa molto meno 
insidiosa di quanto lasciava 
intendere il suo nome». 

— Riassumendo, Roma qua¬ 
si certamente oltre l’osiacolo. 
Juve pure ma stringendo i den¬ 
ti, Inter fifty-fifty con gli olan¬ 
desi. E il Verona? 

• Credo che. contro il Graz, 
sarà più difficile qui da noi che 
in casa loro In Austria potre¬ 
mo giocarci la partita su spazi 
un po’ più larghi. A Verona, 
sarà molto, molto dura trovare 
i varchi giusti». 

Prudente nei giudizi, cali¬ 
brato nei pronostici: questo Ba¬ 
gnoli è il ritratto del buon senso 
e deU’equilibrio. Ma è un po’ 
una pretattica; sappiamo tutti, 
ormai, che in campo tira di 
quelle stoccate, rapide e im¬ 
provvise, da far paura. Il pro¬ 
nostico sul Verona Io facciamo 
noi: passerà il turno, e speriamo 
soprattutto che ci facciano ve¬ 
dere in tivù il match di ritorno 
in Austria. Fanna e Galderisi, 
in contropiede... 


C’era una volta la bella Olanda 


AMSTERDAM — Gli olandesi 
rimpiangono ancora ì «favolosi 
anni Settanta», l'epoca d’oro 
del loro calcio, quando lo squa¬ 
drone arancio allineava succes¬ 
si su successi e si sentono anco¬ 
ra orfani di Crujff, Kròl, Rep, 
Schrirvers. Haan e soci, gioca¬ 
tori cne facevano tremare le ve¬ 
ne e ... le caviglie agli assi dei 
più titolati club europei. C’è 
stato il vuoto di una generazio¬ 
ne nel calcio olandese, i vecchi 
si trascinano ancora sorretti 
dalla loro esperienza sui campi 
da gioco, le giovani piomesse 
non si sa ancora cosa potranno 
mantenere. A trtntasei anni 
Crujff conduce ancora con au¬ 
torità il Feyenoord, Krol e 
Schrijvers sono apparsi ancora 
in una delle ultime partite della 
nazionale, perfino Rensenbrink 
che a 40 anni suonati aveva ap¬ 
peso le scarpe al chiodo ha ri¬ 
preso a giocare in un<T ^quadra 
di seconda divisione. Gli olan¬ 
desi temono che gli ami delle 
vacche magre non siano ancora 
finiti e, se devono essere sette 
come vuole la Bibbie, bisognerà 
in effetti .attendere ancora un 
po'. Kees Rijvero il cinquanten¬ 
ne allenatore della squadra a- 


rancio chiamato un po' affet¬ 
tuosamente e ur. po’ maligna¬ 
mente -il piccolo professore - 
sta dormendo sonni agitati. Da 
più di sei mesi la stampa olan¬ 
dese Io fa oggetto di durissimi 
attacchi: siamo — scrivono i 
commentatori sportivi — nelle 
mani di un - perdente». Negli 
ultimi tre incontri (ad esclusio¬ 
ne della amichevole con il Bel¬ 
gio) Rijvers ha allineato nella 
nazionale ben 23 giocatori. Ha 
puntato dapprima su di un dra¬ 
stico ringiovanimento della 
squadra (che è stata costretta 
al pareggio dallTslanda ed è 
stata sconfitta dalla Francia), 
ha poi ripiegato sulle vecchie 
Ione (che sono state battute 
alla Spagna), ha dato fiducia 
nuovamente ai giovani nella re¬ 
cente amichevole con il Belgio 
riuscendo a strappare un 1-1 
che gli ha permesso di tirare il 
fiato e di affermare che il gros¬ 
so del lavoro è ormai fatto e che 
mancano solo le rifiniture per 
la nuova Olanda. Provando e 
riprovando sembra essere il suo 
motto. Nonostante le critiche i 
fatti sembrano dargli ragione 
dopo che gli arancio il 12 scorso 
sono andati a vincere 3-2 nell’ 


Eire in una partita memorabile 
per grinta e determinazione. Le 
speranze di non ripetere per i 
prossimi europei quanto e av¬ 
venuto per i mondiali di Spa¬ 
gna e di riuscire ad essere l’e¬ 
state pro-^ima tra le otto pre¬ 
scelte in Francia sono di colpo 
aumentate. A pari punti con la 
Spagna nel gruppo sette deci¬ 
derà rincontro diretto il 16 no¬ 
vembre. Gli spagnoli saranno 
favoriti dal fatto e campo ma 
all’Olanda potre’nl-e ar.cne ba¬ 
stare ìi pari ndo in vantag¬ 
gio come qm ziente reti. Ma Ri- 
jvers ha indubbiamente ragio¬ 
ne di puntare sui giovani anche 
se forse troppo giovani, anche 
se non tutti probabilmente 
manterranno le loro promesse. 
Alla fine -leli’incontro con il 
Belgio. ,i Brute Ile- :] 21 >-etrem- 
bre, Ar.e Ho.m che r.on ha il 
palato taci!-' ci et va di essere 
stato atto-cinito dii gi-xo dei 
suoi gn v ira sinoti. E di 

ta!t-nt- re ! cc r-o ili quella parti¬ 
ta -e r.e -<>n<> vi-ti molti A co¬ 
minciare eia Va:, Bj-ien. 19 an¬ 
ni, proveniente dalTAiax. un 
attuo d.:'v p'-,-:bi!ità illi¬ 
mitate eccellente di dentro e di 
smi?tro. buon g.. co di testa 


(ma anche di cervello), tale da 
far pensare al Crujff giovane. 
Oppure il ventenne Gullitt del 
Feyenord ala destra o centra¬ 
vanti, che ha meso in mostra 
fulminee accelerazioni. O anco¬ 
ra il ventenne Riikard dell’Ajax 
un libero considerato come il 
più sicuro elemento della nuo¬ 
va generazione o Erwin Koe- 
man pure ventunenne del Gro- 
nineen un sinistro dallatecnica 
molto raffinata. Ma Rijvers ha 
ancora altre possibilità di scel¬ 
ta tra i giovanissimi molti dei 
quali già selezionati in altre oc¬ 
casioni come Hofman, 21 anni, 
del Roda, Kieft. 20 anni, scarpa 
d’oro europea Io scorso anno 
per aver segnato 32 reti e che è 
noto anche agli spettatori ita¬ 
liani per essere stato ingaggiato 
dal Pisa, Ronald Koeman, 20 
anni e fratello di Erwin che gio¬ 
ca neH'Ajav, Koolhof, 23 anni, 
dell'Eincfhoven. Edward Me- 
tgod, 23 anni portiere dell’Har- 
lem e fratello del più celebre 
Jhonnv, libero del Re3l Ma¬ 
drid, Vanenburg, 19 anni, dell’ 
Ajas un altro piccolo genio del 
pallone, Van der Gijp. 22 anni, 
emigrato in Belgio dove gioca 
nel Lokeren, Valke, 23 anni, del 


Feyenord. E ancora Laure, Sil- 
looy, Been, Van Schip. Un vi¬ 
vaio nel quale attingere a piene 
mani e che fa credere cne il 
tempo dell’attesa non sarà lun¬ 
go per i tifosi olandesi. La squa¬ 
dra arancione potrebbe essere 
la grande sorpresa già dai mon¬ 
diali del 1936. Il giornalista 
Hans Kraay che è stato gioca¬ 
tore e allenatore sostiene che 
nessuna squadra ad eccezione 
dell’Ajax pratica oggi un calcio 
spettacolo e che l’Ajax di oggi è 
ben lontana dal «calcio totale» 
messo in mostra negli anni d’o¬ 
ro. Ma forse il giudizio è troppo 
severo se le statistiche dicono 
che il numerro degli spettatori 
è negli stadi olandesi in netto 
aumento. Nelle stagioni 81-82 
ai 306 incontri della massima 
divisione avevano assistito due 
milioni e 700 mila spettatori. 
Nell'83 gli spettatori sono stati 
tre milioni con una media di 
9.500 per partita. Certo tutti i 
clubs hanno problemi finanzia¬ 
ri e se si eccettuano le tre gran¬ 
di Ajai, Feyenord e Eindhoven 
si può anche dire che le difficol¬ 
tà sono grosse e influiscono sul 
rendimento. Utercht e Gronin- 
gen che Io scorse anno si erano 


inserite nel gruppo di testa so¬ 
no quest’anno relegate a metà 
classifica. AZ 67 che si era lau¬ 
reato campione d’Olanda nel 
19S0 è oggi il fanalino di coda 
della classifica. Twente già fi¬ 
nalista della Coppa UEFA si è 
trovata quest’anno retrocesso 
in seconda divisione. Le diffi¬ 
coltà finanziarie spingono a sti¬ 
lare contratti tra giocatori e so¬ 
cietà che da noi in Italia appa¬ 
rirebbero incredibili. Come 
quello che lega Crujff (proprio 
lui, il grande, cui si rimprovera¬ 
va di avere il culto dei soldi) al 
Feyenord. Crujff viene pagato a 
partita e solo quando più di 22 
mila spettatori paganti prendo¬ 
no posto sui gradini dei Kuip. 
AI ai sotto di questa cifra per il 
Johan nazionale non ce un sol¬ 
do. C’è da aggiungere che 
Crujff ha forse saputo far bene i 
conti con la sua popolarità per¬ 
ché fino ad ora dopo otto parti¬ 
te di campionato non ha ancora 
perso una settimana di salario. 
E del resto la media dei 22 mila 
spettatori era già stata raggiun¬ 
ta la scorsa stagione dal Feye¬ 
nord quando Crujff militava 


ancora nelle file dell’Ajax paga¬ 
to mezzo miliardo di lire all’an¬ 
no. 

Le difficoltà finanziarie dei 
clubs hanno portato ad una ca¬ 
duta del professionismo nel 
calcio. C’erano 81 squadre affi¬ 
liate alla Lega dei professioni¬ 
sti nel 1954, ce ne sono oggi so¬ 
lamente 36.1 professionisti del 
calcio sono 750 ma di essi meno 
di 300 possono dire di vivere 
con i soli proventi del pallone. 
Una cinquantina d’altri, e di so¬ 
lito i migliori che hanno saputo 
crearsi una reputazione inter¬ 
nazionale, hanno preso la stra¬ 
da dell’emigrazione. Un certo 
miglioramento alla situazione 
finanziaria dei cluhs è stato 
portato dalla decisione presa 
due anni fa di aprire i bilanci 
delle squadre all apporto della 
pubblicità. Ma anche la spon¬ 
sorizzazione non appare essere 
il toccasana. Anzi può essere 
fonte di conflitti come quello 
che costrinse mesi fa Crujff 
vincolato a una certa ditta a ri¬ 
fiutare l'innesto nella nazionale 
sponsorizzata da una ditta con¬ 
corrente. 11 vero toccasana per 
il calcio olandese è affidato alle 
giovani promesse, ai Van Ba- 
sten e ai Vanenburg al ritomo 
tra gli alti livelli nelle Coppe, 
ella conquista di un posto agli 
europei e ai mondiali. 

Arturo Barioli 


Oltre due miliardi 
per Lazio-Roma 
e Torino-Juventus 


ROMA — Mancano sei gior¬ 
ni ai due »derbyssimi» della 
serie «A»: Lazio-Roma e Tori¬ 
no-Juventus, e gli uffici delle 
due società ospitanti addetti 
alla vendita dei biglietti sono 
letteralmente assediati dai 
tifosi: continuando di questo 
passo il pienone è assicurato 
sia a Roma che a Torino e 
con il pienone un record d’ 
incasso senza precedenti, so¬ 
no infatti previsti 2 miliardi 
e 50 milioni di lire complessi¬ 
ve. 

Per quanto riguarda la La¬ 
zio è rimasto in vendita solo 
uno stock di biglietti che 
comprende tribune Monte 
Mario, tribuna Tevere nu¬ 
merata e distinti, e la richie¬ 
sta è tale che secondo il cas¬ 
siere della società biancoaz- 
zurra, fra un paio di giorni 
non cl sarà più un biglietto 


invenduto. Sono già entrati 
nelle casse della società 600 
milioni oltre alla quota ab¬ 
bonati normali e VIP. 

Complessivamente è pre¬ 
visto un incasso di 1 miliardo 
e 250 milioni. 

Per quanto riguarda il To¬ 
rino il cassiere della società 
ha detto che — tempo per¬ 
mettendo dato che •sfortuna¬ 
tamente quando il Toro gioca 
il derby, si mette a piovere — 
il «Comunale» sarà comple¬ 
tamente esaurito con 70 mila 
persone sugli spalti. 

Come prevendita sono già 
stati incassati 250 milioni, 
ma le richieste vanno a ruba; 
sono previsti incassi per 670 
milioni oltre ad una quota 
abbonamenti di 120 milioni. 
Quindi per Torino-Juventus 
altro record con complessivo 
incasso previsto di 800 milio¬ 
ni. 
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Dopo il parere del Consiglio di Stato 

La Federe aldo 
Ente pubblico? 
Urge trovare 
una soluzione 

Per risolvere il problema ribadiamo la pro¬ 
posta: Ente privato con pubbliche funzioni 


Dopo 11 caso-Zico, dal qua¬ 
le era uscita piuttosto mal¬ 
concia, la Federcalclo è nuo¬ 
vamente al centro dell’atten¬ 
zione del settori sportivi, ma 
non solo sportivi del paese. 
Nei giorni scorsi, infatti, 11 
Consiglio di Stato, chiamato 
dal ministro del Turismo e 
spettacolo (con delega allo 
sport) ad esprimere un pare¬ 
re sull’Inclusione, nel patri¬ 
monio della Federazione, del 
centro di Coverclano e di un 
altro Immobile ha ribadito, 
nel dare il proprio assenso, la 
natura pubblica della FIGC. 

La notizia ha messo a ru¬ 
more, naturalmente, gli am¬ 
bienti del calcio nostrano: si 
è Immediatamente parlato 
delle solite dimissioni di Sor- 
dlllo, con altrettanto imme¬ 
diate smentite. Naturalmen¬ 
te l'on. Matarrese ha procla¬ 
mato, come fece proprio du¬ 
rante la vicenda Zlco, la pie¬ 
na solidarietà della Lega 
professionisti, manifestando 
altrettanto fasulli annunci 
di dimissioni In blocco. 

Ma davvero, come qualcu¬ 
no ha scritto, la Federcalclo 
si avvia all’lrlzzazlone? In¬ 
tanto bisognerà leggere 11 
parere ufficiale del Consiglio 
di Stato, del quale. Inoltre, si 
può anche non tenere conto. 

È bene però che della que¬ 
stione si cominci a parlare In 
modo un poco più approfon¬ 
dito; se l’avvio ad una possi¬ 
bile soluzione nasce da una 
proposta del Consiglio di 
Stato può anche andar bene, 
purché non si continui a ri¬ 
muovere il problema, come 
finora si è fatto, malgrado le 
norme della legge 91 Impo¬ 
nessero di affrontarlo. Certo, 
quando si parla di Federcal¬ 
clo la cosa acquista subito un 
grosso rilievo, per 11 com¬ 
plesso di Interessi — finan¬ 
ziari e politici — che attorno 
alla più grossa federazione 
sportiva Italiana si Intreccia¬ 
no. Tutti cercano di salva¬ 
guardare il proprio orto, si 
ha una paura tremenda di 
doversi sottoporre a vincoli e 
controlli di natura pubblica. 
SI consideri un solo fatto: 11 
bilancio, per le entrate, pre¬ 
vede solo 1 fondi conferiti 
dallo Stato e da alcuni pro¬ 
venti diretti (tesseramento 
ecc.), ma non le somme pro¬ 
venienti, ad esemplo, dalle 
sponsorizzazioni, che vengo¬ 
no perciò gestite fuori bilan¬ 
cio. 

Intendiamoci, siamo pure 
nol.contrarl ad una «pubbli¬ 
cizzazione selvaggia* della 
Federcalclo, come delle altre 
Federazioni, perché sappia¬ 
mo quali pastoie burocrati¬ 
che ciò comporterebbe, In¬ 
sieme ai pericoli di una più 
massiccia lottizzazione par¬ 
titica, che era proprio una 
delle minacce che abbiamo 
Inteso allontanare, quando 
abbiamo Insistito sull'auto¬ 
nomia e l’indipendenza dello 
sport. A quésto proposito, 
pur sostenendo erte debba 
mantenere la sua caratteri¬ 


stica di Ente pubblico, noi 
siamo pure per una modifica 
della figura del CONI che do¬ 
vrebbe prevedere una sua u- 
scita dal parastato e la sua 
costituzione in un Ente pub¬ 
blico «speciale» (ci sono e- 
sempl In altri settori). 

Il problema, per le Federa¬ 
zioni (tutte e non solo la 
FIGC), resta però aperto, dal 
momento che, malgrado la 
91 spìngesse a farlo, la loro 
personalità giuridica non è 
| mal stata ben definita. Que¬ 
sta perenne ambiguità tra 
I pubblico e privato, crea con¬ 
fusione (si pensi solo alle as¬ 
sunzioni di personale e ai 
contratti di lavoro); urge, 
perciò, trovare una soluzione 
che, nel limiti del possibile, 
soddisfi le diverse, giuste esi¬ 
genze. Noi abbiamo avanza¬ 
to una proposta . La ribadia¬ 
mo, nel momento in cui la 
questione si ripropone. Invi¬ 
tiamo 1 dirigenti delle Fede¬ 
razioni a misurarsi con essa, 
Invece di continuare ad oscil¬ 
lare tra vittimismo ed arro¬ 
ganza («l soldi del Toto sono 
nostri e li gestiamo come vo¬ 
gliamo*). La ribadiamo. Co- 
m’è noto le Federazioni furo¬ 
no obbligate a federarsi tra 
loro nel 1927 e, secondo la 
legge del '42, sono «organi» 
del CONI. La 91 ha però ac¬ 
centuato la loro autonomia, 
sottolineandone il carattere 
di «associazione», a scapito di 
quello di «organo» del Comi¬ 
tato olimpico. Considerata 
l’organizzazione dello sport 
Italiano, come si è venuta 
storicamente delineando 
(associazionismo e volonta¬ 
riato), per noi le Federazioni 
sono realtà federate delle e- 
spressionl assoelative, cioè 
di carattere essenzialmente 
nuoto, nel senso di «non ob- 
llgatorio» e «non necessa¬ 
rio». Poiché è Indubbio il loro 
rilievo sociale (in quanto 
strutture specifiche di quel 
servino sociale rappresentato 
dallo sport), si pone la que¬ 
stione di come riconoscere la 
loro contestuale «funzione 
pubblica». La soluzione? 
Quella particolare figura che 
è «Feserclzlo privato di pub¬ 
bliche funzioni», Intesa nel 
senso di attività dalle quali 
derivi l’attuazione di finalità 
pubbliche, esercitate da pri¬ 
vati, senza la qualità di orga¬ 
ni di enti pubblici. Lo Stato 
consegue cosi 1 propri fini 
(sport servizio sociale) non 
solo attraverso la sua attivi¬ 
tà, ma pure utilizzando sog¬ 
getti «privati» (le Federazio¬ 
ni), che si possono considera¬ 
re, anche se non in senso 
proprio, suol organi indiret¬ 
ti. Problemi finanziari e di 
controllo: conservare le for¬ 
me di finanziamento pubbli¬ 
co, con forme di controllo at¬ 
traverso la pubblicizzazione 
del bilanci e dei più rilevanti 
momenti decisionali ed eli¬ 
minando modalità di con¬ 
trollo puramente documen¬ 
tali, di tipo burocratico. 

Nedo Canetti 


Sportflàsh 




• AGNANO: CALANO GIOCATE E PRESENZE — L’ippodromo 
di Agnano corre il rischio di chiudere i battenti. Se l’Unire dovesse 
approvare la nuova convenzione che comporta una notevole dimi¬ 
nuzione dei proventi spettanti, le difficolta sarebbero centuplicate. 
La società ha anticipato circa 1 miliardo e 200 milioni per far 
fronte alle esigenze sorte per la vetustà degli impianti e le conse¬ 
guenze del bradisismo, senza tacere che calano giocate e presenze 
di spettatori 

© PENTATHLON MODERNO: ITALIA 2* NEL MONDIALE JR. 
— Dopo la seconda giornata del campionato del mondo junior dì 
pentathlon moderno a Los Angeles, concluse le prove di equitazio¬ 
ne e di scherma, l'Itaha è in seconda posizione nella classifica 
generale e squadre con 6.030 punti, preceduta dall'Ungheria con 
6.200 e seguita dalla Svezia con 5.600. 


FINANZIARIA FIERE 
DI BOLOGNA $*.«. 

BOIOGNA - Piazza Costituzione. 5/c 


AVVISO DI GARA 

PUBBLICAZIONE PER ESTRATTO 

S> av\ erte che aM‘A'bo Pretorio del Comune di Bologna è affisso dal 
17/10/1983 l'avviso di gara a licitazione privata che la società 
Finanziaria Fiere, per mandato conferitole dalla Regione Emilia 
Romagna, indirà per la realizzazione di impunti speciali a servizio 
de'i'edificio ad uso uffici deir Amministrazione reg’onaie nel Fiera 
Distnct di Bologna, per un importo complessivo presunto di L. 
700 000 000 

L agg ud'cazione verrà effettuata a> sensi dell'art. 1 lettera e) della 
legga 2 febbraio 1973. n’ 14 

Le ditte interessate, in possesso dei requ-sdì (iscrizione aTAibo. 
e’enco lavori) e secondo la modalità indicate nell’avviso, potranno 
richiedere d< essere mv.tate alia gara con domanda indirizzata a 
questa società entro il 7/11/1983. 

Le rich este di invito non vincolano la società committente. 

IL PRESIDENTE: Ing. Paolo Tabanefli 


COMUNE DI SORSANO NEL CIMINO 

PROVINCIA DI VITERBO 


AVVISO 

<j‘ iioraro-e privata ci esperru con Hcroceimertc den ari i. lettra a) Cena 1 * 55 * 
?/2/t373 n 1 « sui prezzo Casa L 177S54 6S0 per I appalta a» U»on fli ritac u nrito 
pamertazione n selciato V* 5 Gogne Fervei Mc'e, Papacgca Bastia rt 

Innocenzo viu le istanze Ci rvito alia cara m bona, con recata * numero e l rfnporta * 
iscnzcne aa As» degli appataton. per u est"»'j dei tavon oggetto deir appai» devono 
pervenire, umeanente a mezzo posta entra K ori 12 del giorno 24 ottobre 1943 alta 
Segreteria del Comune 

la nctuesta di «tv,» non veccia I A-.-itr-.-striz'One 

SonanonelO.Tino.lt/lO/l9ft3 II SiNOACO (Cado PandmHg'*) 
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Concluso sabato 
il «mondiale» 
è iniziato nel 
mondo dell’auto 
il «mercato dei 
piloti» 

Pochi gli 
affari in vista 
Alboreto alia 
Ferrari l’unico 
vero affare 


Niente colpi grossi nella 
formula uno: i più bravi 
restano sulle loro macchine 



La Ferrari è riuscita a to¬ 
gliere dal mercato, un mese 
fa, uno degli ultimi pezzi pre¬ 
giati: Michele Alboreto, con¬ 
teso da altre prestigiose scu¬ 
derie. Ora l’unico pilota pre¬ 
libato è rimasto Derek wor- 
wick, l’inglese della Tole- 
man. Mercato un po’ fiacco 
perché le scuderie più Impor¬ 
tanti hanno preferito coprir¬ 
si le spalle riconfermando l 
driver migliori. Questo l’uni¬ 
co dato Inconfutabile di una 
compra-vendita dove le voci 
e le illazioni sono sempre 
troppe. Vediamo, comunque, 
la situazione. 

Ferrari — Licenziato 


Tatnbay e riconfermato Ar- 
noux, la scuderia di Mara- 
nello ha assunto un italiano, 
Michele Alboreto, ex Tyrrell. 
Correrà ancora con il 6 cilin¬ 
dri turbo e verrà gommato 
delle Goodyear. 

Renault — Riconfermato 
Alain Prosi prima della cor¬ 
sa di Brands Hutch. Dato 01 - 
mai per sicuro partente Ed- 
dle Cheever, 11 secondo pilota 
potrebbe essere o Warwick o 
Patrick Tambay. I due, co¬ 
munque, vorranno avere gli 
stessi privilegi di Prost. Ve¬ 
dremo se la Renault accette¬ 
rà di mettere due macchine 
uguali in pista. Il motore sa¬ 
rà 11 solito 6 cilindri turbo e le 
gomme quelle della Miche- 
lln. 


Brabham — Di sicuro c’è 
la conferma dì Nelson Pt- 
quet, fresco campione del 
mondo nel team di Ecclesto- 
ne. La scelta del secondo pi¬ 
lota dipende dai progetti del¬ 
lo sponsor, la Parmalat. Si 
dice che nella fabbrica di lat¬ 
ticini parmense non è più 
gradita la presenza di Ric¬ 
cardo Patrese, vincitore di 
Kvalami, e Callisto Tanzi sa¬ 
rebbe intenzionato a mettere 
sulla Brabham un giovane 1- 
taliano, Pier Luigi Martini, 
l’ultima rivelazione del cam¬ 
pionati cadetti. Il motore sa¬ 
rà ancora 114 cilindri BMW e 
dovrebbero essere riconfer¬ 
mati 1 pneumatici Michelln. 

McLaren — Il contratto di 
Niki Lquda scade il prossimo 
anno. E quasi certo anche 11 


licenziamento di John Wa¬ 
tson. Contatti sono in corso 
con Tambay e Cheever. Il 
motore sarà il 6 cilindri tur¬ 
bo Porsche. 

Williams— C’è la riconfer¬ 
ma di Rosberg e Laffite. Il 
team di Frank Williams sarà 
motorizzato con il 6 cilindri 
turbo Honda. 

Lotus — Elio De Angelis 
correrà ancora per l’ex scu¬ 
deria di Colin Chapman. Chi 
sostituirà invece Nigel Man- 
sell? Si fa il nome del solito 
Warwick. Il motore sarà an¬ 
cora il turbo Renault, men¬ 
tre per le gomme avverrà il 
passaggio dalle Pirelli alle 
Goodyear. 

Alfa Romeo — Paolo rava¬ 
nello ha sempre sostenuto 


clte vorrebbe avere sulle sue 
macchine ancora De Cesaris 
e Baldi. Mentre il primo po¬ 
trebbe, però emigrare alla 
McLaren, il secondo se ne 
guarderà bene dal togliere il 
sedere dalla vettura milane¬ 
se. 

Tyrrell — Perso Alboreto, 
Ken Tyrrell si sta guardando 
attorno per cercare un altro 
giovane da lanciare. La sua 
preoccupazione maggiore, 
comunque, è avere un turbo 
per la prossima stagione. 
Non ha preferenze: BMW, 
Alfa Romeo o Porsche per lui 
fa lo stesso. 

Ligier — Di sicuro si sa che 
il prossimo anno avrà il tur¬ 
bo Renault. Per 1 piloti Guy 
Ligier sembra intenzionato 
ad affidare le sue macchine a 
mani esperte come quelle di 
Watson, Jones o Reute- 
mann. 

Osella — L’ingegnere di 
Volplano, più perde più trova 
sostenitori. Non contenta 
delle magre figure dei bolidi 
farsa delia scuderia piemon¬ 
tese con 11 12 cilindri Alfa, la 
casa milanese ha promesso a 
Osella un turbo per la prossi¬ 
ma stagione. Chi guiderà 
queste vetture fatiscenti è un 
mistero. A Volplano cambia¬ 
no i piloti ogni anno non po¬ 
tendo licenziare 11 costrutto¬ 
re. 

Toleman — Un’altra scu¬ 
deria In crisi. Il turbo Hart 
ha ormai deluso tutti. Se ar¬ 
riverà Il sovralimentato 
BMW, Warwick potrebbe an¬ 
che restare a Londra. Giaco¬ 
melli, invece, se non verrà 
sostenuto dalla Candy, do¬ 
vrà cercarsi un altro team. 

Spirit — La sua perma¬ 
nenza nel circo dipende solo 
dal sostegno della Honda. 

ATS — Non sappiamo se la 
vettura tedesca, motorizzata 
BMW, sarà in grado di scen¬ 
dere in pista anche il prossi¬ 
mo anno. 

Arrows — Cerca uno spon¬ 
sor di grande rilievo, altri¬ 
menti chiude. 

Thcodore — Ha già chiuso. 
Non ha corso neanche l’ulti¬ 
mo Gran Premio, in Sudafrl- 
ca, per mancanza di soldi. 

Sergio Cuti 


Sarà l’allenatore della Scavolini, dopo il siluramento di Skansi, fino alla fine del campionato 


La « strana » storia di Bertini un po’ 
impiegato e un po’ allenatore part-time 
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Dal nostro invii 
PESARO — Franco 

ito 

Berti- 


ni, al pari di Riminucci, è 
senza dubbio la gloria del 
basket pesarese. Ma se 11 
popolarissimo «ragno» è 
riuscito ad affermarsi, gra¬ 
zie alle sue non comuni do¬ 
ti, come giocatore (a Vare¬ 
se, a Milano, a Bologna, nel¬ 
la sua Pesaro ed anche In 
azzurro), di fatto con un 
certo basket non ha più 
niente a che fare. A 42 anni 
ha altri Interessi. La palla- 
canestro è uno del tanti; si¬ 
curamente non il principa¬ 
le. Bertini rifiuta di fare 1’ 
allenatore di professione. 
Nonostante questo, dopo la 
cacciata di Petar Skansi, la 
Scavollnl (3 partite 0 punti), 
l’ha chiamato a dirigere la 
squadra fino alla fine del 
campionato. Dovrà tenere 
calda la panchina al prossi¬ 
mo allenatore che per il 
campionato 84-85 dovrebbe 
essere... Valerio Bianchini? 
(Fonti autorevoli danno per 
certo l’arrivo a Pesaro dell’ 
attuale tecnico del Banco 
Roma). Per quest’anno tut¬ 
to è stato rimesso nelle ma¬ 
ni di Bertini e della... buona 
sorte. «A’on è la prima volta 
che mi trovo a dover gestire 
situazioni non certamente 1 - 
dealiper la società e la squa¬ 
dra. Sono — dice Bertini — 
una specie di funzionario. Le 
mie uscite hanno di fatto il 
carattere di una gestione 
commissariale. Mi chiamano 
quando c'è da mettere mano 
a situazioni in altro modo in- 


Son partiti in tanti per l’America, da Pesaro e da Torino sicu¬ 
ramente, ma qualcuno sussurra che anche a Roma I biglietti per 
New York siano già stati fatti e che il Bancoroma stia cercando 
un americano nuovo. Se noi fossimo Bianchini saremmo già 
partiti: con la squadra che si ritrova, senza Wright e solo con 
Kea, rischia di non entrare nei play*off e di essere buttato fuori 
dalia Coppa dei Campioni. Questo naturalmente alla luce dei 
risultati e del gioco espresso sinora. Il piccolo mago, può darsi 
abbia bacchette magiche In tasca, può darsi che i giocatori italia¬ 
ni, visti i pericoli, diano fondo a tutte le energie e riescano a 
tenere la squadra a galla sino al ritorno di Wright. Dovranno 
veramente superarsi perché a guardarli giocare valgono la San 
Benedetto o giù di II. Il bello è che domenica prossima al Palaeur 
si incontreranno proprio Bancoroma e Scavolini, le due grandi, 
che rischiano di bucare l’anno. A Pesaro dopo la sconfitta di 
domenica per la prima volta non fanno drammi, attendono il 
responso del medico per Silvester, che verrà operato a Bologna 
dopodomani, e sono andati negli USA a cercare due nuovi ameri¬ 
cani. L’ultima notizia della domenica viene da Torino: May Scott 
e Caglieris sono stati squalificati per una giornata causa prote¬ 
ste arbitrali. Infine l’incontro della quarta giornata di campio¬ 
nato di A/l maschile di basket Jollycolombani Cantù-Indesit 
Caserta,in programma perdomcnica prossima, è stato anticipa¬ 
to a sabato sera per esigenze televisive (verrà trasmessa in diffe¬ 
rita dalla Rai-Tv, Rete uno, a partire dalie 23.15). 


sanabili per vìe normali». ; Ma 
fare il «tappabuchi» non è un 
po’ umiliante? 

«Non ho mai scelto di fare 
l’allenatore professionista », 
risponde Bertini. L’impres¬ 
sione che si ha è però quella 
di una persona intenta a 
sfogliare da anni una mar- 
herita alla ricerca di una 
ecisione, una volta per 
sempre, definitiva. È vero? 
•No. Non ho nessun dubbio. Il 
mio rapporto con la pallaca¬ 
nestro — precisa Bertini — 
non potrà essere diverso da 
quello attuale. Ho un lavoro 
presso l’Amministrazione 
provinciale fin da quando 
ero giocatore, coltivo altri in¬ 
teressi. Ma è anche chiaro 
che, essendo dentro la Scavo¬ 


lini, quando si verificano del¬ 
le situazioni estreme o ri¬ 
spondo di no (ma allora do¬ 
vrei chiudere con la socie¬ 
tà), oppure accetto, sapendo 
di dovermi sobbarcare anche 
oneri pesanti». Franco Ber- 
tinl è un funzionario della 
Provincia di Pesaro impie¬ 
go nell’ufficio addetto allo 
sviluppo economico. Alle¬ 
natore della Scavolini (sia 
pure provvisoriamente) e 
dipendente di un ente pub¬ 
blico sembrano poco conci¬ 
liabili. Non si rischia di non 
svolgere bene nessuno dei 
due incarichi? « Qualche 
dubbio — risponde l’allena¬ 
tore della Scavolini — po¬ 
trebbe in effetti sorgere. Ma 
in verità non ci sono proble¬ 



mi nel merito. Potrei, per e- 
sempio chiedere l'aspettativa 
ver cinque-sei mesi ma non 
io faccio. Con la società sono 
stato molto chiaro: se volete 
servirvi del sottoscritto le 
condizioni sono queste: sono 
disposto ad accollarmi le si¬ 
tuazioni più difficili nei mo¬ 
menti di bisogno, ma non vi 


Domani giocherà a L’Aquila contro gli azzurri, sabato a Rovigo 


Torna la nazionale australiana in 
Italia ad offrire rugby-spettacolo 


Rugby 


Il rugby australiano toma 
In Italia per la terza volta in 
dieci anni: 11 21 novembre 
1973 I Wallables vinsero 
59-21 all’Aquila e tre anni 
dopo, sul prato dell’Arena 
milanese Inondato dalla 
pioggia, prevalsero d’un solo 
punto (16-15). Toma per gio¬ 
care domani, ancora all’A¬ 
quila, una partita amichevo¬ 
le contro la Nazionale A az¬ 
zurra e sabato a Rovigo un 
•test-match». Nel complessi 
rituali del rugby «test- 
match» significa che alla fine 
dell’Incontro t giocatori sono 
autorizzati a scambiarsi le 
maglie. E così a Rovigo Mark 
Ella, forse. darà la maglia a 
Massimo Maschietti che in 
cambio gli darà la sua. 

Che cos’è 11 pallone ovale 
In Australia? E una palla che 


— come dovunque — non si 
sa dove rimbalzerà dopo a- 
ver toccato terra e che vive di 
tre discipline: il football au¬ 
straliano (che viene giocato 
su di un campo ovale), il ru¬ 
gby a 13 giocatori e il rugby a 
15. Quello a 13 è giocato da 
professionisti e sfrutta am¬ 
piamente il serbatoio del 15. 
Sono moltissimi i giovani 
che dopo aver giocato per un 
anno nelle file della naziona¬ 
le «wallable» passano a quel¬ 
la «kangaroo». Il «kangaroo» 
è il simbolo delia Nazionale a 


13 ed è il tradizionale grosso 
canguro conosciuto In Euro¬ 
pa. Il «wallabie» è un piccolo 
canguro e non è per caso che 
il 13 sia rappresentato dal 
canguro grosso: l’animale 
grosso domina quello picco¬ 
lo. 

Ho ragionato più d’una 
volta con australiani impe¬ 
gnati nelle file del rugby ita¬ 
liano. Dicono che la pallao- 
vale nel loro Paese è sport 
durissimo e che invece da noi 
si gioca un gioco più aperto. 


più limpido, meno aspro. 
Forse perché noi non abbia¬ 
mo il problema del professio¬ 
nisti del «13» pronti ad at¬ 
trarre i talenti del «15». Ma da 
noi non ci sono nemmeno le 
grandi folle che frequentano 
gli stadi di Sydney, Brisba¬ 
ne, Canberra, Melbourne. 

L’Australia arriva in Eu¬ 
ropa con 27 atleti. È una bei¬ 
la squadra strettamente con¬ 
nessa alia scuola e infatti tra 
i 27 cl sono IO studenti e 4 
insegnanti. Ed ecco la pro¬ 
fessione degli altri: tre diret¬ 
tori commerciali, due impie¬ 
gati, un dentista, un carpen¬ 
tiere, un pilota di linea, un 
progettista, un industriale, 
un rappresentante di com¬ 
mercio, un agronomo e un 
direttore di cabaret. Ce n’è 
per organizzare la vita di una 
piccola comunità. 

Remo Musumeci 


Alla Navratilova il torneo 
di Tarpon Springs 

TARPON SPRINGS — Martina Navratilova, la tennista 
campionessa di Wlmbledon e degli «open» USA, si è aggiudi¬ 
cata il torneo Intemazionale di Tarpon Springs, battendo in 
finale Pam Shrtver. 


aspettate che possa diventa¬ 
re allenatore professionista». 

Franco Bertini non è mai 
mancato, neppure per un’oì 
ra, dal posto di lavoro. 
•Neppure — fa notare — 
quando tornavo dalle tra¬ 
sferte alle sette del mattino 
del lunedi». Alla Scavolini 
non mancano proprio i per¬ 
sonaggi con caratteristiche 
assolutamente originali: c’è 
lo sponsor-dirigente (Wal¬ 
ter Scavolini, vicepresiden¬ 
te della società e proprieta¬ 
rio di una buona metà dei 
cartellini) c’è, ora, anche 1’ 
allenatore a part-time. 
«Berlini — dice il diretto in¬ 
teressato — si considera una 
persona assolutamente nor¬ 
male. Un quotidiano ha scrit¬ 
to che il sottoscritto non ha 
mai sfondato, non ha mai vo¬ 
luto sfondare come allenato¬ 
re, perché ha preferito fare il 
funzionario e per il suo impe¬ 
gno politico a sinistra. Voglio 
chiarire che non si tratta di 
un impegno cosiddetto mili¬ 
tante: io voto comunista e so¬ 
no comunista da sempre». 
•Anche se non sono iscritto al 
partito ne condivido le linee 
di fondo, lo voto, né — preci¬ 
sa, — rm vergogno di dire 
che sono comunista». 

Ma questa «/ede» ti crea 
problemi a livello di ba¬ 
sket? *E perché dovrebbe 
crearmene»?, taglia secco 
Bertini. 

•Mi piacciono i fatti della 
vita. Il basket. — puntualiz¬ 
za — è arrivato aa un livello 
di esasperazione tale che in 
qualche modo li appiattisce, 
ti fa vedere la vita da angola¬ 
ture assolutamente parziali e 
deformate. Non voglio mini¬ 
mamente perdere questa di¬ 
mensione di partecipazione e 
l'interesse per tutto quello 
che si svolge intorno a noi di 
diverso dalla pallacanestro». 

Dicono, però, che tutto 
questo ti faccia essere un 
allenatore poco «cattivo», 
poco adatto, cioè, a guidare 
una squadra di AI, in un 
campionato che richiede 
capacità non solo tecniche. 
•Non credo di essere proprio 
un angioletto. Penso solo di 
essere una persona corretta. 
C'è una bella differenza». Pe- 
terson, Bianchini, alzano 
spesso la voce e, pare, fac¬ 
ciamo notare, che qualche 
risultatolo ottengano. ««Voti 
è detto — debba essere una 
caratteristica indispensabi¬ 
le di un allenatore. Ci sono 
tecnici che sanno essere al¬ 
trettanto bravi senza mai 
far pariare di sé i giornali». 

Bertini si trova, forse suo 
malgrado, a gestire una si¬ 
tuazione di cui altri sono 
responsabili. 

Se avesse potuto decidere 
lui al posto di Skansi cosa 
avrebbe fatto di diverso? 
•Non posso rispondere. Que¬ 
sti sono i momenti m cui una 
persona corretta dere saper 
tacere Oltretutto — spiega 
— non capisco, a questo pun¬ 
to, cosa possa risolvere una 
mia dichiarazione tn un sen¬ 
so o neValtro». 

Franco Da Felice 



scordarti 

di 






COMUNE DI BEINASCO 

(Provincia di Torino) 


Pubblicazione del piano per l’Edilizia Economica e Popolare relativo 
ella zona 167/3.1 di P.R.G.C. di cui alla Legge 167/1962. 


IL SINDACO 

Vista la legge 18.4.1962 n. 167 e successive modificazioni: 
Vista la Variante Generale al P.R.G.C. approvata con D.PG.R. n. 
1655 in data 19.2.1979: 

Vista la deliberazione dei C.C. ri. 272 del 22.7.1983. vistata del 
CO.RE.CO. nella seduta del 5.8.1983 prow. n. 71515. di riado¬ 
zione del Piano per l'Edilizia Economica e Popolare della Zona 
167/3.1; 

Vista la domanda diretta al Presidente delia Giunta Regionale per 
ottenere l'approvazione del citato Piano di Zona ai sensi e per gli 
effetti della legge 18.4.1962 n. 167 e successive modificazioni, 
quale risulta riadottata con deliberazione del,C.C, ; iV),272 d$ 
22.7.1983; J v-- ' for-'nj, q 


RENDE NOTO 

la deliberazione di C.C. n. 272 del 22.7.1983 di nadozione del 
Piano per l'Edilizia Economica e Popolare della Zona 167/3.1 viene 
depositata unitamente alla domanda diretta al Presidente della 
Giunta Regionale del Piemonte e agli elaborati del P.E.E.P.. presso 
la Segreteria Generale. Palazzo Civico - Ripartizione Tecnica - V.le 
Cavour 1* piano, per la durata di giorni 30 consecutivi iinattino 
8,30-12.30; pomeriggio 14.00-15,30: festivi compreso il sabato 
ore 9,00-12,00) e precisamente dal giorno 18.10.1983a tutto il 
16.11.1983 affinché chiunque possa prenderne visione; 

A norma dell'an. 6 della legge 18.4.1962 n. 167 e successive 
modificazioni. Enti e privati potranno, ai fini di un apporto collabo¬ 
rativo dei cittadini, presentare osservazioni al perfezionamento del 
Piano per l'Edilizia Economica e Popolare in oggetto. 

Tutte le osservazioni dovranno essere presentate per iscritto in 
competente carta legale, oltre 5 copie in carta semplice, mediante 
consegna al protocollo del Comune fino a trenta giorni dopo la 
scadenza del periodo di deposito del Piano di Zona 167/3.1 così 
entro le ore 15,30 del giorno 16.12.1983. 

Bemasco, fi 8 settembre 1983 

IL SEGRETARIO GENERALE p. IL SINDACO 

(Pipia dott. Giuseppe) l'Assessore Anziano 

(Gargano dott. Giuseppe) 


COMUNE DI BEINASCO 

(Provincia di Torino) 


Pubblicazione della variante n. 1 ai piani di recupero delle zone A 
2.1 E 4.1 DI P.R.G.C. 


IL SINDACO 

Vista fa L.R. 5.12.1977 N. 56 e successive modificazioni ed 
integrazioni; 

Vista la legge 5.8.1978 n. 457; 

Vista la legge 17.8.1942 n. 1150; 

Vista la Variante Generale al P.R.G.C. approvata con D.P.G R. n. 
1655 in data 19.2.1979; 

Vista la deliberazione (fi C.C. n. 295 del 4.11.1980, divenuta 
esecutiva ri 2.12.1980 per decorrenza tentimi di adozione dei Piani 
di Recupero delle Zone A2.1 e A4.1 (fi P.R.G.C.; 

Vista la deliberazione <fi C.C. n. 135, del 28.4.1982. esecutore ri 
30.6.1982 per decorrenza termini, relativa alle controdeduzioni 
alle osservazioni presentate ai P.d.R. che, ai sensi degli arti. 28 e 
30 delta legge 457/78 e della L.R. 50/80. costituisce approvazio¬ 
ne degli stessi; 

Vista la deliberazione (fi C.C. 294 del 22.7.1983, vistata dal 
CO.RE.CO. ne«a seduta del 27.9.1983 prow. n. 71537/bu, con 
la quale veniva adottata la Variante n. 1 ai citati Piani di Recupero; 


RENDE NOTO 

la deliberazione (fi C.C. n. 294 del 22.7.1983 (fi adozione della 
Variante n. 1 ai Pian» (fi Recupero delle Zone A2.1 e A4.1 di 
P.R.G.C. viene depositata unitamente agli elaborati presso la Se¬ 
greteria Generale. Palazzo Croco • Ripartizione Tecnica • V.le Ca¬ 
vour 1* piano, per la durata (fi giorni 30 consecutivi (mattino 
8,30-12.30, pomeriggio 14.30-15.30; festivi compreso il sabato 
ore 9.00-12.00) e precisamente dai giorno 18.10.1983 a tutto ri 
16.11.1983 affinché chiunque possa prenderne visione; 

A norma dell'art. 15 della leggo 17.8.1942 n. 1150 e successi¬ 
ve modificazioni. Enti e privati potranno presentare opposizioni in 
competente carta legale, oltre 5 copie in carta semplice, mediante 
consegna al protocollo dei Comune fino a trenta giorni dopo la 
scadenza del periodo dì deposito dei Piani (fi Recupero cosi entro le 
ore 15.30 del giorno 16.12.1983. 

Bernesco. R 18 settembre 1983 

IL SEGRETARIO GENERALE p. IL SINDACO 

(Pip<a dotto. Giuseppa) l'Assessore Anziano 

(Gargano dona Giuseppe) 
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Intervista allo skipper di Azzurra 



Graxi incolpa il voto segreto 


peggiori manifestazioni del 
parlamentarismo deteriore» dà 
un quadro abbastanza comple¬ 
to delle valutazioni eresiane 
circa l’attuale funzionamento 
del Parlamento. 

Specificato che comunque 
nel «parco» non ci sarebbero «né 
buoi né asini, anche se certa¬ 
mente non sono dei leoni», Cra¬ 
si aveva poi preannunciato se¬ 
vere misure per combattere 1’ 
assenteismo parlamentare tra 
le file socialiste, fino a prospet¬ 
tare il dimissionamento forzato 
dal mandato dei deputati o se¬ 
natori «colpevoli» di troppe as¬ 
senze. Un’idea che, cozzando 
violentemente con lo spirito e 
la lettera della Costituzione, ha 
suscitato naturalmente forte 
sensazione: al punto da indurre 
il sottosegretario alla Presiden¬ 
za, Amato, a ridurre — almeno 
in via confidenziale — la porta¬ 
ta e il valore di queste dichiara¬ 
zioni. 


Ma non di quelle relative alla 
riproposizione del problema 
del voto palese: «ne faccio una 
questione precisa», aveva detto 
Crasi eull’aereo. E ha mante¬ 
nuto la parola: anche se risulta 
difficile rintracciare testi uffi¬ 
ciali che confermino la dichia¬ 
razione di Crasi secondo cui «su 
questo punto c’è un accordo dei 
partiti di governo». Non è per¬ 
ciò casuale che, dinanzi ai mini¬ 
stri, il presidente de! Consiglio 
abbia usato una formulazione 
più cauta e sfumata: «il proble¬ 
ma posto — ha detto — fu ac¬ 
colto dalle forze della maggio¬ 
ranza che giudicarono utile e 
necessario proporre, entro certi 
limiti, modifiche sostanziali al¬ 
le regole parlamentari». Di con¬ 
seguenza, il governo — ha ag¬ 
giunto Crasi — «non può che 
legittimamente attendersi una 
nuova iniziativa dei gruppi del¬ 
la maggioranza», al fine di otte¬ 
nere «un risultato concreto» ri¬ 


tenuto «essenziale e indispen¬ 
sabile» per un corretto rapporto 
tra esecutivo e Parlamento. E 
Crasi si limita ad augurarsi che 
ciò avvenga «possibilmente» 
con il più ampio consenso par¬ 
lamentare: questo è tutto, co¬ 
munque, per quanto riguarda il 
confronto con l’opposizione. 

Anche in Consiglio dei mini¬ 
stri l’attacco craxiano ad «as¬ 
senze e defezioni», come cause 
principali di una impossibilità 
a governare, è 6tato durissimo. 
Il voto libero, nel segreto dell’ 
urna, è stato definito come «un 
sistema che consente a un 
gruppo di deputati, coperti dal¬ 
l’anonimato, di impedire alla 
maggioranza di svolgere la pro¬ 
pria politica e ni governo di go¬ 
vernare». Tutto sarebbe invece 
risolto adottando in Parlamen¬ 
to, come nelle assemblee regio¬ 
nali, il voto palese sulle leggi: e 
con un’assimilazione un po’ 
troppo frettolosa del nostro si¬ 


stema democratico ai modelli 
funzionanti in altre parti del 
mondo, Craxi ha perorato le 
sue tesi aggrappandosi agli e- 
eempi di altri Parlamenti «di 
Balda tradizione democratica», 
che non prevedono il voto se¬ 
greto sulle leggi o quanto meno 
prevedono «il diritto del gover¬ 
no di richiedere, quando lo ri¬ 
tenga necessario, il voto pale¬ 
se». 

Nel cortile di Palazzo Chigi, 
poche ore prima della partenza 
per l’America, il terzo tempo 
della massiccia offensiva ora¬ 
ziana. Io dimettermi? (come 
sembravano minacciare le di¬ 
chiarazioni di Atene), nient'af- 
fatto, «io ho la volontà di gover¬ 
nare, però per farlo occorrono 
regole del gioco corrette» (evi¬ 
dentemente Craxi non ritiene 
«corretto» essere battuto in 
Parlamento). Perciò, «si metta¬ 
no in atto iniziative utili per 
consolidare la maggioranza». Il 


PSI, dal canto suo, appena Cra¬ 
xi tornerà dagli USA riunirà il 
suo Comitato centrale per «esa¬ 
minare la situazione che si è 
creata tra Chianciano e gli ulti¬ 
mi avvenimenti»: come dire che 
il presidente del Consiglio met¬ 
te in relazione diretta la riunio¬ 
ne della sinistra democristiana 
nella città termale, l’altra setti¬ 
mana, e la lamentata comparsa 
di «franchi tiratori» nel voto buI 
decreto per l'abusivismo. 

La DÒ, che in questo modo 
viene chiamata in causa diret¬ 
tamente, per ora non reagisce: 
anzi ostenta piena comprensio¬ 
ne e solidarietà per il presiden¬ 
te del Consiglio (come hanno 
ripetuto ieri a Palazzo Chigi 
tutti i ministri de). Non si va 
però al di là di frasi generiche 
di condanne di circostanza dei 
«franchi tiratori». Le reali in¬ 
tenzioni dello scudo crociato 
sulla questione del voto segreto 
rimangono al coperto, così co¬ 


me quelle di quasi tutti gli altri 
partner della coalizione. 

I socialdemocratici appaiono 
forse i più disponibili, mentre 
Spadolini non va al di là dell’in¬ 
vocazione di «un codice di com¬ 
portamento». 11 suo amico di 
partito, e ministro per i Rap¬ 
porti col Parlamento, Mammì, 
dice invece che si deve «arrivare 
al superamento del voto segre¬ 
to», anche se ha la cautela di 
ricordare che «eventuali inizia¬ 
tive in questo campo non ri¬ 
guardano il governo ma il Par¬ 
lamento». 

Craxi, perciò, parte per l’A¬ 
merica con tante assicurazioni, 
ma avendo raccolto più interro¬ 
gativi che consensi. In 6ua as¬ 
senza, la Camera dovrà votaro 
sul decreto previdenziale e sa¬ 
nitario: per omù evenienza, pa¬ 
re certo che u governo porrà la 
fiducia. 

Antonio Caprarica 


Ciao Rìcci: 
ecco perché 

di USA 


lamio perso 



America 


«Conner pensava di non avere 
niente da imparare» - «Ma tor¬ 
neranno ad essere i migliori» 



Il ministro Francesco Forte — 
considerato il vero padre delle 
norme del condono — ha insi¬ 
stito sul fatto che «i tempi sono 
strettissimi e deve essere ricon¬ 
fermato il concetto d’urgenza» 
che al provvedimento non è 
stato riconosciuto. 

L’incarico di tastare il polso 
ai capigruppo della maggioran¬ 
za è stato affidato al ministro 
per i rapporti con il Parlamento 
Oscar Mammì (repubblicano). 
Mammì avvierà rapide consul¬ 
tazioni per verificare se sussi¬ 
stono le condizioni politiche 
perché un nuovo provvedimen¬ 
to di condono dell’abusivismo 
edilizio abbia miglior sorte del 
primo. 

La decisione sullo strumento 
a cui ricorrere — decreto o di¬ 
segno di legge — la si avrà, co¬ 
munque, prima di venerdì. Il 
nuovo provvedimento, in ogni 
caso, ospiterà, oltre alle dispo¬ 
sizioni sulla sanatoria, anche le 
norme («nuove e più severe» le 
ha definite Craxi; contro il fu¬ 
turo abusivismo. Per la parte 
relativa al condono si terrà con¬ 
to «di valutazioni critiche e di 
ogni proposta di modifica con¬ 
siderata utile fra quante sono 
state avanzate». 

La seduta del Consiglio dei 
ministri si era aperta poco dopo 



le 11,30 con le considerazioni 
del presidente del Consiglio sui 
rapporti tra la maggioranza e il 
governo e la questione del voto 
palese (ma su questa parte rife¬ 
riamo qui accanto). Il resto del¬ 
la riunione è stato speso in una 
discussione sul «che fare» ora 
che le entrate (sovra)stimate 
dal condono sono state cancel¬ 
late. La partita è grossa: si trat¬ 
ta di quasi diecimila miliardi, 
anche se in bilancio il gettito 
della sanatoria era iscritto per G 
mila 750 miliardi reali. Non 
senza contrasti è passata la li¬ 
nea della ripresentazione del 
provvedimento, forse ancora in 
veste di decreto legge («non è 
affatto escluso — ha detto 
Franco Nicolazzi, il ministro 
dei Lavori pubblici precipitosa¬ 
mente rientrato dal suo viaggio 
“di studio’’ in Australia — che 
si tratterà di un decreto legge»). 

Ma il ministro del Tesoro sta 
già studiando le misure alter¬ 
native da decidere per chiudere 
il «buco» aperto dal condono 
(accorpamento IVA, prodotti 
petroliferi, non pagamento del 
primo giorno di malattia). Le 


ministri 

proposte — si dice — Goria le 
ha già pronte, ma non sembra 
le abbia esposte ai suoi colleglli 
a Palazzo Chigi. La DC, in ef¬ 
fetti, non sembrerebbe orienta¬ 
ta a concedere il suo pieno con¬ 
senso alla ripresentazioe del 
decreto di sanatoria degli abusi 
edilizi. Preferirebbe, invece, un 
disegno di legge a sua volta pre¬ 
ceduto da un decreto che renda 
più difficili le nuove costruzio¬ 
ni fuori legge. 

Goria giudica «positiva» la 
decisione di non abbandonare 
la manovra della sanatoria «per 
incrementare le entrate dello 
Stato», perché «non è sostituibi¬ 
le un’operazione che dovrebbe 
portare nelle casse dello Stato 9 
mila miliardi. Tuttavia — ha 
aggiunto subito il ministro del 
Tesoro — è necessario che il go¬ 
verno si attrezzi in modo da po¬ 
ter far fronte alle esigenze che 
potrebbero nascere qualora si 
verificassero scarti tra gli obiet¬ 
tivi e gli strumenti adottati». 
Goria si riferisce all’eventuale 
fallimento della missione di O- 
scar Mammì oppure ad un nuo¬ 
vo clamoroso tonfo in Parla¬ 


mento di un provvedimento 
sull’abusivismo che ricnlchi i 
contenuti del decreto. Che la 
DC appaia refrattaria ad un 
nuovo decreto lo testimonia 
una frase pronunciata dallo 
stesso Goria: «Non è desumibi¬ 
le» dalla decisione del Consiglo 
dei ministri «che il nuovo prov¬ 
vedimento abbia la veste di un 
decreto». 

Il ministro dello ricerca 
scientifica Luigi Granelli, an¬ 
ch’egli democristiano, prima di 
entrare a Palazzo Chigi ha per¬ 
fino esposto una eoa ricetta al¬ 
ternativa, tirando di nuovo in 
ballo i titoli del debito pubbli¬ 
co. Granelli ha dato per sconta¬ 
to che alla sanatoria, in forma 
urgente, bisogna dire addio. E 
il «buco» nel bilancio pubblico? 
Per Luigi Granelli «basterebbe 
garantire ai BOT e ni CCT un 
rendimento non superiore a 
uno o due punti in più del tasso 
di inflazione per risparmiare 
dai sei ai settemila miliardi sul 
bilancio dello Stato». Così — ha 
aggiunto Granelli — «si giunge¬ 
rebbe ad una prima correzione 
della manovra e ad una riparti¬ 
zione più equa dei sacrifici evi¬ 
tando ulteriori inasprimenti a 
pioggia o tagli indiscriminati in 
attesa di provvedimenti più or¬ 


ganici». La DC, dunque, punta 
a «correggere» la manovra eco¬ 
nomica del governo, e a rinca¬ 
rare la dose è poi giunta una 
dichiarazione al GR1 del re¬ 
sponsabile della politica econo¬ 
mica della DC, senatore Emilio 
Rubbi, che ha insistito per la 
convocazione di un vertice di 
maggioranza dove «si chiarisca 
con grande puntualità quali so¬ 
no, in realtà, le volontà del go¬ 
verno». 

La manovra di politica eco¬ 
nomica del governo continua, 
dunque, a navigare in acque 
tempestose, mentre si può deli¬ 
neare un momento di scontro 
molto aspro con il Parlamento. 
È in questo clima, per certi ver¬ 
si già logorato, che ieri il Consi¬ 
glio dei ministri ha varato una 
serie di provvedimenti. Vedia¬ 
mo i più importanti. 

ESATTORIE —11 disegno di 
legge presentato appena una 
settimana fa in Senato per pro¬ 
rogare fino al 31 dicembre del 
1984 le gestioni delle esattorie 
fiscali è già stato trasformato in 
decreto legge. Lo ha presentato 
il ministro delle Finanze Bruno 
Visentini trincerandosi dietro 
il lento iter parlamentare del 
primo provvedimento. In real¬ 
tà, il decreto è stato varato do¬ 
po aver rifiutato le proposte 


migliorative (per il bilancio del¬ 
lo Stato) avanzate dai senatori 
comunisti e nel tentativo (scor¬ 
retto) di bloccare l'opposizione 
del PCI e della Sinistra indi- 
pendente. 

SANITÀ — È istituito il ruo¬ 
lo medico per i professionisti 
del servizio sanitario nazionale. 
I livelli sono quattro: medico in 
formazione; assistente; coadiu¬ 
tore, dirigente o primario ospe¬ 
daliero o dirigente sanitario. 
Con un altro disegno di legge 
l’Italia riconoscerà i titoli abili¬ 
tanti un’esercizio delle profes¬ 
sioni sanitarie per le quali non 
sia richiesta la laurea. Sono in¬ 
teressati i cittadini italiani che 
hanno conseguito all’estero il 
diploma di infermiere, ostetri¬ 
ca, tecnico di radiologia e così 
via. 

CARABINIERI — I sottote¬ 
nenti dell’Arma potranno esse¬ 
re reclutati anche tra i briga¬ 
dieri in possesso di «determina¬ 
ti titoli». 

FINANZA — Sono infine 
modificate ed aggiornate le 
norme che disciplinano il reclu¬ 
tamento degli ufficiali e dei sot¬ 
tufficiali della Guardia di Fi¬ 
nanza. 

Giuseppe F. Mennella 


Nostro servizio 

CERVIA — La vigilia del Natnle scorso Cino 
era venuto a salutarmi prima di partire per 
Formia e proseguire poi dopo mesi di allena¬ 
mento per l’America. Allora si sapeva già chi 
era Cino Ricci nel mondo della vela, non era 
ancora l’uomo pubblico anche se le sue appa¬ 
rizioni in televisione e le foto sui rotocalchi e 
la sapiente preparazione pubblicitaria degli 
sponsor avevano creato un personaggio. Le 
notevoli affermazioni di Azzurra ne hanno 
fatto un uomo famoso, questa volta però non 
c’entrava più l’abile pubblicità; il successo di 
Cino è dovuto principalmente alle vittorie 
conseguite ma soprattutto alle sue qualità. 

In tutto il periodo della Coppa America 
: non si è mai lasciato andare ad affermazioni 
entusiastiche e precipitose, ha sempre giudi- 
I cato tutto come se non facesse parte del gioco 
e fosse uno spettatore rigidamente imparzia- 
! le. E questo è piaciuto agli italiani. Questa 
! persona schiva ai onori, che non ama mettersi 
in mostra, ma che si è impegnato e ha lavorato 
per cercare di migliorare al massimo le pre¬ 
stazioni della barca e dell'equipaggio, ha fatto 
colpo. 

Lo rivedo oggi per la prima volta; è poco più 
di una settimana che e tornato da Newport 
dove ha assistito come spettatore estrema- 
mente interessato allarmale ad alta tensione 
| fra America ed Australia e non ha avuto anco- 
! ra un minuto di riposo. Tornare a casa vuol 
dire riprendere le redini di tutto, lavoro, fa¬ 
miglia, e ancora Coppa America. In questi 
dieci giorni ha già fatto il giro dellTtalia per 
aderire alle richieste di quanti vogliono fe¬ 
steggiare l’equipaggio di Azzurra. Ho l’im¬ 
pressione che le giornate più faticose siano 
queste. Per un uomo politico, di teatro, o si- 
! mili si tratta solo di passare da un palcosceni¬ 
co aU’altro con lo stesso immutabile sorriso; 
per uno sportivo non abituato ai clamori di 
una platea queste apparizioni in pubblico de¬ 
vono raggiungere punte di vera sofferenza. 
Oggi mi aggiungo io: come amico avrei il dove¬ 
re sacrosanto di lasciarlo in pace, di non par¬ 
lare di vela, di ignorare completamente la 
Coppa America. Dovrei chiedergli come stan¬ 
no i figli, dove andrà a sciare, a dicembre, 
qualche progetto in comune come la battuta 
ai caccia, ecc. ecc. Invece non ha ancora fatto 
in tempo a sedersi in poltrona che la mia do¬ 
manda è stata «Mi sai dire come hanno fatto a 
perdere gli americani?». (Val la pena di ricor¬ 
dare che in vantaggio alla penultima boa di 
circa un minuto, rAmerica ha perso regata e 
coppa per l'incredibile recupero in poppa di 
Australia 2). 

«Ancora non so capacitarmi — mi rispon- 
de — ero convinto della vittoria di Liberty, 
tant'è che avevo puntato duecento dollari su 
di lei, ma forse è successo cosi il vento è 
calato da dieci a sei metri al secondo e VAu- 
stralia con poco vento è imbattibile », poi ag¬ 
giunge, con una punta di malizia, -gli austra¬ 
liani hanno voluto imparare il nostro sistemo 
di condurre la barca in poppa e hanno copia¬ 
to tre dei nostri spinnaker, mentre Dennis 
Conner lo skipper americano era forse con¬ 
vinto di non avere niente da imparare da 
nessuno. Comunque — prosegue — fra quat¬ 
tro anni la Coppa ritornerà in America sicu¬ 
ramente*. 

«Gli americani sono veramente ì migliori e 
in Australia andranno con sei o sette o forse 
più equipaggi e anche la nostra barca avrà 
senz’altro maggiori difficoltà da superare 
perché battersi con gli americani non sarà 
certamente uno scherzo*. 

Non ha ancora finito di rispondere che a 
secco gli pongo la domanda che nessuno gli ha 
mai fatto, perché non hai fatto tu anche il 
timoniere come nella barca americana, au- 
atraliana e, penso, inglese? (A questo^punto 
debbo premettere che avendo per anni navi¬ 
gato insieme a Cino, conosco la sua straordi¬ 
naria abilità al timone per determinate condi¬ 
zioni e mi è venuta spontanea la domanda). 
La risposta è altrettanto lapidaria: *Non ho 
mai avuto il tempo di allenarmi come dovevo 


e non mi sono quindi posto il problema. Il 
timoniere c’era, e mi andava bene, del resto 
al suo stesso livello, se si fosse fatto male, ne 
aveva almeno altri due*. 

Che c’è di vero sull’ammutinamento dell’e¬ 
quipaggio che non voleva il francese Cordelle 
a bordo? 

•Non c’è stato nessun ammutinamento. 
Cordelle è stato sbarcato da me, in quel mo¬ 
mento era la barca che contava di più c ho 
sacrificato l’amico; ma non ho ricevuto pres¬ 
sioni da nessuno, se cosi fosse stato non avrei 
esitato a sbarcare tutto l'equipaggio; ho visto 
che l'equipaggio senza Cordelle andava me¬ 
glio e l'ho sbarcato*. 

È vero quanto afferma il progettista della 
barca australiana che Azzurra era la barca più 
veloce? 

•Più veloce può darsi, soprattutto nelle 
andature di poppa, ma non la più manovrie¬ 
ra, quando si aice che l’Australia aveva una 
marcia in più è in parte vero perché la mag¬ 
gior velocità di virata le dava un ernome van¬ 
taggio in quel susseguirsi di bordi che carat¬ 
terizzano la Coppa America*. 

Molti affermano, me compreso, che la Cop¬ 
pa Australia darà meno vantaggio agli spon¬ 
sor che se.fosse rimasta in America? 

•Io non credo che ci sia una sensibile diffe¬ 
renza; se il nome dell'Azzurra verrà ripetuto 
sui giornali americani nella stessa misura di 
questa volta, credo che l’interesse degli ame¬ 
ricani verso di noi rimarrà intatto Im diffi¬ 
coltà sarà invece nel riuscire a trovare altri 
sostenitori per costruire altre barche italiane 
per andare in Australia, mentre se fosse sta¬ 
ta in America, dati i risultati precedenti, sa¬ 
rebbero stati più facilmente invogliati a gio¬ 
care la carta’. 

Quale sarà la barca dell’87, sarà l’Azzurra o 
una barca nuova? 

•Tutto ciò è prematuro, di certo è che l’Az¬ 
zurra e Freedom, la barca acquistata dagli 
americani, saranno nel porto di Ravenna nei 
prossimi mesi e cominceranno le prove tra le 
due barche per migliorare se possibile le pre¬ 
stazioni dell'Azzurra. Poi si vedrà. Il 1987 è 
lontano ma non tanto da permetterci il ’usso 
di riposare sugli allori*. 

. Sarai senz’altro tu a prenderti cura della 
barca e dell’equipaggio per la sfida ’87? 

•Ci sono alcuni punti da mettere in chiaro 
e alcune cose da limare, ma in linea di massi¬ 
ma penso che mi ci proverò per la seconda 
volta*. 

Secondo quanto ho letto su alcuni giornali 
ci saranno difficoltà nel formare l’equipaggio 
nell’87 perché chi parteciperà non si accon¬ 
tenterà dell'argent de poche ma vorrà essere 
pagato profumatamente come succede negli 
equipaggi americani e australiani. 

«Innanzi tutto bisogna sfatare questa leg¬ 
genda che vuole questi equipaggi formati da 
professionisti ben pagati. Non è assoluta- 
mente vero. Credo comunque che questo si¬ 
stema sia controproducente, e che questa sfi¬ 
da debba vivere sulle ali dell'entusiasmo. Ci 
deve essere l’ambizione di partecipare a que¬ 
sta regata unica al mondo. Io penso di non 
avere assolutamente difficoltà nel formare 
un equipaggio per ouestione di lira; credo 
invece che avrò difficoltà a sostituire man 
mano le inevitabili defezioni perché quattro 
anni sono lunghi e non tutti per esigenze di 
lavoro e di famiglia potranno dedicare il loro 
tempo per l’Azzurra. Credo che nell’87 l’e¬ 
quipaggio sarà non totalmente ma parzial¬ 
mente rinnovato e ora... ti debbo lasciare per¬ 
ché mi aspettano per una premiazione. Que¬ 
sta sì che è vera difficoltà perché o decidi di 
non andare da nessuna parte, e ciò chiara¬ 
mente non è possibile, o vai da tutti. Ho scel¬ 
to la seconda soluzione e, compatibilmente 
con i miei impegni, cerco di accontmtare 
tutti anche se mi costa fatica*. Questo è Cino 
Ricci, duro e inflessibile in barca ed estrema- 
mente disponibile nella vita di tutti i giorni. 

Uccio Ventimiglia 


piccola Elena e fuggono do¬ 
po aver spiattellato la loro 
turpe richiesta di riscatto: 
sembra che vogliano cinque 
miliardi. «Ci rifaremo vivi 
tra cinque giorni», hanno ag¬ 
giunto andandosene. 

Dopo un quarto d’ora Isa¬ 
bella, pur sanguinante (avrà 
quindici punti in testa), rie¬ 
sce a liberarsi dei lacci. Scio¬ 
glie anche 1 genitori, e tenta¬ 
no un vano Inseguimento. 
Salgono sulla BMW par¬ 
cheggiata in giardino, fanno 
qualche chilometro, ma sen¬ 
za esito. Incrociano però Ri¬ 
no Luisi, mentre sta tornan¬ 
do dal viaggio a Roma; rien¬ 
trano sgomenti. Per fortuna 
1 rapitori hanno scambiato 11 
citofono per li telefono e 
hanno fracassato li primo. 
Chiamano la polizia, scatta¬ 
no le Indagini. 


Rapita a 

Rapita a diciassette mesi, 
è un triste record. Fa venire 
In mente un'immagine di 
cinquant’anni fa, quando se¬ 
questrarono il figlio piccolis¬ 
simo di Charles Llndberg, il 
trasvolatore atlantico. Oggi 
Elena Luisi allunga l’inter- 
minabile lista del sequestri 
in Italia, e in Toscana va ad 
aggiungersi aU’altro ostag¬ 
gio ancora in mano al bandi¬ 
ti, la studentessa Sara Nicco¬ 
li, rapita il 2 luglio scorso a 
Castel San Gimlgnano. I ge¬ 
nitori della piccola Elena 
hanno lanciato un appello 
per radio, rivolto al rapitori: 
«Vi chiedo soltanto di trat¬ 
tarla bene», ha detto Rino 
Luisi. E la mamma. Isabella, 


17 mesi 

ha reso noto il menù indi¬ 
spensabile per nutrire la pic¬ 
cola. Il nonno ha detto: «Le 
nostre condizioni economi¬ 
che non sono disastrose, ma 
non si può dire che siano flo¬ 
ride. Abbiamo una modesta 
industria con altri soci. Vi¬ 
viamo lavorando*. 

Dall'alba di ieri carabinie¬ 
ri e agenti della Celere hanno 
battuto una vasta zona della 
Garfagnana, setacciato bo¬ 
schi, casolari, capanne e an¬ 
fratti, istituito posti di bloc¬ 
co sulla statale per il Brenne¬ 
ro. Niente. Si sono mobilitate 
anche la Protezione civile e 
la Croce Rossa di Lucca, for¬ 
nite di squadre speciali per le 
ricerche nei boschi. 


Le indagini, condotte In 
prima persona dal Questore 
di Lucca, dottor Lanza, con 
la collaborazione dei funzio¬ 
nari della squadra mobile di 
Firenze e con la speciale se¬ 
zione antisequestri, la criml- 
nalpol e i carabinieri, sono 
indirizzate ora sul riscontri, 
sulla consueta trafila di pic¬ 
coli indizi che segnano la 
strada del rapitori. Uno di 
quelli che ha rapito Elena 
Luisi nella fuga ha perduto 
la maglietta con cui si era co¬ 
perto il volto. Potrebbe rive¬ 
larsi una traccia utile. Insie¬ 
me all’accento siculo-sardo 
che avevano due del malvi¬ 
venti, tra l’altro piuttosto 
giovani, sul venticinque an¬ 
ni. 

E’ l’anonima sequestri to¬ 
scana che torna a farsi viva? 


Negli ultimi otto anni le cro¬ 
nache del rapimenti sono 
state riempite dalle sue gesta 
criminali: 22 rapimenti per 
un fatturato di 15 miliardi e 
un prezzo di vite umane al¬ 
tissimo. Molti del sequestra¬ 
ti, infatti, non sono più tor¬ 
nati a casa, nonostante siano 
stati pagati 1 riscatti. 

Il lavoro paziente degli in¬ 
vestigatori è riuscito a 
smantellare 11 grosso dell’or¬ 
ganizzazione, ma molti rami 
sono ancora attivi, padroni 
dei boschi, signori degli an¬ 
fratti, principi della violenza. 
E stanno dimostrando di es¬ 
sere più che mai decisi a tut¬ 
to pur di portare a termine le 
loro azionL 

Il rapimento della piccola 
Elena ha portato sgomento a 
Lucca e in tutta la Toscana. I 
rischi, non solo della vita. 


ma anche di forti ripercus¬ 
sioni psicologiche e fisiche, 
sono altissimi. «Per una 
bambina di questa età — cl 
dichiara 11 prof. Filippo Bo¬ 
schi, psicologo dell’età evo¬ 
lutiva della facoltà di Magi¬ 
stero di Firenze — per giunta 
abituata a vivere sempre con 
madre e nonna, la situazione 
è particolarmente grave. Ri¬ 
schia traumi di notevole por¬ 
tata, regressioni, blocco dello 
sviluppo, angoscia, paura. 
La sofferenza, seppure meno 
esteriorizzata, è notevole. La 
durata del rapimento è im¬ 
portante e può acuire 1 trau¬ 
mi. Se c’è un residuo di uma¬ 
nità nel rapitori l’unica cosa 
da fare è restituire la bimba 
subito, ogni giorno che passa 
è sempre peggio*. 

Giorgio Sgherri 


La morte di Aron 


camente rompeva con Sartre, 
il suo •petit camarade* degli 
anni dell’intensa giovinezza e 
dell’altrettanto intensa matu¬ 
rità. 

Sempre attento a quanto di 
nuovo si muoveva nella società 
e nella cultura, già preparato 
dalla sua •esposizione* al pen¬ 
siero tedesco, è di quegli anni 
l'interesse che Aron acquisisce 
e coltiva per la sociologia, so¬ 
prattutto quella statunitense. 
La cultura di Aron, tuttavìa, 
riesce ad assimilare critica- 
mente i prodotti della sociolo¬ 
gia americana pur confrontan¬ 
dosi con i temi classici di quel 
periodo (fine anni 50-inizio 
anni 60): dagli studi sulle nuo¬ 
ve forme della lotta di classe 
nelle società industriali all'a¬ 
nalisi dell’eventuale conver¬ 
genza tra i regimi politici dell' 
Occidente (più precisamente 
degli USA) e di quelli dell’Eu¬ 
ropa orientale (più specifi¬ 
camente l’URSS), dalla rifor¬ 
mulazione di democrazia e to¬ 
talitarismo, alla riflessione sul¬ 
le forme di governo e alla disa¬ 


mina del concetto di progresso 
e delle sue delusioni. 

Sono di questo periodo an¬ 
che le prime, importanti anali¬ 
si di relazioni internazionali. 
Non soltanto studi sulla stra¬ 
tegia bellica e sui nuovi proble¬ 
mi derivanti dagli assetti nu¬ 
cleari (*Il grande dibattito*), 
ma il classico volume *Pace e 
guerra fra le nazioni* (edizio¬ 
ne originale 1962, Comunità 
1970) tradotto, come quasi tut¬ 
ti i suoi volumi, in inglese e in 
numerose altre lingue. Con 
profonda cultura storica, con 
grande attenzione alla lettera¬ 
tura esistente in argomento, 
consapevole della necessità di 
sostanziare le sue analisi con i 
dati empirici dei problema, 
non tanto a supporto della sua 
tesi, ma come parte integrante 
di un ragionamento che con es¬ 
si si confronta e, se necessario, 
da essi si lascia plasmare, Aron 
proseguirà la sua riflessione su 
queste tematiche fino a scrive¬ 


re un volume su Clausewitz. 

Nel frattempo, con invidia¬ 
bile energia, non solo esercita 
la sua capacità d'analisi sui 
tratti politici prima su •Le Fi¬ 
garo* poi su altri quotidiani e 
settimanali e, infine, su *L’E- 
xpress*, ma inizia altresì una 
attiva vita di conferenziere e di 
docente negli Stati Uniti, che 
rafforzerà alcune sue •caratte¬ 
ristiche* di fondo. Il suo reali¬ 
smo rimane intemperato e 
spesso intemperante, ma la 
sua impostazione liberal-de- 
mocratica non viene mai meno: 
non di fronte a De Gaulle e al 
gollismo, non di fronte al- 
l’’Union de la gauche* e poi al 
suo governo. Come disse in un’ 
intervista, si considerava uno 
•spettatore impegnato*; ma 
non c’è dubbio che è stato mol¬ 
to di più: uno spettatore in¬ 
fluente. E vero che per molti 
intellettuali di provincia, come 
tutti quelli che affollano Parigi 
alla ricerca di una moda e di 


un maestro, *è(o sembra) me¬ 
glio avere torta con Sartre che 
avere ragione con Aron*, ma è 
anche vero che, come si è detto 
a lungo, i suoi libri vengono 
comprati, letti e tradotti e che 
le sue sferzanti colonne lascia¬ 
no il segno, fanno polemica, ob¬ 
bligano alla riflessione. 

Impegnatosi, e con successo, 
nello studio della filosofia, del¬ 
la sociologia, delle relaziuni in¬ 
temazionali, autore di volumi 
di grande rilievo e ancora oggi 
importanti, Aron, tuttavia, 
non assurge a portavoce della 
Francia conservatrice. Troppo 
moderno per la Francia delle 
province, troppo poco gollista, 
troppo realista, la Francia 
conservatrice non lo riconosce 
e non gli tributa onori. D’al¬ 
tronde, il suo atteggiamento 
nei confronti della sinistra ri¬ 
mane sempre fortemente criti¬ 
co, talvolta sprezzante, tale co¬ 
munque da non aprirgli varchi 
di simpatia. Ma, naturalmen¬ 
te, Aron non cerca la simpatia, 
la sua forza consiste nel cerca¬ 
re di trovare i punti deboli de¬ 
gli interlocutori, nell’esplorare 


al meglio un problema, nel for¬ 
nire analisi articolate e spesso 
illuminanti, di frequente sgra¬ 
dite ad entrambe le parti (o a 
tutte le parti). Per il suo carat¬ 
tere, non ha avuto molti disce¬ 
poli. Forse il più importante di 
quelli che si riconoscono tali e 
che meritano questo appellati¬ 
vo è Stanley Hoffmann, il poli¬ 
tologo di Harvard. 

Aron non ha sempre avuto 
ragione, e non ha sempre scrit¬ 
to buoni libri. *In difesa dell’ 
Europa decadente* (1978), ad 
esempio, costituisce un’occa¬ 
sione perduta di fronte ad un 
problema importante. La sua 
critica del marxismo, nelle sue 
varie versioni — fenomenolo¬ 
gica, esistenzialista, althusse- 
riana — «Da una sacra fami¬ 
glia all’altra* (1969), è poco 
convincente e perfino un po' a- 
rida. Forse il suo maggiore di¬ 
fetto fu quello di non mirare a 
convincere coinvolgendo, ma 
od insegnare dall’alto agli av¬ 
versari politici, a dare loro le¬ 
zione. Molta originalità, gran¬ 
de lucidità, notevole sistemati¬ 


cità di pensiero: queste le sue 
qualità. Ma gli mancò l’empa¬ 
tia, la capacità di misurarsi 
concretamente con gli altri. È 
per questo che Aron, in fondo, 
muore solo, seppure non di¬ 
menticato. 

Gianfranco Pasquino 


Nel pnmo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

PIERO GERMANO 
(Gandhi) 

la moglie Neva Bracco ricordandolo 
sottoscrive aliUniti la somma di Lare 
500000 

Biella. 13 ottobre 1933 


Ricordando 

PIERO GERMANO 
(Gandhi) 

la cugina Cesarina sottoscrive all'U¬ 
nità la somma di Lare 100 000. 
Biella. 18 ottobre 1983 


Nel terzo anniversario della scom¬ 
parsa del compagno 

LUIGI AMADESI 

La moglie Olga e il figlio Sergio lo 
ricordano con immutato e infinito af¬ 
fetto sottoscrivendo Lare 100 000 per 
l'Unità. 

18 ottobre 1983 


chiedersi che cosa potrà venire 
fuori quando i tre magistrati e 
l’équipe di trenta esperti che li 
sta coadiuvando metteranno il 
naso negli ospedali romani che 
un giorno si e uno no si guada¬ 
gnano un titolo sulle cronache 
dei quotidiani per le loro ma¬ 
croscopiche inefficienze, il 
caos, ì ritardi. Nell’elenco dei 

K ’ori ri sono di diritto il Po- 
ico, la più grande struttu¬ 
ra sanitaria della capitale, il 
San Giovanni, il San Camillo. 
Quando saranno ispezionati? 

I magistrati, ovviamente, 
mantengono il segreto. Dice 
uno di loro: «Terremo nascosto 
il nostro ruolino di marcia: gli 
ispettori sapranno dove andare 
solo mezz’ora prima». 

Questa maxi-inchiesta che 
sta muovendo i suoi primi pas¬ 
si, ha all* spali* un lunghissimo 
lavoro di incubazione. E da un 
anno circa che i tre pretori 
■tanno lavorando intorno a 
questa che ai annuncia come u- 
n’indagine destinata a fare epo¬ 
ca e forse polemica nel panora¬ 
ma sanitario italiano del resto 
tutt’altro che tranquilla Su] 


Ospedali 

tavolo di ognuno dei tre c’è un 
rapporto di quaranta pagine: ì 
una specie di studio prelimina¬ 
re di fattibilità. Prima di muo¬ 
versi concretamente i magistra¬ 
ti si Bono preoccupati di sapere 
dove la loro iniziativa sarebbe 
potuta andare a parare e quindi 
hanno studiato come muoversi, 
attraverso quali canali, quali e- 
sperti utilizzare, quanto tempo, 
presumibilmente, sarebbe sta¬ 
to necessario per un’impresa 
che a tutta prima appare quasi 
titanica. Le strutture pubbli¬ 
che sono qualche decina, le cli¬ 
niche private un esercito, circa 
duecento (c’è chi dice che siano 
più numerose qui a Roma che 
in tutto il centro-nord). 

„ I pretori 6i avvalgono dell* 
aiuto di uno staff di trenta tec¬ 
nici (medici, specialisti, chimi¬ 
ci, ispettori). Per selezionar* 
questa équipe sono stati impie¬ 
gati mesi: i giudici hanno volu¬ 
to esser* sicuri di non pescare 
elementi che in qualche modo 


potessero risultare poco «affi¬ 
dabili», magari perché coinvolti 
a qualche titolo nelle inchieste. 
Al fianco di questi specialisti o- 
perano i carabinieri del Nas 
(Nucleo antisofisticazioni) e a- 
genti di polizia giudiziaria. 

Sei sono i filoni di indagine 
che verranno scandagliati dai 
magistrati. Il livello medico: sa¬ 
rà tenuta soprattutto sottoc¬ 
chio la divisione dei compiti e 
l’organizzazione del personale 
medico e paramedico. Si inda¬ 
gherà anche sullo stato igieni- 
co-sanitario di tutti i luoghi di 
ricovero. Cioè si andrà a vedere 
lo stato di pulizia dei reparti, sa 
gli strumenti sono sterilizzati o 
no, se nella confezione dei cibi 
vengono rispettate le elementa¬ 
ri norme di pulizia, se gli edifici 
sono idonei ad ospitare reparti 
ospedalieri, gente ammalata e 
strutture per la cura. , . 

Verranno controllati anche 1 
farmaci, cioè il loro grado di i- 
doneità, non da un punto di vi¬ 


sta medico, ovviamente, ma da 
quello delle scadenze e del- 
1 «affare» dei campioni gratuiti. 
Proprio alcuni giorni fa il presi¬ 
dente deUTJSL Roma 1 (la 
stessa in cui si trova il primo 
ospedale messo sotto inchiesta 
del tre magistrati), il comuni¬ 
sta Nando Agostinelli, aveva 
denunciato clamorose irregola¬ 
rità nella prescrizione di medi¬ 
cine (ricette per svariate centi¬ 
naia di migliaia di lire ordinate 
sempre dagli stessi medici, 
sempre egli stessi pazienti e an¬ 
che più volte al mese). 

I tre pretori indagheranno 
anche nei reparti radiologici 
per vedere che fine fanno i ri¬ 
fiuti radioattivi e perfino sugli 
impianti elettrici (perché più 
volte e in più ospedali si sono 
bloccati proprio mentre erano 
in corso delicate operazioni chi¬ 
rurgiche), . . . .. 

I primi passi queste inchie¬ 
sta li ha fatti al Nuovo Regina 
Margherita. Il primo risultato 
sono le dieci mcriminaziom. 
Ma c’è dell’altro: sono state se¬ 
questrate 2.500 confezioni dì 
medicine scadute o avariate nei 


reparti farmacia, sala operato¬ 
ria, pediatria e 2.700 campioni 
gratuiti. Ed è venuto fuon an¬ 
che che sofisticate e costose ap¬ 
parecchiature acquistate tre 
anni fa erano ancora imballate. 
I pretori hanno sollecitato la 
Corte dei conti ad indagare su 
questa singolare «giacenza». 

Daniele Martini 


Direttore 

EMANUELE MACAIUSO 

Con dir attor* 
ROMANO LEDDA 

Vicedirettore 
RIERO BORGHJN1 


Dirattor* rttponsabil* 
Guido D*P'Aquila 
(•entro al ninnato 243 dal Rrjiitr» 
Stampo dal Tribunal* «9 Roma, 
rUNITA' auTorinanona a siamala mu¬ 
rala n. 4555. 

Duaxtona. Rada non* ad AnwnàMrtra- 
nona 001*5 Roma, «da da i Taurini, n. 
1t - Talaf. contras*** ....... 

4950353 • 4950353 - 4950353 

4950359 - 49S12S1 • 4951253 

4951353 - 4951254 - 4951255 

t B Wmu i to TTpOf raO c» O.A.T.E. 
GOtf® Rom* - Vi* dal Taurini. 1* 


S'è spento a Riarso il Compagno 

ROMOLO VIRGILI 

antifascista, vecchio militante comu¬ 
nista. attivo animatore del Partito 
nella tona. Lascia nel dolore la mo¬ 
glie. i figli e quanti amici e compagni 
lo hanno conosciuto e stimato. I fune¬ 
rali si svolgono oggi (martedì) alle ore 
15 a Riano I compagni che gli fono 
stati vicini ricordano Romolo sotto¬ 
scrivendo 30 mila lire per l'Unità 


La famiglia DIODATI ringrazia tutti 
coloro che hanno partecipato ai dolo¬ 
re per la scomparsa della cara 

mamma ELIVTA 

Roma. 18 ottobre 1983 


Martino. Louise e famiglia addolorati 
per la scomparsa di 

EUVIA DIODATI 

•MAMMA» di unti e tanti militanti 
antifascisti in Francia e in Italia, sono 
vicini con tutto ti cuore a Wilma. 
Bianca, Soledad, Wladimiro. Arrigo e 
famiglia tutta. In «ua memoria sotto¬ 
scrivono centomila lire per l'Unità. 
Firrrue. 18-10-1983 
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